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|AME. La fame c un fentimento dell’ani- 
ma eccitato dall’azione del fucco gtftri- 
co , di cui abbiam parlato al fuo luogo . 
Vk Digefiìont ... 

FARINGE. Là faringe i il principio 
della gola. '■ 

FASE . Certi aflri , v. g. la Luna , Venere , e Mer- 
curio ci inoflrano ora tutto un Emisfero , or una par- 
te di effo illuminata » Gli Afironomi chiamano fii/i (que- 
lle diverfe apparenze . 

FEGATO . Il fegato h un compollo di diverfe glan- 
^ule atte a feparare dal fangue un'liquor accido e gial- 
lallro i che ehiamaft Bile', per quello egli è fempre uni- 
to a una piccola velliea piena di una bile amariflìma , 
che chiamafi fiele-, egli è collocato a delira, ed è attac- 
cato al diaframma , di cui ne modera i moti 'col fuo 
pefo k 

FENOMENO . Si dà quello nome in Fific^^ av- 
venimenti rari o difficili da fpiegarli . jfj. 

FERMENTAZIONE i La fermentazione ^,iOl defi- 
nirli , un moto interno delle parti infenfibili'accom pa- 
gliato da dilatazione, e occalìonato dalla introduzione 
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degli acidi nei loro alkali . E con ragione ; infatti fi 
fa,- che dne corpi non tèrmentandr mai irtficme<fe non 
quando' lei molecule dell’uno 'fono degli acidi , vai dir» 
delle particole dure , lunghe, aguzze e taglienti'; eie 
moleculè dell’altro fono degli alkali, vai dire de’ cor- 
pi porofi e fpugnofi ,' fatti a tnani«ra di vagina, o di 
fodero. Ma fi dimanda qual fia la cau fa tìfica, che pre- 
me gli uni negli altri: parmi che il Sig. Abate Noliet 
l’rabbia trovata, laddove dice, che potrebbe darli , clw;- 
gli acidi foflero fpinti nei loto alkali dalla fieffa forza , 
che fa entrare i fluidi ne’ tubi capillari , e ve li foflie- 
ne fopra il loro livello , quafi contro tutte le leggi 
della Idroflatica . Ecco com’ egli parla nel Tomo IV. 
delle fue lezioni Fifiche . pa^. 260. ( Non fi potrebbe 
dir forfè , che il diffolvente è portato nelle molecole 
porofe del corfo ‘difiolubile da quella fieffa potenza , 
che fa entrare i liquori in tutto ciò eh’ è fpungofo , o 
traforato da una quantità di piccoli carfa li capillari ^ £’ 
noto, che certe 'condizioni rendono qtiefio effetto piò 
pronto e piu compiuto, e che generalmente parlando 
quelli canali fi riempiono con tanto più d’ attività , quan- 
to fono più firetti . I pori de le parti alkaline o dlffo- 
lubili chi fa che non fiano rifpertoal diffolvente in tal 
proporzione , ficchè q'iefia imbibizione vi fi faccia con 
più violenza ancora, di quel che fogliamo notare , trau 
tandofi di tubi capillari di grandezza fenfibile ; e la ra- 
pidità di quefii moti replicati all’ infinito in un corpo* 
all’ eftremo porofo, chi fa che non pofia arrivare a. le- 
gnò fino a far rompere le pareti , e occafionare una 
totale dìffoluzione ì ) 

Non h quefio il luogo di parlare del meccanifmo par- 
ticolare , che regna ne’ tubi capillari; noi lo faremo a 
fuo luogo, : per ora ci balla di fupporre , che la intro- 
, dazione degli acidi nei loro alkali è cagionata da una 
forza efifiente in natura ; e a quella introduzione noi 
fiam debitori di tutti i fenomeni delle fermentazioni 
cioè delle diflbluzionì ,^ebullizioni , calore , efFervefeen- 
ta , infiammazione, precipitazioni, efaltazioni , evapó- 
razioHL|^oagaIazioni , e crifializzazioni . Infatti ò ina- 
pòìfibn^,» che gli. acidi entrino con impeto nei loro 
alkalt,\jza fpezzarne le parti, e fènza cagionare del- 
le diffohei^ni Gli accidi non poffono fpezzare gU 
alkalrfB ifivU'o'nf pezzi, fenza gittar foffopra la ma- 
teria , thè li circondà ^ fbìleva'rla , e prefentarcì i feno- 
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meni , che chiamanfi ebutUzioni . j.o Gli alkali , fpef- 
zandoli in milioni di parti dovettero ricevere quello mo- 
■' ro per ogni verfo , il quale dapprincipio non produce , 
che il calore, ma il cui accrefeimento cagiona ben pre - 
fio la effervefeenza , e finalmente la infiammazione . 

4.0 Le parti degli alkali cosi fpezxate fono ora più ed 
ora meno pefanti del fluido in cui nuotano ; fé più pe- 
fanti , vanno al fondo , e cadendo ci fomminifirano il 
fenomeno, che chiumìCi par:ecipazione ; fe meno pefanti , 
afeendono verfo la parte fuperiore del liquido , 6 vi ca« 
gionano or dell’ efahazioni , ed or delle evapora^^tioni . 

5.0 Alcune volte gli acidi introdotti nei loro alkali upn 
gli fpezzano , ma formano con elfi delle molecole trop- 
po pefanti per confervar il moto per ogni verfo , cK* 
e la caufa della liquidità , e allora veggonfi delle ,coa- 
gulazioni , 6.» Alle volte gli alkali coagulati formano 
delle fpezie di crillallo , e quefto e il fenomeno da’ Chi- 
mici chiamano CriJìaJizzazione . 

Dal fin qui detto poifiam conchiuJere , che non fi dà 
in natura nelTuna vera fermentazione , che pofl'a chia- 
marli fredda ; quelle , che foglionfi chiamare così , fi 
fanno per via di un calor reale ma infenfibile rifpett« 
a noi, cio^ per mezzo di un calore minor di quello, 
che regna nel corpo nofiro j ed ecco la ragione , per 
cui dobbiam rifguardare il fuoco , come la caufa prin- 
cipale delle fermentazioni. Infatti gli acidi, entrando 
nei loro alkali gli Ipezzarebbono poi in mili.&ni dipez- 
zi, fe non fo/Tero Impioti da una materia Invifibile , agi- 
tata da un moto violento per ogni verfo * Vedi Face# . 
Suppofiì qucfti principi, niente di più facile quanto lo ' 
fpiegare le feguenti efperienze. 

Prima efpenenza . Verlàte dello fpirito di rjitro fu 
del mercurio, oppure fu dello fiagno; fi farà una efler- 
Vefeenza , una ebullizione calda. 

, Spiegazione . Gli acidi dello fpirito di nitro entrano 
con impeto negli alkali del mercurio, ovver dello fia- 
gno , e comunican loro quel moto per ogni verfo, che 
non può produrre un caldo confiderabile , fenza produr- 
re 1’ eft’ervefcenza e 1’ ebullizione . 

Seconda esperienza. Verfate dell’acqua forte 'rofla fo- 
pra dell’ olio di buflb -, vedrete un fumo denfo ufeir di 
quella mefcolanza . 

Spiegazione . Gli accidi dell’ acqua forte non polTono 
entrar negli alkali dell* olio di buflb , e fpezzarli fen- 
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9ì fìaccarhe di molte^particelle d’ aria , è d*^ icqua 
chi v’ erano rinchiiile , e dalla unione delle quali 
nafce il fumo denfo , di cui parliamo , 

Terz*>' ffpfr lenza . Mefcolate dell’ olio di tartaro coit 
dello fpiriio di nitro , dove fi forte difciolta della li- 
matura di ferro j la fermentazione arriverà fino a pren- 
der fuoco . 

Spiegazione . Ea fermentazione prende fuoco , quante 
volte gli'‘acidi comunicano agli alleali un mòto per ogni 
verfo itìaggior di quello, che produce il femplice calo- 
re . La cofa deve accader così nella cfperìenza prefen- 
te , perchè lo fpirito di nitro incontrerà «ella limatu- 
ra di ferro lìha infinità di òflacoli ^da vincere . 

Quarta tfperienza , Verfate una mezz’oncia d’acqua 
forre fopra lin inezz’ oncia d’ olio di legno fanto } voi 
vedrete un corpo fpungofo di un mezzo piede di altez- 
za, follevarfi e ufeire di quella mefcolanza fuor della 
fiamma^, , r, - 

Spiegazione. Quella fperienza ci "prefenta, due feno- 
meni di fpiegare. i.° Le particelle ignee , che conten- 
'gono l’acqua forte , debbono infiammare facilmente un 
corpo tanto infiammabile qual è l’olio di legno fanto. 
2.0 fucila mefcolanza che fifa dell’ acquafòrte coll’ olio 
di legno fanto , deve ufeire una infinità di particelle d’ 
ariaji le quali prima di follevarfi all’ altezza di un niez- 
tO > s’inviluppano di una fuperfizie tenuirtima di 

quella nuttT.'a , ond’ è comporto 1’ olio di legno Tanto , 
e ci prefentano qù’gl corpo fpungofo,, che noi vèggia- 
mo follevarfi dalla fiamma . ‘ 

Quinta efperienza . ìvIcfvStS dello fpirito di vetrio- 
lo con dell’ olio di tartaro ; quelli due liquidi forme- 
ranno una mefcolanza coagulata , 

Spiegazione . Gli acidi dello fpirito di vetriolo entra- 
no negli alkali dell’olio di tartaro fenza fpezzarli ; urli- 
li infieme formano delle molccule troppo pefanti, ^che 
non polTono ricevere il moto per ogni verfo , donde 
nafce la fiuldità de’ corpi, e di cui parleremo nell ar- 
ticolo fluidità ; quella mefcolanza dee dunque prejen- 
tarcì una coagulazione. Volete voi tenderla liquida . 
verfateci fopra un pò di fpirito di nitro , per feparare 
gli acidi dello fpinto di Tremolo dagli alkalt dtU olt_n 
di tartara . , . ,/v, 

FERRO . E’ probabile , che u ferro Ca un metano 
conapolto di vetriolo , di jolfo , c di terra » E* 
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bile altresì, che il ferro entri nella compofizlone di 
molti corpi. Noi dobbiamo quefta fcoperta alSi§. Honi- 
berg, che parla posi in una raccolta di OfTervazioni in- 
ferite nelle Memorie dell’ Accademia delle Scienze, dtlf 
anno 1706. p. 158. Bruciate in cenere qualunque forta 
d’erbe, o di legno, che vi piacerà: prendete le cau- 
tele nepeflarie , perchè non vi fi pofTa mefcere qualche 
materia ferruginofa ; pqfcia frugate in quelle ceneri con 
una lama di coltello ben netta, e la quale fìa Rata ca- 
lamitata fopra una calamjta vigorofa ; voi troverete in 
cima del votlro coltello una barba di un pollice nerip. 
ciò j come fe l’ avelie immerra nelle limature di ferro. 
Raccogliete quella polvere} fatela fondere efponendola 
al foco del vetro ardente j ne avrete una polve di fer- 
ro , che gitterà fcintille fopra il carbone , come fa un 
pezzo di ferro, che fortemente arroventaQ nella fucina. 

FIAMMA , Fa fiamma è un foco tenuiUimo , le cui 
particelle feparate Tuna dall’altra, e agitate da un mo- 
to violentillimo in ogni fenfo , li slanciano liberarne a- 
re per ogni verfo . / 

FIBRA . Le 6bre fono filamenti tenuilfimi , fodi , e 
lunghi , i} cui mezzo è carnofo , come parlano gli A- 
patomici. 

FILOSOFIA . Quell’ è lo liudio della natura ; e qua- 
lor‘ prendali in quello fenfo , la Fifica dovrà rifguardarlì 
come la parte più ellefa di elTa . Yttìì Fifica. È’ altresì 
io liudio delia Sapienza } e in quello fenfo la prende 
nel fuo Mandamento del 1759 Monfignor Vefeovo di 
Lodeve Gianfelice Enrico di Fum?!, laddove dice p, 
117. „ La lana Filofoda governata dalla vera Capienza , 

„ guardafi da tutti gli errori, nè mai li fiacca dalla 
„ Religione e dai princìpi del Governo . Rifpetta ella l* 

„ autorità dovunque ritrovali. Lungi dal tentar di, di- 
„ llruggerla , fa ufo delle fue cognizioni a difenderla. 

„ Conofee le regole di una giuda dipendenza ; e a onor 
„ lì reca e 4 dovere di feguirle . Non le fi perfuaderà 
,, mai , che una libertà abborrita dalla ragione , tanto 
., funedu iu ogni tempo al ripolo, e alla tranquilità 
,, pubblica, fia necelTaria e avvantaggiofa . Il vero Fi- 
,, iofofo fente , che le grida dell’ oflTequio , della, fom- 
„ , e della confidenza fono le fole permefTe , 

„ e le più efficaci. Non ignora, che la lifciei^a ne’dif- 
„ corfi , e negli ferirti , non m.en che negli atti , fu 
,, Tempre nocevole alla Religione, al Trono, alla Pa- 
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„ trlà . “ rvJòii così peiifano , parlano , e rcrivono 1 
prctefi fpiriti forti de’ noftii giorni, là cui Filofofi» cori- 
filìe nella libertà di tutto fcrivere , dire ^ e penfare . L'’ 
oggetto di quali tutti i libri loro , i di toglier dal mon- 
do qualunque Religione , di fopprim'ere qualunque vir- 
tù , e di annientare ogai autorità . Pef riufcirvi , ten- 
tano i loro autori di fpogliarc la Divinità di tutti i 
fuoi diritti, di toglier ai vizj e alle pallìoni tutta la lo- 
ro deformità, e d’indebolire i diritti della Podeftà del- * 
la Tetra. Diftruggono, 0 sfigurano la Divinità , avvi- 
lifcono la umanità, e rouVpo'no tutti i vincoli di una 
giufia dipendenza . Le prove inconrraliabili delle due 
prime aiferzioni fono raccolte negli articoli di quello 
Dizionario , che cominciaho dalle parole Dia e Mate- 
rialifmo . Per convincervi della verità della tefza pro- 
• pofizione , udite ancora per pochi momenti 1’ illullfe 
Prelato, da cui finora abblam tolto le parole. Egli ci 
inette prima di tutto fotto gli occhi le indegne mafTi- 
me de’ nollri pretefi Filofofi , qnal eglino (leffi le han- 
no depofitate nel libro loro favorito , voglio dire la En- 
ciclopedia , alla parola Autorità pubblica , Governo . Il 
Principe ^ dicon’efliì', tiene da' /mi medeftrrit fudditi l' 
autorità eh' egli efercita fopra di loro ... Il Governa è 
un' ben pubblico^ che per cónfe'guenza noh può effer tolto 
al popolo , al qual folo appartiene ej^nzìnlrnente 'in pie- 
na proprietà . Quindi egli è fempre quegli , che ne fa 
la convenzione .Interviene nel contratto y che tre aggiudi- 
ca /’ efercizio . Dàper tutto la Nazione e in diritto di 
mantenere verfo tutti e contro tutti il contratto , eh' ella 
ne ha fatto . 1 Governi , di qualunque fpezie fien eglino , 
feao legittimi per tutto quel tempo , che fecondo l' inten- 
zione del Sovrano , tendono alla felicità de* popoli . Ma 
i Governi poffono difeioglierfi , quando le Potènze legis- 
latrice ed efecutrice agifcono colla forza , oltre i confini 
dell' autorità , ih' e fiata loto commeffa ; e in una ma- 
niera oppofia alla confidenza y che s'ebbe in lòto. ì^oler 
coprire i difetti dell' amminifirazione col velo del filen- 
zio , egli e un opporfi ai progrejfi della legislazione , e 
per confluenza alla felicità della umanità . 

„ Poflfono darli principi più anarchici i più fedizio- 
„ fi ? dice il dotto P'efcovo di Lodeve , fn quell* orren-f 
' „ do fillema non folamente i popoli danno la regai di* 
„ gnità ; ma fon per illato i Padroni , ij Conduttori i 
„ i Confislieri , i Tutori, i Giudici dei Re. Lafupre- 

„ ma 
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V mà pedeftì tifiede effeniialmeHte ne’ popoli . Eflì riòn 
>’ debbono ubbidire alle leggi f« non in quanto le ap- 
’ provano. Subitochè il Governo non è piu dt lor gu- 
ftó i fubitochè fofpetrano nel Monarca carm e inten- 
zioni, che le condizioni del lor jiTetefo contratto ^ o 
’ convinzione non parran loro adempiute ; che non lo 
giudicheranno pib degno della lor conbdanza ; gliftrap- 
” peran di maJio e di capo la corona e lo fcettro, o 
, almen fe per abufo , che fece il Sovrano del fuo 
potere, la fua autorità ceflà d’ eOer legittima , i po- 
’’ poli pérfuafi una volta di querto abufo , fi crederan- 
,, no fciolti da ogni dovere dt oflequio , di Onore , dt 
„ obbedienza , e di fedeltà . 

„ E non fremente In vcggendo qui la porta aperta 
agli ammutinamenti , alle ribelliont , e le Podelta 
' , legittime date in preda alla difcrezione degli uomi- 
i, ni torbidi e inquieti di uno Stato ? O Voi popol 
Francefe, che per incKnazione non meno , che per 
” dovere docil fiere alle leggi de’ voflri Sovrani ; voi 
** la cui felicità b annefla alla gloria e alla conferva- 
” zione del più amabildi tutti i Sovrani, Nazione fem- 
” pre fedele al voAro Re, voi certamente le deteflate 
’! quefte maflìme orrende, infpirate dal demonio della 
Ifcordia , atte a deftar le dinenfiohi nel feno delle 
vdftre Città, ad accendervi il fuoco delle guerre in- 
tedine, e a fcuotere , e rovefciare da ogni raomen- 
to il Trono da fondamenti. No i Francia non rieo- 
nofcerà mai i fuoi figliuoli a quello linguaggio fedi- 
ziofo “. Petifa ella e penferà fempre, che nella fo- 
la peffona del Re rifiede la podefià fovrana , il cui ca- 
rattere proprio è lo fpirito dt configlio , di giullizia , ® 
di ragione; che la pienezza dell’ autorità riman fempre 
in lui , e che l’ufo non ne può mai efler rivolto con- 
tro di lui : che a lai folo appartiene la podefià legisla- 
tiva fenza dipendenza e fenza divifione : che 1’ otdin 
pubblico emana da lui interamente : ch’egli n’c ilfu- 
premo Cullode : che il fuo pòpolo à la ftelTa cofa con 
eÀb lui , e che i diritti e 'gl’ interelfi della Nazione fo- 
no neselfariamente uniti con quelli del Monarca , ®uon 
ripofanoj che nelle fue mani . Pollano quelle 
facre e immutabili , quelle leggi fondamentali del Re- 

gno tflfe.re fcolpitc di una maniera indelebile nella ipen-* 

te e nel cuore di tutti i Francefi. 

Ma non fe egli tutto quello fuor di propoCto 
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■ Pizionario di Flfica , dirà certatrente alcuno , forfè p^ir 
-littaccamento alle maffime tenebrofe da noi tin ora im-r 
.pugnate, e che vorremo poter feppellir nell’inferno , 
donde ne ufcirono ? Nò , gli rifponderem frfincamenie ; 
la parola THofofia dovendo neceflariainente foriiiare un 
articolo di quello Dizionario, abbiam dovuto darne 1^ 
vera definizione , e attaccare q^uegii uomini irreligiofì , 
i quali* pretendono convertire la fcuoU della lapienza 
in una fcUola d’empietà, di libertinaggio, di ribeilip. 
'ne. Oltredichò ciò che ha rapporto alla Religione , può 
egli mai elTere fuor di propofito in un tempo, nel qua. 
le i nollri pretefi Filofpfì feminano la Irreligione nelle 
Opere che fembrano le men opportune ì Quell’ è una 
rinellione , che noi abbiamo già fatta in fine dell’ arti- 
colo , dove abbiam renduto conto del Dizionario enei* . 
clopedico , e qui ci' parve necelfario ripeterla . 

FISICA . La Filìca ha per oggetto il corpo nel fuo 
flato naturale ; vai dire una materia lunga , larga , e 
profonda . Egli ò un voler arreftare i progrelfi di que- 
lla feienza , refaminare, fe l’ Onnipotente pgò to^ier 
al corpo la fua lunghezza , largezza , e profondità . 

’ Noi portiamo opinione , eh’ egli lo polTa 3 ma _ tutta- 
via, come Fifici ci guardarem di trattare una fimil que< 
Rione : un corpo fpogliato per miracolo delle tre lue . 
dimenfioni , e non confervante , e^e la efigenza della 
eAenlione , farebbe piuttoAo 1’ oggetto della Metafìrica , 
che della Fifica . Se alcun non avefTo tra le mani , che 
queAo Dizionario portatile, e voiefTe leggerlo con frut- 
to , io lo configlierei prima di tutto a farfi un’idea net- 
ta di certi articoli, il cui ufo è frequenti (Timo nella Fi- 
a fica moderna . QueÀi articoli fon quelli , che comincia- 
no dalle parole , Aritmetica ordinaria e algtbraica , cal- 
colo , geometria , trigonometria , fezioni coniche , ragione , 
frogrejfioni , proporzione , compalio di proporzione , ragione 
diretta, ragione inverfa, ragione de' quadrati , ragione_ 
de' cubi ec. 

SuppoAe queAe prime cognizioni, vorrei ch’egl’im- 
paraffe il moto , e le Aie regole , la meccanica ,* la ^ftatt- 
- ca , V idrojìatica , l’ottica, la cattotrica , li diottrica , e 
Ja gnomonica, di cui 1’ articolo Q^drante ne infegn^ 
gli ufi , e 4 pratiche principali .^Tutti queAi Trattati 
^ Fifico-maternatici avvezzano la niente a non azzar/dare 
jnai niente in Fifica. 

Dopo lo Audio di queAi Trattaci fondamentali potr\ 

for- 
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formarr* un’ indea de’fiftemi di Curteflo , e di Newton . 
Troverà egli il compendio del primo nell’ articolo de’ 
vortici-, e vedrà ciò che v’ò di più pffenziale nel fecon- 
do negli articoli dell’ attrazione ; del voto, dei mezzi , 
della materia fattile Nevyteniana , del fuoco , della , 
e de’ colori . Per mezzo poi del fi(lema che avrà egli 
abbracciato , dovrà, fpiegare le qualità de’ corpi , vai di- 
re, la gravità, la durezza , la elafiicità, la molczza , 
il freddo , il caldo , ec, . _ 

'Dopo lo (ludio della Fifica generale potrà egli appll- 
carfi alla'Fifica ce I elle . Per riufeirvi df ve imparare pri- '■ 
jna di tutto la Sfera, le leggi di Keplero, e \\ centro di 
gravitazione de’ corpi celefti . Polli quelli primi fonda- 
menti lludierà egli le ipotefi di Copernico, di Ticone , 
e di Tolemeo-, indi paflerà all’articolo delle^ Stelle, 
quello delle Comete, e verrà Bnalmente ad 'ogni piane- 
ta in particolarjj . ^ 

La Filica terrePre , quantunque più facile della celé- 
Pe efige tuttavia uno Itudio aflidtio . L’interno del no- 
li ro globo fonimi niftra prima di tutto lo fpettacolo de’ 
fuochi fotterranei , i tremudti cagionati dalla elettricità , 
t foffih , vai dire i metalli, la calamita, le pietre voi- . 

' pari e preziofe , ec. La luperfizie del nollro globo ,rap- 
«jrelenta una figura sferoidale , di cui bifogna efamin^r 
la cagione i delle piante, onde bifogna ammirarne il 
msccanifmp -, delle ^e^ue dolci, e di quelle deefi cercare 
la origine , e delle acque falate-, foggette a un fluffo e 
rifiujfo , che ‘dee fpiegarfi di'una maniera Fifica . Final- 
mente l’atmosfera terrellre contiene Varia, di cui bifo- 
gna dimolìrare la gravità. t la elafiicità, \\ fuono , cui 
condur bifogna fino all’ organo dell’ udito ; le meteofi 
■ ignee , aèree ed acquee , delle i^uali fi dee alTegnare la . ' 
lormaziohe j V aurora boreale , la quale dee trarfi dalla 
claffe delle Meteori ordinarie . Quelli fono gli arricop 
più intereflahti di quello Dizionario , 

FLESSIBILE . Un corpo è flelfibilc , quando fi può 
fargli cambiar figura. E’ probabile , che le parti asquo- 
fe , di’ egli contiene , fieqo la caufa fifica di quella qua- 
lità i poiché i corpi acqulllano della flellibilità q^uando 
il fanno, temfprare nell’acqua. Parlando della , 

noF Aon abbiam mancato di far notare , che la 
bilirxi^ una qualità allblutainente necelTaria ai corpi 
plaltici*F- ■ 1 . r. 

FLUIGITA* .'La iQuidità e la durezza fono due fia- 
ti op- 
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il opponi; quindi poiché i Fifìci afltcurano , che un cor- 
po é duro, quando Je fue molecuJe fenllbili non fi fe- 
parano facilmente l’una dall’ altra; egli è naturale che 
aggiungano, effer fluido un corpo, allorché le fue nio- 
lecule fenfibili non fi feparano facilmente i’una dall’altra. 
Le particelle, onde fono compofli i corpi fluidi, fono 
fcioltiflìipe , e d’ordinario rotonde ; perché fciolte fono 
attiflfìme a qualunque moto , che fi vuol loro comuni- 
‘ «are , avendo pocbifllma forza d’inerzia; perchè all’ in- 
circa rotonde, non hanno i’una coll’ altra coesione ien- 
fibile , non toccandoli in inólti fiti . Ma quelle non fon 
altro che condizioni ; per trovare la càufa fifica dJla 
fluidità, bifogna ricorrere alla materia ignea, che pe- 
netra fiflfatti corpi , e comunica alle lor parti infenfibili 
» un moto fn tgni fenfo ; quindi 1* acqua fi cangia in 

ghiaccio quando il fuoco , che contenuto é nel fuo fie- 
no , fvapora . Noi non parleremo qui della refiftenza , 

‘ che i fluidi oppongono ai folidi che gli attraverfano : 

noi 1 ’ abbiam trattato quello punto di Fifica affai a lun- 
go nell’ articolo , che comincia da quella parola . Mezzo . 

FLUSSO E RIFLUSSO DEL MARE. Nello fpa- 
zio di 24 ore e 48, minuti-, le acque dell’Oceano s’al- 
\zano , e f\ abbaffano due volte d’ una maniera.fenfibi- 
li (lima ; quell’ è quell’innalzamento, e quell’ abbaffa- 
mento alternativo , che noi fiam foliti chiamare ftuSo , 

' e rìfluffo del mare; il primo fenomeno chiamali JiiiJJo y 
il fecondo rìfluffo. Si pretende , che Arillotele confufo 
di non poter ifcoprire la caufa fifica di un moto sì Ora- 
ordinario , fiali precipitato in quei braccio del Medi- 
. terraneo, fituato tra l’ Achaja , e l’Ilola di Negropon- 
te , eh’ è V "Euripo . Il Newton non ha avuta là fleffa 
^ tentazione da combattere , trovò egli ne’ fuoi principi 
■ la Ipiegazione più naturale di un fenomeno , cne tan- 
ti e tanti rifguardano tuttavia come inefpHcabile . Per 
meglio entrare nell’ idea di quello^ grand’ uomo , farà 
^ ben fatto dare un’ occhiata non pur agli Articoli di 
quello Dizionario, che cominciano dalla parola .«d/rr^zio- 
wf , Sfera y Luna , Copernico y ma inoltre a qualdTc car- 
ta , dove fono delineate le fpiaggle del Mediterra- 
neo, e le principali coftiere dell’Oceano. Quelle co- 
gnizioni mi fembrano neceffarie per entrare lenza flen- 
to nel fiflema di Newton ; eccolo in poche parole . 
Quello Filofofo dopo aver fuppoflo con Copernico , 
che la Terra fi muova da Occidente in Oriente Niello 

fpa- 
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fpazio di 24 ore fopra il Tuo affé ,|fe nello fpazio dì’ 
un anno nella Eclittica ; dopo avwPlnoltre fuppoAo , 
che la Luna muovefi periodicamente ogni mefe in un’ 
orbita , che non fi fcofia gran fatto dal piano dell* 
Eclittica ; quello Filofofo , dico, attribuifce all’attra- 
zione , che il Sole e la Luna efercitano full’ acque 
dell’Oceano, tutti i fenomenti dei fluffo 5 del rifluffo ^ 

' Confefla egli primieramente , che quell’ acqtte fono più 
attratte dalla Terra , di quello che dal Sole e dalla 
Luna ; ma foggiugne ,'che poiché tra tutti i corpi dell’ 
Univerfo regna un’attrazione fcambievole in ragion 
diretta delle mafie , e in ragione inverfa dei quadrati 
delle diftanze , l’azione di quelli due aflri non dee 
computarfi per nulla, deve anzi elTere tanto più fenfi- 
bile , quanto quelli due allri fon men dillanti da noi , 
e più perpendicolari all’Oceano. ContuttociÒ la Luna 
d rifguardata dal Newton in tuttp quello, come 1 * 
agente principale; • qualor Tacque alcendohQ per 12 
piedi in mezzo dell’Oceano, egli ha calcolato, che il 
Sole non le innalza, che due piedi, e un quarto ; men- 
rre la Luna le innalza p piedi e 3 quarti . Ecco qual 
lia il penderò di Newton intorno alla caufa del ftuffo 
e riftuU'o del Mare . Diam oca a quello fiflema tutta 
quella eflenfione eh’ egli fi merita . 

1.0 La Terra T, Fig. 21. Tav. r. muoverli fopra il 
fuo alfe da Occidente in Oriente , Hello fpazio di 24 
ore; dunque le acque C, che a mezzo giorno fono in 
congiunzione'cola Luna L, còrrifpondono a 6 ore del- 
la lera nel punto F, e per confeguenza faranno ita 
quadratura con quell’ alito. A mezzanotte le^ ftefie acque 
corrifpondendo al punto O, fi troveranno in oppofizto- 
ae colla Luna L. Per la llefia ragione faranno di nuo- 
vo in quadratura con quefi’allro alleò ore della mat- 
tina, perché corrifponderanno allora al punto f. 

2.”’ L’ attrazione fiegue in ragion diretta delle malTe , 
e inverfa de’ quadrati delle dillanze ; dunque il Sole 
S, e la Luna, L, attraggono più le acque C, del cen- 
tro della Terra T ; e quelli due aflri attraggono più il 
centro della Terra T, dell’ acque O. Parliam tuttavia 
par pochi momenti della fola attrazione della Luna L, 
ed elaniiniamo arteatamente , quai ne faranno gli ef- 
fetti KNon é qui necefiario avvertire , che trattali d’un* 
attrazìèll^ mr relativa , non alToluta . 

_j.o L’«%mnte della Luna full’ acque C, fol centro' 
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della Terra T, e ^11’ acque O, i un’azione fempHce^ 
efTendo loro perji^Plicolare . Per quell’ azione , ovver 
mùttollo per queir atrraztone perpendicolare le acque 
U.tliventano meno pefanti ; poiché la Luna Lj facen- 
do tutti fuoi sferzi per follevarle ^ gravitan elleno mol- 
to, meno verfo ^1 centro della Terra T* Lo flelTo ^ 
dell’ acque in oppofizione. La Luna L attraendo, pUi il 
il centro della Terra T, dell’acqua O, tenta ella , di- 
tb così ) di toglier loro quel cento, e in tal " maniera 
impedifcé , che non gravitino tanto verfo di efle , co- 
me farebbono fenza quell’ attrazione perpendicolare , 

4.0 L’azione delia Luna L full’ acque F,b un’azio-* , 
tre compolla , poiché é loro obliqua « Rifolveli ella 
dunque in due azioni , 1’ una perpendicolare rapprefen- 
tata dalla linea AF, 1’ altra orizzontale efprella dalla 
linea FT. L’azione perpendicolare della Luna L fulP 
acque F, fi computa nulla ; elfendo ptecifamente egua- 
le a quella dello lleflo alito fui centro della Terra T é 
Non cosi é della fua azione orizzontale FT. Per que- 
lla azione le acque F fon come fpinte verfo, il centro 
T i e per ciò appunto diventano piò pefànti < che non 
farebbono fenza quella attrazione obliqua. Lo llelTo éf 
dell’ acque / fulle quali la Luna L aglfce , nella fielTa 
maniera, come full’ acque F* Tutto quel che fi é det- 
to .della Luna collocata nel punto L , fi dee applicare 
don qualche proporzione al Sole collocato nel punto S. 

j.n ’Vl fon due fpezie di HufTo , il vero flulTo j e il 
fluirò per comunicazione . La fede del primo trovali ne’ 
mari, le cui acque fono innalzate dall’ aziorie del So- 
le e della. Luna. Tal è 1’ Oceano , del quale una par- 
• te é fempre in Congiunzione , l’altra in Oppofizone , 
e le altre' in quadratura con quegli aftri < it fecondo 
ha-la fua fede ne’ mari , ne’ fonti , ne’ tqrrentt , nt’ fiu- 
mi , che comunicano diretramente e liberamente coll*" 
Oceano; ma le cui acque fono o troppo poco elìefe , 
perchè il Sole e la Luna le attraggano inegualmente , 
o polle troppo obliquamente rifpetto a quegli aftri , 
per elTerne attratte fenfibilmente . 

Da quelli principi ìncontrallabili ne fiegile evidente- 
mente , che i fenomeni del flulTo e rlfluflb de! mare deb- 
bono riferirli' a tre caufe , La prima è 1’ attrazione re- 
lativa , che il Sole e la Luna efercitano fulla Terra , 
voglio dire l’ attrazione, che quelli aliti efercitano full’ 
apque in (ongiunziont paragonata con quella eh’ elerci* 
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taho fui centro del noftro globo , e folP acque in oppó^t 
fizione . La feconda b Tazione p^pendtcolare dei Sole 
e della Luna fopra alcune acque unita all’ azione obli* 
qua degli AelTì aftri fopra certe altre . La terza h il 
moto della Terra fopra U fuo affé nello fpazio di 24, 
óre < In fatti le acque F ed / eflendo fpinte verfo il 
dentro della Terra T dall* azione obliqua della Luna- 
e dei Sole S, fi porteranno necelfariamente ne’luo* 
ghi, dove troveranno minor refifienza ; dunque fi por* 
teranno parte verfo il punto C, e parte verfo il pun* 
to O , dove troveranno minor refifienza, che altrove, 
perchè in que’ due -punti l’azione perpendicolare de’due 
afiri L ed S ha diminuita fenfibilmehte la loro gravi* 
tà ; dunque debbono folievatfi ne’ punti C ed O due 
fpezie di {>romontorj liquidi , méntre il mare farà ab*' 
badato fenfibilmente ne’ due punti F. *ed /; dunque :b 
imponibile j che l’ acque ddi un emisfero terrefke ^ s’ al- 
zino, fenza che's’ alzino nel tempo fieflb'aiwhe -quel-* 
le dell’emisfero oppofio . Ecco il Cflema di Newton 
fopra il fiulTo è il rifinirò dei mare. Ciò, che he im- 
pegna ad abbracciare i principi di quello grand’uomo i 
è la facilità^ ond’eglì Ipiega 1 fenomeni innu merabili , 
che ci prefenta quefio punto di Tifica , e la fodeza y 
ònd’ gli rifponde alle difficoltà oppofiegli da’ Cartefia- 
ni . Còniinciamò dalla fpiegazione de’ fenomeni ^ che 
noi divideremo in fenomeni di Ogni giorno, fenomeni 
d’ ogni mefe j e fenomeni d! ogni anno . t / 

F ÈNOMÈNi D^OÒÀff GlORNÓ/^ : 

Prima Tenomenù . Nell’ uno e nell* altro emisfero 1 * 
acque dell’Oceano s’alzano^ e fi abbalTano due* volte 
il giórno; 

Spiegazioni. La Luna e il Sole non pofibno folle* 
var Tacque di un emisfero terreftre fenza folievar nel 
tempo fielTo anche quelle dell’emisfero oppofio< Noi 
Io abbiam dirr.ofirato nella efpofizione del Siftema di- 
Newton. Ciò fuppofio ecco cóme ragionano i New*, 
toniani . ' ' > 

La Terra ha un moto fopra il fuo alfe, che cofn-i 
ptefì nello fpazio di ^4. ore . Dunque le acque C fi 
troveranno ogni giórno una volta in congiunzione, e 
ama volta in oppofizìoóe colla Luna L; dunque faran* 
aio follevite due volte al< giorno ; Lo fiefio avverti 
dell’ acque O. u 

At- 
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Attefo il moto diurno della Terr* , le acqire'C ect 
O faranno due Volte al giorno inquadratura colla Lu- 
na L ; dunque G abbafferanno ciafcona due volte al 
giorno ; dunque in ogni emisfero le acque dell’ Oceano, 
debbono follevarfi e abbaffarf» due volte ai giorno. 

Quelli, che voglino , per -dir cosi , far toccar con 
mano quefto meccanifmo , fanno notare , eh.* ficcome, 
egli è impoflfìbile di appianare una s.fera in due punti 
dell’ orizzonte oppofli l’ uno all’ altro , fenza far innal- 
zare il meridiano in due punti direttamente opporti tra 
loro; così parimenti è impofTìbi^ , che la Luna fpin- 
ga verfo il centro della Terra le acque dell’Oceano , 
colla quale ella è in quadratura, fenza follevar nel 
tempo rteflb qoelle , colle quali ella ^ in congiunzione 
e in opportzione . 

. Corollario primó . I fiumi e i fonti, che travanfi fot- 
to la zona torrida ; non debbono aver il. loro fluflb e 
riflnflb, perchè è imponibile, che nel tempo rteflb una 
parte della lor acqua iìa in congiunzione e in oppofi- 
,;eione , e l’ altra parte in quadratura colla Luna . 

Corollario fecondo. Quantunque la Tetta attragga più 
fortemente della Luna le acque dell’ Oceano , contut- 
tociò l’azione, delia Luna noti dev.e elTer nulla , non. 
folamente perchè la marta di querto aflro uon è infini- 
tamente più piccola di quella della Terra ^ nia inoltre 
perchè una parte dell’atque dell’Oceano è in congiun- 
zione e in oppofizione , mentre l’altra parte è in qua-., 
dratura colia Luna , 

Secondo Fenomeno . Noi non abbiam che due flurti e 
due riflurtì nello fpazto di 14. ore, e 4^ minuti ; cot> 
tuttociò par, che noi doveffiino aver due flufll e due ri-, 
flurti precifamenté in ventiquattr’ or* ; non impieganda, 
la Terra , che quello tempo per girare fopra il fuo arte . 

Spiegazione. Querto farebbe vero, /è la, Luna non^ 
aveffe nefsun moto periodico; ma non è cosi. La Lu- 
na, a cagione del fuo moto intorno, la Terra , arriva 
pgni giorno al noftro meridiano 48 minuti più tardi del. 
giorno precedente ; dunque non dobbiamo avere due, flurti^ 

• due riflurtì , che nello fpazio di 3 M- or* * 48 minuti ; 
e infatti la cotidiana fperienza c’ infogna , che l’ inter- 
vallo tra un fluflb e l’altro è di la. ore , • 24 minuti 
Terzo fenomeno. Il fluflb dipende dal palTaggio della 
Luna pel meridiano , e udb. pef ogni altro circolo 
della sfera. 

Spie<‘ 
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Spiegazionf . Prima di tutto fi dee comprenderne la 
ragione ; l’attrazione piu forte fi fa per una linea per- 
pendicolare al corpo attraente , e al corpo attratto ; 
quando la Luna t al Meridiano , ella è perpendicolare 
all’ acque dell’ Oceano; allora deve dunque attrarre 
quell’ acque con più forza, e per confeguenza deve al- 
lora fuccedere il fiuffb . 

Quarto fenomeno. Il fiulTo , e riflufib non fono più 
fenlibili dopo il 65. grado di Latitudine . 

Spiegazione . Il Sole e la Luna fi muovono fempre 
tra i due tropici, l’azion loro non deve dunque farli 
lentire direttamente , che fopra l’ acque deli’ Oceano , 
che trovaafi tra que’ due circoli ; dappertutto altrove 
il flufso e il riflufso non devono fuccedere che per co- 
municazione ; < quella comunicazione dev’ elTer infen» 
libile per le acque , che fono molto lontane dai tropici , 
come fon quelle che hanno più di 65. gradi di latitudine . 

Concludete i.o che la fede del vero flulTo e del vero 
rifluirò trovafi tra i tropici, vai dire in quella parte 
dell’Oceano, che corrifponde alla zona torrida. 

2.0 Che noi non abbiamo in Francia ne’ noflri Por- 
ti del’ Oceano, che il flulTo e il riflulTo per comuni- 
cazione, vai dire 1’ effetto del vero fluflb, e del vero 
rifluirò . 

j.» Che il vero flaffo dee produrre fulle noflre fplag- 
ge il fenomeno, che noi chiamiamo ; poiché du- 

rante il tempo del vero fluffo le acque s’innalzan fol- 
to la Luna, e per confeguenza fi allontanano da’ no- 
Uri lidi . 

Per la flelTa ragione il vero rifluffo dee produrre fu 
i noflri Lidi il fenomeno , che noi chiamiamo flufjo , 

4.» Che quantunque il Sole fia molto più groflb del- 
la Luna ; quella tuttavia dev’ edere rifguardata come 
la caufa principale del fluflb e del riflulTo, perchè non 
è cento mila leghe diflante dalla Terra, mentre il So- 
le lo è 55 milioni di leghe incirca • Newton ha cal- 
colato , che la Luna agifce quattro volte più del So- 
le nel fenomeno di cui fi tratta . Non è polfibile far 
tentar il fuo calcolo in un Dizionario Portatile-, 1 ’ ab- 
biani però meflb a portata di chiunque nel nollroTr^t- 
tato di pace tra Carteflo e Newton . Tom. II. 

FENOMENI D' O G N l MESE. 

Primo fenomeno. Il flulTo e rifluflb maggiore fon quel- 
Tom. II. B h, 
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11, che accadono, quando la Luna è nelle* fizigie , vai 
dire quando Ta il Fjovilunio . 

Spiegazione , Il iole e la Luna trovanfi allora nella 
flefl'a linea; le forze loro devono dunque cofpirare a 
follevar le acque dell’Oceano, e il nuflb dev’ elTer 
prodotto dalla fomma delle forze attrattive di quefli 
due aftri. Per una ragione contraria i flulfi , che fuc- 
cedono , quando la Luna è nelle quadrature , vai dire 
jie’ fuoi quarti, devono efler i menomi di tutti, per- 
chb la Luna trovandofi al Meridiano , quando' il Sole 
è full’ Orizzonte il fluflo non dev’ effer prodotto , che 
dalla differenza, che palla tra ìe forze attrattive di 
quelli due aliti . Quindi fe il tìuffo delle lizigie è di 

12. piedi, il dulTo delle quadrature non farà, che di 
8 piedi Incirca . 

Secondo fenomeno . Dalle fizigie fino alle quadrature 
il fluffo del mattino e più grande di quel della fera . 

Spiegazione . Quello non luccede, le non perchè i 
flullì vanno fempre diminuendo dalle fizigie lino alle 
quadrature r Per una ragione contraria, dalle quadra- 
ture fino alle fizigie , il fluflo della fera dev’ euer più 
grande di quello del mattino r 

Terzo fenomeno . Il fluffo è più grande , quando la- 
Xuna c perigea , d’ allora eh’ è apogea . 

Spiegazione , Quell’ è perchè la Luna perigea è piìT 
vicina alla Terra della Luna apogea , e che I’ attra- 
zione lìegue in ragione inverla de’ quadrati delle di- 
llanze . 

Quarto fenomeno , Il fluffo è maggiore , quando la 
Luna trovafi all’ Equatore . 

Spiegazione . Avvien quello certamente perchè le 
acque che fono fotto l’equatore fono meno pelanti , 
come lì è dimollrato nell’ Articolo della gravità de'cor- 
pi j e per confeguenza più facili da follevarfi dell’ al- 
tre . Per una ragione contraria il fluffo è minore , 
quando la Luna è ne’ tropici , perchè le acque , che de- 
ve innalzare, fono più pefanri . 

FENOMENI D* O G N I ANNO. 

I tre primi fenomeni di ogni anno fon quelli ; i.» 

Il fluffo è maggiore, quando il Sole è perigeo, che 
quando è apogeo'. 2.0 II fluffo è confiderabile , quando 
n el tempo dell’ equinozio la Luna trovali' in alcuna del- 
le fue fizigie . 3.0 II fluffo è men coofiderabile , quan- 
do 
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do nel tempo dell’equinozio la Luna travafi in alcu- 
na delle fue quadrature . La fpiegazione di quefti tre 
fenomeni è perfettamente fimile a quella, che noi ab- 
bia m data di fopra . Ci rifovvenga foltanto , che la 
Luna è in uno de’ tropici, quando nel tempo dell’equi- 
nozio è in quadratura col Sole . Gli altri fenomeni di 
ogni anno efigono una fpiegazione piìi elle fa . 

Quarto fenomeno , Quando fuccede nel tempo rtefTo 
l’equinozio e il Plenilunio , ovver Novilunio, il fluf- 
fo della mattina b eguale a quel della fera. 

Spiegazione . Quell’ è perché in quel giorno il Sole 
e la Luna non fi fcoflano dall’Equatore. 

Quinto fenomeno , Nei Novilunj e ne’ Pleniluni i 
flulli della mattina fono minori di quelli della fera. 

Spiegazione . Eccone la ragion tìfica : la Terra nella 
ftate b più lontana dal Sole , che nell’ inverno . Dopo 
la fine del inefe di Giugno fi accoda feinpre più e al 
Sole e eli’ aquatore ; dunque il fluflo dee fempre cre- 
fcere , e per confeguenza il flufTo del mattino dev’ ef- 
fere minore di quel della fera . Soprattutto la cofa fi 
fa vifibile nei Noviluni e nei Pleniluni , perche in que’ 
giorni il fluflb b più confiderabile . Per una ragione 
contraria dopo la fine del mefe di Decembre , il fluffo 
del mattino dev’edere nel tempo delle fizigle più gran- 
de di quel della fera ; infegnandoci le ofl"ervazioni alho- 
nomicne , che il Sole non b mai tanto vicino a noi , 
• quanto verfo la fine di Decembre . 

Da queda fpiegazione evidentemente ne fiegue. t.» 
che fuppolle rntte l’ altre cofe eguali, il fluffo nell’in- 
verno dev’efler maggiore, che nella date. 

Ne fiegue z.° che il fluffo dev’ effer alquanto mag- 
giore un pò prima, e un pò dopo l’equinozio di pri- 
mavera; in fine del mefe di Decembre noi ci allon- 
taniamo fempre più dal Sole . Per una ragion contra- 
ria il fluffo dev’edere alquanto più maggiore, un pò 
prima e un pò dopo l’equinozio di autunno. 

La facilità, onde fi fpiegano i principali fenomeni, 
che ci prefentano il fluffo e il rifludb del mare, ci pro- 
va già di una maniera fenfibilidima la perfetta confor- 
mità , che paffa tra il fidema di Newton , e le leggi 
più codanti della natura. Che fe ci rcdaffe ancor qual- 
che dubbio fu di quedo , farebbe difciolto dalla fodez- 
za colla quale i Newtoniani rifpondono alle difficol- 
tà , che i Cartaliani fogliono loro proporre . 

1, B z Op. 
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Oppongono loro i.° che il Mediterraneo dovrebbe 
anch’ eflb aver il fuo fluffo e rifluflo , come 1’ Oceano . 
Ma quelli rifpondono , che fecondo le regole della buo- 
na Fifica il Mediterraneo non dee avere nc ìT vero 
fluflTo , nè il fluffo per comunicazione , non il vero fluf- 
fo , perchè non giace fotto la zona torrida ; non il 
fluffo per comunicazione ; perchè non comunica coll’ 
oceano, fe non pel piccolo flretto di Gibilterra. 

I Marinai offervano , che i gran fluflì fi fanno al, 
cune volte fentir alquanto i.« fulle colle dell’Andalu- 
fia , perchè fono diflanti pochi paffi dallo flretto . 2.0 
Nel golfo di Venezia, perchè nel tempo dei fluflì ma^ 
giori le acque dell’Oceano fono portate dallo flretto 
di Gibilterra fin fulle fpiaggie del Peloponnefo ; dalle 
fpiaggie del Peloponnefo fono rifleffe fulle fpiag'>ie d’ 
Italia , e da'ie fpiaggie d’ Italia nel Golfo di Vene- 
zia ; quello fenomeno dev’ effer fenfibile in quel gol- 
fo che ha pochifTima larghezza e molta lunghezza . 
Finalmente in quel braccio del Mediterraneo , che 
chlamafi Euripo, fi offervano alle volte t4flufTi , e 14 
rifluflì nello fpazio di 24 ore ; i Marina] attribuifco- 
no quelli fluffi , e quelli rifluffi irregolari al venti in- 
numerabili , che regnano fu quello mare , alle acque , che 
v’entrano per canali fotterranei con un impeto incom- 
prenfibile , e alle correnti , che vi fono frequentiffime . 

Se il Mar Mediterraneo non è foggetto ai fluflì , e 
al rifluffi ordinar], il Mar di Danimarca che chiamali 
il Tvlar Baltico, e-il gran Mar d’ Alia che chiamali il 
Mar Cafpio , devono eflervi ancor meno foggetti j queU 
lo non comunica coll’ Oceano , che pel piccolo flretto- 
del Sunti , e quello non ha con eflb neffuna comunica- 
zione fenfibile . 

Finalmente l’Oceano Settentrionale, ch-e’ trovafi a 
più di 65 gradi di latitudine , e di cui fono parte i Ma- 
ri della Norvegia , e del Groenland, è efente dal fluf- 
fo e rifluffo, perchè egli è'tro^o lontano dalla zonj 
torrida unica fede del vero fluffo e del vero rifluffo . 
Una femplice occhiata fopra alcune carte idrografiche 
convincerà il Lettore della fodezza delle rifpolle de* 
Nevvtortiani . 

Oppongono in 2.® luogo , che le acque non perven- 
gono alia loro maggior altezza, che circa tre ore. do- 
po il paffaggio della Luna pel Meridiano, il che par 
che rovelsi la fpiegazione dau da noi del terzo Feno- 
meno 




Digitized by Googl 


F L U 21 

Yrenb diurno. Ma i Newtoniani vi faranno notare , 
che ciò non fuccede , le non quando trattafi del fluf« 
fo , e del rilluflò per comunicazione , e non quando 
trattafi del vero flufl'o , e del vero rlflulTo , del qual fi 
parìa nella fpiegazione del terzo Fenomeno diurno . Or 
non è maraviglia , che la comunicazione del vero fluf- 

10 , e del vero rifluflb non facciafi, che per un’ azione 
fuccelTìva. E .noi proviamo noi flellì , che il caldo neU 
la fiate è maggiore tre ore dopo il mezzogiorno , che 
fui meriggio, quantunque alle tre ore il Sole fia men 
perpendicolare che fui mezzodì ? 

Si fpiegherà cogli fiefiì principi , perchè il flufib ar- 
rivi più tardi a Dunhrque , che a S. Malò . Ognun sà 
che Dunkerque , la cui latitudine è di 51 grado, z mi- 
nuti e 4 fecondi, è più lontana dal luogo dove arriva 

11 vero flufiò di S. Malò, la cui latitudine non è, che 
di 48 gradi ’8 nainuti e 5p fecondi . 

Oppongono in j. oluogo, che poiché nel fito del ve- 
ro flufib e del vero rifluflb il Sole e la Luna non fol- 
levano l’acqua dell’Oceano, che 12 piedi, quefie ac- 
que non dovrebbono durante il flufib folievarfi a Brefl 
fino a 6 t> piedi o a S. Mali» fino a po , e a Brìflot fi- 
no a più di 100. Il Sig. Eulero rifponde a nome de’ 
Newtoniani a quefia difficoltà , e offerva che fe i do- 
dici piedi , che il Sole e la Luna follevano 1 ’ acque 
fotte k zona torrida , pervenifiero fino alle nofire fpiag- 
gie nel tempo del vero flufso , tutte le Città maritti- 
me reftarebbono fommerfe . A Brefl, a S. Malò , e a 
■Brìflot l’ Oceano è anguffifTìmo , bifogna dunque , che , 
r acque guadagnino in altezza, quanto perdono in lar- 
ghezza e in eflenfione . 

Oppongono in 4.0 lungo , che fé la Luna innalzaffe 
Tacque marine, dovrebbe follevare le paglie, T are- 
na , le pietre che giacciono fulla fuperfizie delia Ter- 
ra ; poiché quelli differenti corpi han molto meno fo- 
ftanza dell’ acque dell’Oceano . 

Riflettafi , nfpondono i Newtoniani , alla differenza 
che pafia tra un tutte folido e un tutto liquido , e ba- 
derà quello a far sì , che non più fi proponga quefia 
obbiezione 'come infolublle. L’ acque del Mare , quan- 
tunque follevate fino a 12 piedi, continuano ad elTer 
parte della Terra, il che non avverrebbe di una pietra 
fiaccata dalla fuperfizie dei nofiro globo, e fofpeCa in 
aria dall’ azigne della Luna . Se Una pietra folbefa a 
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quel jT,odo non b più parte della Terra , dev’ e (ler dun- 
que attratta quafi infinitamente più dalla Terra , che 
^rlla Luna, poiché non è diflante dal centro della Ter- 
.a più di 1500 leghe incirca, e lo è quafi cento mHa 
,£ghe dal centro della Luna , cinquanta volte men grof- 
fa della Terra; fe queffa pietra lofpefa a quel modo, 
è quafi infinitamente più attratta dalla Terra , che dal- 
la Luna , non pofTo mai rapprefentarmi la Luna , co- 
me fiaccante una pietra dalla Terra, e lenentela fof- 
pefa in aria . 

Concludiamo da quefio , che non v’é attrazione re- 
ciproca fenfibile tra la Luna, e un corpo giacente fulla 
fuperfizie della Terra , ma bensì tra la Luna e la Terra . 

Alcuni Newtoniani hanno cercato nelle Leggi della 
Idrofiatica una ril'poila a quefia difficoltà : pretendono, 
che l’Oceano, il qual fi trova l'otto la Zona torrida, 
non fia elevato dalT azione immediata della Luna full* 
acque , ma dall’azione della Luna full’ atmosfera ter- 
reflre , che corrlfponde all’ acque medefime . Ecco in 
''qual modo (piegano il lor penliero . La Luna , dicono ^ 
agifce full’ atmosfera terreftre prima di agir full’ acque 
del mare ; quefio afiro é collocato in guifa , che la fua, 
azione dee farfi fentir molto più fulla parte dell’ atmos- 
fera, che corrifponde alta zona torrida , che non fulla 
parte dell’atmosfera, che corrifponde alle zone tempe- 
rate . Se la Luna attrae molto più la parte dell’ atmos- 
fera , che corrifponde alla zona torrida, che non la 
parte che corrifponde alle zone temperate , quella dev’ 
effer più leggera di quefia . Un fimil Fenomeno non 
può accadere, fenza che 1’ acque dell’ Oceano , che tro- 
vanfi fotto le zone temperate fiano più prefle verfo il 
centro della Terra , dell’ acque che trovanfi fotto la 
Zona torrida . Le acqur che trovanfi fotto le zone tem- 

f tarate non pofTono efler più prefTe verfo il centro del- 
a Terra de 1 ’ acque , che trovanfi .fotto la zona torri- 
da , fenza che quelle s’alzino più di quelle, poiché fo- 
lamente in grazia di un fimile meccanifmo noi veggiam 
tatto giorno 1’ acque comuni alzarfi nelle trombe afpi- 
ranti fino all’altezza di 32 piedi; dunque la Luna de- 
ve folle vare piu l’ acque del mare fotto la Zona torri- 
da che non nelle zone temperate . 

Non così avviene de’ corpi, fieguono gli ftejfi Nevto- 
niani . Diminuifcafi pure la gravità della colonna • d’ 
aria , tolgali pur anche affatto la colonna d’ aria , che 
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premeva nel mezzo un mucchio d’ arena fenza punto 
alterare quelle, che premevaalo fugli eilreìnl ; non fi 
vedrebbe mai quel mezzo ingobbire ; dunque a tortoli 
- vuol conchiudere, che le paglie , l’arena , e le pie. 
tre, che giacciono fulla fuperfìzie della Terra, devono 
elTer follevate dall’azione Lunare, perche quell’ aflro 
folleva 1 ’ acque dell’Oceano all’altezza di 12. piedi . 
Tali fono le due rifpolle , che i Newtoniani recano 
in mezzo alla pretefa dimoftrazione di alcuni Cartefia- 
ni contro l’ attrazione ; panni che la prima lia foda 
abbafianza , perchè s' abbia da riputar inutile la feconda . 

Oppongono in 5.0 luogo , che il Sole attraendo mol- 
to più la malfa totale della Terra, che non l’attrag- 
ga la Luna , non dovrebbe egli avere nell’ inalzamen- 
to dell’ acque sì poca parte, come pretendono i New- 
toniani , 

Ma fi rammenti , che .quello fenomeno non dipende • 
da un’ attrazione alToluta , ma da un’ attrazione pura- 
mente relativa, e caderà dasè 1 ’ obbiezione. Mettiam 
in tutto il fuo lume quella rirpotla . Il Sole e la Lu- 
na non producono il flulTo e il riflulTo, fe non perchè 
attraggo!! piu Tacque colle quali fono in congiunzione , 
che non il centro della Terra , e attraggon più quello 
centro che , non le acque colle quali fono in oppofi- 
zione ; dunque trattafi qui di attrazione puramente re- 
lativa , e non di attrazione alfoluta • Quella differenza 
di attrazione non è quali fenlibile per il Sole . Quello 
allro è lontano dall’ acque colle quali è in congiunzio- 
ne per 2065 , raggi terrellri ; dal centro della Terra 
per 2062Ó , e dalle acque in, oppofizione per 20627 ; 
e che cofa è egli mai i a conmonto di una fomma tan- 
to confiderabile Ma la diflèreiiza di attrazione è infi- 
nitamente fénfibile , quando trattafi della Luna . Que- 
llo fatellite non è diftante dall’ acque in congiunizione 
che per 59 raggi terrellri , 60 dal centro della Terra, 
e 61 dall’ acque in oppofizions ; i di più o di meno 
in una fomma sì piccola non dev’ effere trafeurato ; 
deve anzi produrre un grandillìmp fconcerto fulla fu- 
perfizie della Terra, che in tutta quella quellione è 
luppolla coperta dalTa^que dell’ Oceano. Quella forza 
perturbatrice noiV è tuttavia capace di fconcertare le 
ofcillazioni de’p'enduii] l’azione che il Sole e la Lu- 
na polTono avere (opra fillatti corpi è la ftelfa dapper- 
tutto . -'Nf r 
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FÒCO. Chlamafi Foco il fito dove riunifconft i ragj' 
della Luce. I vetri convelli, e gli fpecchi concavi han' 
no il loro foco, come lo abbiamo fpiegato nella Dior 
trica , e nella Catottrica . 

FOI>sTl . Vi fono due famofi fiflemi fopra 1’ origine' 
de’ fonti , quello de’Cartefiani , e quel'o degli Anicar- 
tefiani . I primi pretendono, che, le acque del Marcii 
portino per certi condotti Ictterranei in alcuni ferbatoj 
Icavati nelle vifcere della Terra, e foprattutto nell’ in- 
terno de’ Monti y e che quelli ferbato i debbanli rif- 
guardare, come l’origine di tutte le fonti che noi veg- 
giamo fulla fiiperfizie del nollro globo .• Quello parere 
% contrario evidentemente alla eCpericnza , perchè noi 
veggiamo farfi alciutte , o almeno diminuire confidera- 
bilmente la maggior parte delle fonti dopo una lunga 
interruzione di pioggie , dunque non da! mar folo trag- 
gono la lor origine . 

Gli Anticanefiani per Io contrario pretendono, che 
non vi fia comunicazione fotterranea tra il Mare , e le 
caverne l'cavate dall’ Onnipotente nelle vifcere de’ Mon- 
ti ; nia foggiungono , che r acque provenienti ,dalle ru- 
giade , dalle nevi , e dalle pioggie , trovano diverfe aper- 
ture per inCnuarfi nel corpo de’ monti e de’ colli ; lì 
arrellano fu degli Arati or di pietra , or di argilla ,'e 
formano fcappando dalla prima apertura , che lor ft 
prefenta y un fonte, o paflaggiero , o perenne; a mi- 
i'ura della eftenfione , e profondità della cavità, che le 
raccoglie . Tal è il parere dell’elegante Autore dello 
Spettacolo della Natura . Il fatto che fa più colpo da 
lui prodotto , è un calcolo tratto dall’ Opere del Sig. 
Marinfte. QueAo gran Fifico pretende , che riducendo 
le cole al conto più rillrerto, le terre cfce fommini- 
Arano l’acqua della Senna a Parigi , 'ricevatìo ogni an- 
no fettecenquattordici migliaia di mUioni , cencinquanta 
milioni di pieai cubici d’ acqua ; laddove mettendo le 
cofe al più alto computo non ne paAa ogni anno Tor- 
to gli archi del ponte Reale , che dugenve irti migliaia 
di milioni, dugenquaranta milioni di pledvcubici 4^ ac? 
qua della Seifha . Ma fe il Slg. Manette aveffe ben 
calcolato la quantità d’ acqua neceAaria al maotenimen- 
to degli alberi, delle piante, e degl} abitanti della- 
terra, sì ragionevoli , che irragionevoli ; fe avefs’ egli 
efaminato foprattutto la quantità d’ acqjua , che il So- 
le lolleva in vapori, non avrebbe trovato 1’ acqua pio- 
vana 
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vana tanto, abbondevole quant’ el lo foftienepe! mante,* 
nimento de’ fonti, e de’ fiumi . L’ efperienza c’ infegna 
che fe per un anno fi efpone all’aria aperta unvafo, 
nel quale abbiafi avuta cura di mantenere una certa 
quantità d’ acqua , Il Sole ne avrà lullevato In maggior 
copia in vapori, che non ne avrà fomminifirato la 
pioggia 4 Per l’.altra parte, quand’anche la Senna tro- 
vafTe nell’ acqua piovana che cade ne’ contorni di Pa- 
rigi una provvigione bafievole pel fuo mantenimento, 
potrebbefi forfè dire lo fieffo di tutti i Fiumi del Mon- 
do lifpettb all’acqua piovana, che cada fulrefiodellà 
fuperfizie della Terra ? Parecchi Fifici potrebbero rivo- 
car in dubbio la confcguenza . Finalmente noi fiamo 
ficuri , effervi de’ fonti che vengono immediatamente 
dal Mare -, polche hanno il loro flufTo e rifluflb come 
1’ Oceano ; tali fono non pur i fonti , che veggpnfi 
predo Cadice, e prefTo Bourdeaux, mà ,j_infiniti altri 
ancora, che rrovanfiin vari paefi del Mondo , de’ quali 
non è qui neceffario farne la enumerazione . Tutte que- 
lle oflervazioni ci obbligano ad adottare in parte l’ 
opinione de’ Cartefiani , e in parte quella degli Anti-, 
cartefiani , che però noi affermiamo fenza timor a In- 
gannarci , edervi de’ Fonti , che vengono unicamente 
dal Mare; altri che vengono unicamente dalle pioggie 
e dalle nevi ; altri finalmente , qhe vengono parte dal 
Mare , e parte dalle pioggie e dalle nevi . La facilità 
colla quale noi rifpondiamo alle varie quefiioni , che 
foglionfi fare fu di quella materia , è un ficiiro ar- 
gomento della bontà della ipotefi , che noi abbrac- 
ciamo 4 

Prima quejìene . Per qual ragione parecchi fonti han- 
no il lor rifludo, ficcome il Mare ? 

Quelli fonti comunicano per certi condotti fotterra- 
nei con quell’ elemento , da cui non sono^ gran fatto 
lontani . 

Seconda quefiioneì Perche certe Fonti difeccano in 
tempo di ficcità? 

Quelle fonti non devono la origin loro , 'che alle 
nevi e alle pioggie . ' 

Terza quefiioae . Perchè certe fonti nel tempo delle 
maggiori ficcità van minorando confiderabihnente , 
lenza però mai difeccare ? 

P^uede Fonti vengono in parte dall’ acque del Mare 
e in parte dall’ acqua piovana . 

Qitar.' 
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Quarté questione. Come può egli il Mare fommi- 
flif^cra dell’ acqua dolce a certe fonti ? 

E’ verifimile , che la fecrezione del sale dall’acqua 
facciali nelle fabbie , che cuoprono il fondo del Mare . 
Per quello trovanli in pochilTima difranza del Mare 
alcune fonti , e de’ pozzi d’ acqua dolce . Il pozzo d’ 
acqua dolce j per efempio , che vedefi fella fpiaggia di 
Calais, non può venir che dall’ Oceano poiché egli 
crefee in tempo del flulTo, e diminuifee in tempo del 
rifluirò . 

Quinta qaejlione. Come può egli il Mare foinmi- 
nillrar dell’ acque a certe fonti, la cui forgente c piu 
alta del letto del Mare? 

Per rifpondere a quella difficoltà in un modo che 
appaghi, bifogna afFermare , che quelle fonti comuni- 
cano col Mare , per certi condotti capillari . Noi ab- 
biamo spiegato a fuo luogo ; perché in liftatti tubi i 
i liquidi s’ alzino necelfariamenre al di fopra del )o- 
ro livello . Tali fono le q'uellioni piò intetelTanti òhe 
foglionli fare parlando dell’ origine de’ fonti. Le Ipe- 
Wenze feguenti ci ferviranno a fpiegarne alcune altre , 
che per elfer men necelTarie, non fon però mendilet- 
tevoli , 

Prima efperienza . Gittate diverfi corpi , v. g. alcuni 
pezzi di certo legno in un fonte che trovali prelTo 
Clermont nell’ Alvernia j quelli varj corpi faranno can», 
giati in pietre . 

Spiegazione , Le acque del fonte che trovafi preflb 
Clermont nell’ Alvernia , fon pregne di granelli di are- 
na , e di pietruzze infenlibili . Quelli granelli di fab- 
bia e quefle pietruzze entrando ne’ pori' di certi cor- 
pi , che gittanfi in quel fonte , li rendono piò pelanti 
e piò duri, e fe può dirli, li convertono in pietra. 
Quelli fi chiamano in Fifica Tonti pietrificanti . 

Anche in Polonia ritrovanli parecchi Fonti , che in 
S o (5 ore cangiano in rame delle lallre di ferro . E’ 
probabile, che le acque di quelle fonti palTino per del. 
le miniere di rame , c che le particelle , onde li cari- 
cano, entrino ne’ pori del ferro per cangiarlo in rame . 

Quelli due fatti ci fervono a fpiegare il perche fe 
imniergeli un bullone in uno flagno d’ Irlanda, e trag- 
gali fuori folamente dopo qualche mefe , la parte im- 
merfa fino nel fango farà cangiata in ferro , e quella 
ch’é circondata foltamo dal acqua, in pietra . 
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Seconda efperienza . Bevete in gran copia dell’acqua 
'di un fonte, che trovafì in Paflagonia , voi vi tro-' 
verere tanto ubbriaco , come fé averte bevuto del vi- 
no in egiial quantità. 

Spiegazione . Il vino non ubbriaca , fe non perchè 
cagiona della ortruzioni nel cervello. L’acqua del 
Fonte mentovato, trovali carica di corpufcioli atti a 
produrre fomiglianti ortruzioni j deve ella dunque ub- 
briacare chi ne beve in quantità . 

Terza efperienza. Bevete dell’acqua di un fonte, 
che trovali a Senlirtes, Villaggio vicino a Chevreufa : 
vi caderanno i denti fenza flurtione e fenza dolore. 

Spiegazione . Le acque del fonte di Senlirtes panaro- 
no per certi luoghi pieni di nitri >• palTandovl s’ impre- 
gnarono di corpufcoli di nitro acutirtimi , e attillimi e 
Ipiegar le radici dei denti ; non è dunque naturale , 
che i iifinuandoli quell’ acque quafi infenlibilmente nel- 
le giungive facciamo cadere i denti fenza flufione e 
enza dolore? Forfè con limile rtratagemma certi Ciar- 
latani fanno cadere un dente guarto giitandovi fopra 
alquante gocci? di un liquore , al quale non mai lafcia- 
no di dar qualche nome rtraordinario , e rtudianli di 
farlo pagar carilTìmo . 

Quarta efperienza . Immergete la mano in que’ Fon- 
ti , che diedero il nome alle Città d’ Aix in Savoja , 
e d’Ai)t in Provenza ec. voi fentirete un calore fen- 
fibilillimo . 

Spiegazione . I Fifici non van d’ accordo tra loro in- 
torno alla origine delle acque calde . Altri affermano , 
che fono rifcaldate da fuochi fotterranei, e la prova, 
che ne adducono, non mi fembra fpregievole . Dovun- 
que ci fon de’ vulcani, dicono, trovanfi de’ fonti cal- 
di; dunque Tacque non fono rifcaldate , che da fuochi 
lotterranei . Tal è, per loro avvifo, l’origine non pur 
dell’ acque d’Aix in Provenza , ma dell’ acque ancora 
d’ Aix in Savo;a , di Baiarne in Linguadoca ec. 

Alirr Filici penCino , che le acque calde , dette vol- 
garmente acque miniali , devono il lor calóre ai mi- 
nerali diverli , de’ quali fon pregne. Ecco , all’ incirca , 
come fpiegano il lor fentimento . Le acque fotterranee , 
paflando per varie miniere s’ impregnano di varie fot-; 
re di particelle Ialine, ferruginofe , vitrioliche ec. que- 
lle particelle unite infieme fermentano, e la loro fer- 
mentazione produce il calore , che rilevafi nelle acque 
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ìinnera!! . E non veggiamo noi forfè , fogf>i ungono , tné 
fe nell’acqua girtafi del fior di zolfo colla lunatura di 
acciajo l’acqua farà calda in gulfa , che fe ne vedran- 
no ulcir de’ vapori, e del fumo caldo ; perchè dunque 
la mefcolanza di una infinità di particelle minerali non 
potrebbe rifcaldare Tacque fotterranee? 

Farmi , che potrcm fare per T origine dell’ acque cal- 
de , ciò che abbiam fatto per T origine de’ fonti . I due 
pareri furriferiti non hanno niente di contrario alle 
Leggi della fana Fifica ; fon confermati ambidue dalle 
fperienze piu palpabili ; farà dunque ben fatto unirli 
infieme , e aflìcurare , che certe acque devono il lor 
calore a’ fuochi fotterranei j altre alla fermentazione 
di varie forte di particelle minerali, delle quali fi fo- 
no impregnate palTando per diverfe miniere i altre final- 
mente devono il lor calore in parte ai fuochi fotterra- 
jiei , e in parte alla fermentazione di varie particelle 
minerali , e di diverfi fall , de’quali fon come iiopfegnate^ 

Quinta efperienza . Se fi mette la mano in uq fonte, 
che trovafi alla China, l’acqua parrà fredda al di fo- 
pra , e caldifiìma nel fondo. 

Spiegazione . E’ probabile , che T acque del fonte , di 
cui parliamo , deggiano il lor calore alla fermentazio- 
ne di varie particelle minerali , delle quali fono im- 
pregnate . Le particelle minerali , che trovanfi verfo 
la fuperfizie dell’ acqua fi dileguano faciffriente per T 
aria; quelle per lo contrario che fono nel fondo , non 
potrebbono dileguarli , perchè fon ritenute dagli firati 
fuperiori dell’ acqua ; quello fonte deve dunque aver 
fue acque fredde al dilopra , e calde ne! fondo. 

Sejìa efperienza. Mettendo la mano in un fonte, che 
trovafi nella Cirenaica , fi proverà, che l’acqua è fred- 
da il giorno, e calda la notte. 

Spiegazione . Il calor del giorno dilata T aria , che 
circonda il fonte di cui parliamo, e il freddo della not- 
te la condenfa . Le particelle minerali , che trovanfi 
nell’acqua di quel fonte fi diflìpano facilmente attra- 
verfo di un’ aria dilatata ; fift'atte acque debbono dun- 
que elTer fredde il giorno , e caldela notte ; poiché il 
calore uafee dalla fermentazione delle particelle mine- 
rali che racchiudono, e il freddo dal dilTìpamento del- 
le medefime particelle . 

Settima efperienza. Avvicinate una torcia accefa ad 
«n fonte, che trovafi nel Palatinato di Cracovia; voi 

vedre- 
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vedrete iint fiamma leggiera dittbnderfi full’ acqua , cò- 
me fopra lo fpirito di vino. 

Spiegazlont . E’ probabile, che 1 ’ acque di quel fonte 
panando per certe miniere di zolfo e di bitume fianfi 
impregnate di particelle infi'tmmabili , alle quali voi 
appiccate il fuoco j^accoflandov ici con una torcia ac- 
cefa . Quel che ci dà motivo di far una fimile conghiet- 
tiira fi è, che le Tacque di quel fonte fi trafportano 
altrove non prendono fuoco ; prova evidente, che le 
particelle infaminabili fi fono diffipate nell’ agitazione 
del trafporto . La Ipiegazione non pur di quello Feno- 
meno, ma di parecchi altri ancora T abbiam tratta dai 
Trattenimenti Fifici del P. Regnault Gefuita . 

Ottava ej’perienza . Efaminate per molte ore que’ Fon- 
ti che chiamanfi iatermittenti , voi gli vedrete fcorrere 
in più volte . 

Spiegazione . I Fonti intermittenti devono comune- 
mente T origln loro alle nevi. I raggi del Sole inter- 
rotti dalle punte di varie rupi cadendo interrottamenr 
te degli fcolamenti intermittenti, ofiìa de’ Fonti inter- 
mittenti . 

TSlona efperienza . Verfo' il levar del Sole sdraiatevi 
luogo d.liefo, col mento fulla terra, e olfervate, ola 
lùpertizie , o un pò più alto della fuperfizie della cam- 
pagna , vedrete in certi luoghi un vapore umido, il 
quale fi folleverà ondeggiando . 

Spiegazione . La fperienza c’ infe^na , che quello fe- 
nomeno dee attribuirli alle forgenri d’acqua , che tro- 
vanfi in que’ fiti ; fe però cercate voi qualche forgente 
d' acqua per la volita campagna , fate appuntino tutto 
ciò, eh’ e preferitto nella preparazione di quella nona 
efperienza; e comandate poi, che fi fcavi nel fito , do- 
ve avrete veduto follevarli un vapar umido 5 e afllicu- 
rntevi, che i lavoratori vi daranno la nuova , che tro- 
varono T acqua . Vi fon dell’ altre maniere per cono- 
feere quali (lano i liti, dove può trovatfi l’acqua fea- 
vando . 1.0 I Giunchi, le canna, gli ontani, i falici 
non riefeon bene , che ne’ luoghi , dove c’è dell’acqua . 
2.0 Certe nuvole di mofeherini non vengono gran fat- 
to verfo terra dopo levato il Sole, fe non in que’ luo- 
ghi, dove fcavando ponno trovarfi delle forgenti d’acqua. 

Fontana 'di Comprejfione . 

La Fontana di compreflione è una fontana artlfizi%- 
^ ' le dF 
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le di rame , o di latta , di cui una met<\ ^ pienna d* 
acqua, e l’altra metà contiene un’aria compreffa in 
modo Hraordinario . Aprendoli la chiave di quella fon- 
tana vedefi r acqua ufcirne con impeto, e alzarfi ad 
una prodigiosa altezza} perchè P perché 1’ aria compref- 
fa preme la fuperfizie dell’acqua con tutta la forza , 
che le dà la Sua elaiiicità , e la coflringe a Scappare in 
forma di getto pel tubo , che trovaSi in mezzo della 
fontana , e che diScende quali Sino al fondo . 

Ternana di Trone < 

La fontana artifiziale , di cui fiam per iSpiegare II 
Meccanismo, è Hata inventata da un celebre Filico 
chiamato Erone . Ella è compoHa di due conche, che 
fono esattamente chiuSe, e che comunicano inSieme per 
un tubo di j o 4 piedi di altezza . Sl riempie prima 
quali affatto di vino il bacino Superiore delia fontana, 
poiché nel bacino inferiore vi li mette dell’acqua ; quell’ 
acqua caccia l’aria di quell’ultimo bacino, e l’obbli- 
ga a Salire pel canale di comunicazione nel bacino Su- 
periore . Quella nuov’aria gravita Sulla Superfizie del 
vino e lo fa uScire in formi di getto. Ed ecco il per- 
ché i Filici Ciarlatani difiniScono la fontana di Erone, 
una fontana che dà vino, quando le li dà dell’ acqua. 

FORMA. Ogni corpo ha una forma, che gli viene 
dalla diSpoSizione , e configurazione delle Sue parti Sen- 
sibili ed inSenlibili . 

FORZA. I Filici per la forza di un corpo intendo- 
no il prodotto , che riSulta dalla Sua malTa moltiplica - 
ta per la velocità. Se il corpo A ha io libbre di maf- 
Sa , olfia di quantità di materia con io gradi di velo- 
cità , Il corpo B non abbia che $ libbre di malTa , e 
di velocità } quello non avrà , che zj gradi di forza , 
mentre quello ne avrà loo. Le principali forze , che 11 
considerano in tìfica Sono le forze centrifuga , centripe- 
a, d’inerzia, di proiezione, e le forze vive e mor- 
te . Ne parleremo, a parte a parte iu 5 articoli . 

• Forza Centrifuga . 

Ogni corpo, che deferive una linea curva, v. g. un 
circolo , fa ad ogn’ iRante uno sforzo reale per ailon- 
tanarfi dal centro del Suo moto , e per ifeappare per 
la tangente ; or quello sforzo chiamafi forza centrifu- 
ga . La efifienza di quella forza riman comprovata non 
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pur dalle leggi più coflanti del inoro , come fi è prò-' 
varo nell’ articolo del Moto per Unta curva ; ma per l’ 
efperienze altresì più comuni c più facili da farfi. In- 
fatti facciafi girare una pietra in una fionda ; la fua 
forza centrifuga c cagione , che la fune della fionda re- 
fU tefa ; facciafi circolare un bicchier pieno d’acqua; 
la forza centrifuga del fluido gli fa fare uno sforzo con- 
tro il fondo del vafo ^ e impedifee , che non fi fpan- 
da < Determinando nel feguente articolo il valore del- 
la forza centripeta di un corpo, il qual deferive una % 

circonferenza circolar^ , noi determineremo nel tempo 
flelTo il valore detlla fua forza centrifuga . Noi abbiam 
dimofirato parlando dei circolo, la perfetta eguaglian- 
za , che palfa tra quelle due forze . 

forza Centripeta * 

• 

Per Forza «entripeta , ovvero per la forza di gra-' 
vita de’ corpi s’ intende quella forza, che fpinge i cor- 

f ii verfo un centro comune, v. g. verfo il centro del- 

a Terra, e la cui direzione è una linea che va a ter- 

minare al centro . Ogni corpo , che deferive un circo- 
lo c animato da una forza centripeta combinata con 
una forza di proiezione, come s’ c dimofirato negli 
articoli Moto per linea curva irt generale^ e Moto circo- 
lare in particolare . Or fi dimanda qual fia il valore del- 
la forza centripieta in un corpo , che deferive un cir- 
colo ? I Newtoniani dimofirano ; ch’ella eguale al 
quadrato della velocità di quel corpo, divifo pel dia- 
metro del circolo, cui deferive. Supponghiamo , dico- 
no , che il corpo B con io gradi di velocità percorra 
11 circolo O Ttg, I. Tav, i.'il cui diametro B C fia di 
20. piedi ; la fua forza centripeta farà eguale al qua- 
drato di IO divifo per 20 ; vai dire a 100. divifo per 
20 ; oppure per efprimermi più chiaramente la forza 
centripeta del Corpo A in tutti i ponti del circolo O 
farà di $ gradi . 

Per dimoflrafe quefla propofizione , che dee rlfguar- 
darfi come una propofizione fondamentale , fuppongono 
i Newtoniani che l’arp BH fia un arco infinitamente 
piccolo , e eh’ egli fia percorfo in un tempo infinita- 
mente picolo dal corpo B ; ciò fuppofio, ecco come 
procedono . 

I.® Poiché l’arco B H è infinitamente piccolo , l’an- 
golo C del triangolo B H C è infinitamente piccolo , e 
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per confeguenza può efier conputato per nulla fenza 
neifun error fenfibile . 

2.<» L’arco infinitamenre piccolo B H , dev’elTere rlf- 
guardato come una linea retta . 

j.® Noi abbiam dimoOrato nell’Articolo, che co- 
mincia dalla parola Geo-mstria , che i tre angoli del 
triangolo BHC, vagliono 180 gradi, e che l’angolo 
B ne vai ^gli folo 90 ; dunque l’angolo H , ne avrà, 
fenfibilmente po,eper confeguenza il triangolo B H C , 
farà fenfibilmenre rettangolo in H . 

4. » Di piò dimollrato , che la* linea HF, tirata per- 
pendicolarmente dall’angolo retto H fui diametro BC , 
torma un piccol triangolo BHF, il quale ha tutti gli 
angoli eguali a quelli del triangolo maggiore B HC; ov- 
vero per parlare piò chiaramente , è dimoflrato , che il tri- 
angolo BHF, e il triangolo BHC, fono equiangoli . 

5. ° E’ dimoflrato finalmente, eh’ effendo il maggior 
triangolo BHC, e il minore B H F equiangoli; quelli 
due triangoli hanno i lati corrifpondenti proporziona- 
li , oflìa in ragione diretta ; vai dire à dimoflrato che 
fi dirà: il maggior Iato BC, del maggior triangolo 
BHC, i al fuo minor lato BH , come il maggior la- 
to BH del minor triangolo BHF b al fuo minor la- 
to BF. Suppofle quefle tre dimoflazioni, ecco come 
ragionano i Newtoniani . 

Poiché nella propofizione ennuziata , B C trovafi pri- 
mo termine, BH fecondo e terzo , e BF quarto, e- 
gli è evidente, che fi avrà il giuflo valor di BF , mol- 
tiplicando BH per B H , cioè prendendo il quadrato di 
B H e dividendo quello quadrato per B C , come 1 ’ ab- 
biam fpiegato parlando della ragion diretta ; dunque 
BF è eguale al quadrato di BH divifo per il diametro 
BC. Ma BH efprime la velocità , e BF la forza cen- 
tripeta del corpo B , poiché B H dinota lo fpazio per- 
corfo dal corpo B, e BF, lo fpazio, che percorre- 
rebbe lo fleflb corpo accoftandofi al centro O , s’ ei 
non avefle , che la fua forza centripeta. Dunque la 
forza centripeta di un corpo , che deferivo un circolo , 
è eguale al quadrato della celerità divifo pel diametro . 

La forza centripeta fiegue anche la ragione inver- 
fa dei quadrati delle diflanze al centro delle forze , 
come lo abbiamo fpiegato , e dimoflrato nell’ Artico- 
lo della Luna , fenza riccorrere nè alla Geometria , nè 
all' Algebra . 

Fi- 
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Finalmente la forza centripeta ha dell’ altre qualità , 
delle quali le ne troverà il deraglio nei 1’ Articolo Cr^- 
Ttità . 

. » \ 

forza d' Inerzia - i • 

J 

Ogni corpo confiderato precifamente come coppo , è 
elTenzialmente inditi'ercnte al ripofo,- ó al moto . L.’ 
effetto neceflario di quella Indi^renza c. di ' far perfe- 
verare il corpo nello llato nel qual fi .trova . Infatti 
fe un corpo in quiete efigelTe il mero , o fe il corpo 
in moto efigefle la quiete’, non fareboe più indifferen- 
te alla quiete o al moto . I filici hanno dunque ra- 
gione di avanzare, elfervi nella natura una vera for- 
za, la quale efige che i corpi conforvino lo fiato , In 
cui fi trovano; quell’ è quella forza che chiamano For- 
bii d’ inerzia \ affermano efler ella Tempre proporziona- 
le alla mafla , offìa alla quantità di materia ; e con ra- 
gione , infegnandoci la cotidiana efperienza, che la 
refiffenza, eh? un corpo di 20 libbre oppone al moto, 
è doppia di quella che oppone un corpo di. .k? libre, 
quando ^^quelli due corpi fono in quiete; lo.^fie(Toc del- 
la refillfpiza , xhe oppongono alla quiete , quando foii9 
in moto, . . . . , . 

forza Motrice. 1 

t 

Tutto ciò che imprime del moto ad un corpo , chia- 
mafi in Fifica forza motrice, 

forza Pro) etti le. ' - f . 

. Il Corpo B fig, I. Tav. r. percorre I’ arcp B H In 
virtù di due forza, una delle quali variabjje.^in ragio- 
ne inverfa dei quadrati delle diftanze , ,c r^pprj^fentata 
da BF, come fi è notato nell’ Articolo diitfwz^ età- 
tripeta j e l’altra collante e uniforme è tapprefentata 
dalla linea B C ; quella e quella forza che chiamali 
projettile, ovvero di projezione . 

FORZA VIVA, e FORZA- 'MORtÀ*. Son .quelli ’ 
due epiteti,- che Alcuni Filici moderni , alla tella de’ 
quali dee metterli il.Sig. Leibnirz danno alla forza de’ 
tutti i tempi per aver la quantità della for« 

\ moltiplicò hi, sua mafia per la sua ve, 

riccrcavaii pna volta a un Fifico^^ qual tolfe , 
la* differenza tra la forza del co/po,A ,, e quella del cor- 
po B >-{ielIa jpotefi 1 .che 4} , primo avelie;, una ipalTa, 
Tcf/. II, - ' ' - - -j- ^ 
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di 2 libbre con io gradi di velocità , e il fe condo { 
gradi di velocità con una malia di 8 Libre ; per tro- 
varla , tnoltiplicavafi cialcuna mafia per la fua veloci- 
tà, e concliiudevafi , che la forza del corpo A ; alla 
forza del corpo B ; : 20 ; 40 , vai dire conchiudeva 
egli, che il corpo A non avefle che la metà della for- 
za del corpo Bl Quefla maniara di mifurare la forza 
di un corpo che parve meccanichiffima agii Arcimedi, 
ai Cartefi , ai Nevvoton ec. non par fìfica ai Leibnizia- 
iii . fecondo eflì bifogna diflinguere due forra di for- 
ze , le forze morte, e le forze vive 4 Noi fuppoiighia- 
rao che quelli che vorrano comprendere le loro ragio- 
ni , avranno prefente quanto da noi li 1* detto nell’ 
articolo della Statica. Ecco all’ incirca come procedono . 

La forza morta non è che una tendenza al moto , un 
femplicc sforzo , il qual fiiflille in un corpo malgrado 
1’ oliacelo flraniero , che lo impedi fee in ogni momen- 
to di produrre un moto locale. Tal è la forza di urr 
corpo pefante fOfpefo per urr filo, o fortenuto da' fona 
tavola orizzontale; ei non «ij/cetìde , lo lo , ma difeen- 
derebbe infatti, fe il filo o’ là tavolar non egfi- oppo- 
«effero im ‘òliacolo inviircibile . Secondò i Leibniziani ,■ 
quella fpezie df forza' ha per inifura dì fua quantità la 
niaffa moltiplicata per lo sforzo attuale', che fa que- 
llo corpo per difeendere , vai dire per la fua velocità 
dtipofiiiv». ' ‘ 

La forza viva e quella, che rifiede i un corpo quan- 
do egli è in un moto locale . Tal b la forza di un 
corpo che cade pel fao pelo dacché acquillò già qual- 
che gradò tfi celerità ; tal è la forza' di Una molla/ 
ahe fi fvol-^fc' da le , tal b finalmente la forza di una 

f alla da cannone cacciata dall’ azione della polvere. 

Leibnizil'ni afftc'ufaMo , che quella forza' b fempre 
porporzionflfe alla malfa moltiplicata pel quadrata di 
fua velocità. Il corpo A, v.? g. difc'enda per i illahte , 
il corpo B per 2 ilianti ; il primo non avrà acqlflato 
che un grazio di’ velocità, mentre il fecondo ne avrà 
acqmrlati due ftdondo tutti- i prìncipi della Statica. 
i difenforl delle vive prcftndono, che ’fuppofli 

quelli due corpi eguali di maffa , la forza ^ àe\ corpo- 
A alla forza del corpo B ; il quadrato della celeri- 
tà dfcl corpo A, raprefentato dal numero 'i': ial qua- 
drato della 'celerità del corpo’B rappfefentato^'dal nu-' 
arerò 4; ral dire pretendono ^ che la forza dtll Corpo. 

• A non 
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À non fia che il quarto della forza del corpo B. Le 
feguenti. fperienze fono da effi rifguardate , come una 
vera dimoflrazione della bontà del lor fentimento . 

Prima esperienza . Prendete due palle di piombo A e 
B, di malia e di figura perfettamente eguali. Lafciate 
cadere la palla A per un fecondo^ e la pala B per due 
fecondi di tempo. La prima non percorrerà, che 15 
piedi , e la feconda 6* i dunque lo fpazio percorfo dalla 
palla A: allo fpazio percorl'o dalla palla B: ; 1 ; 4; 
thinque , dicono i Leibnìziani ^ la forza della palla A: 
alla forza della palla B : : i : 4 ; dunque, la forza della 
palla A ; alla forza della palla B : : il quadrato della 
velocità della palla A : al quadrato della velocità del- 
la palla Bi imperciocché U prima ha i grado, e la 
feconda due gradi di velgcità» dunque le forze vive to- 
na proporzionali non alle femplici velocità , maaiqua> 
drati delle velocità. 

Seconda efperienza . Prendere due palle di piombo C 
e D, eguali di malfa e di figura. Sofpingere in aitola 
palla C con tanta velocità, quanta Oe avrebbe acqui» 
flato cadendo verfo rena in un fecondo . Fate lo ftefso 
della palla D , con quefia diiierenza , che le comuni- 
' cherere tanta velocita , quanta ne avrebbe acquifiata 
cadendo liberamente in terra per due /et di tempo ; 
la prima falirà all’altezla di , e la- feconda all’ al- 
tezza di óo piedi ; e 1’ una e l’altra faliranno in un 
tempo eguale a quello , che avrebbono impiegato per 
difeendere ; dunque la palja C percorfe quattro volte 
men di fpazio della palla D ; dunque la forza della 
palla C non é, che il quarto della forza della palla D ; 
ma la palla C ha ricevuta una velocità, ch’é la metà 
di quella, che fi é comunicata alla palla D j dunque 
la forza della palla C: alia forza della palla D : il 
quadrato della celerità di quella; ai quadrato della ce- 
lerità di quella ; dunque le forze vive fono proporzio- 
nali non alle femplici velocità, ma ai quadrati delle 
velocità’. 

Terza efperienza. Prendete due palle di piombo M, 
ed N, eguali di mafia e di figura. Fatele cadere fopra 
una terra molle, la prima da un’altezza di piedi , 
e la feconda da’ un altezza di éb piedi ; la cavità , che 
fa rà nella terra la palla M , non farà che il quarro di 
quella, che farà la palla N; ma<quefia nou ha , per i 
priaeipj della Statica y «he 2 gradi di velocità, laddove 
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quella ne ha i ; dunque la forza della palla M : alla 
jorz« della palla N : ; Il quadrato della velocità della 
priir a ; al quadrato della velocità della feconda ; dun- 
que le forzt vìve fono proporzionali , non alle (empii- 
ci velocità, ma ai quadrati della velocità . 

Quarta cfperifKza . Prendete due palle di piombo R 
ed S , la prima di 4 libbre, e la feconda di i libradi 
mafia . Fatele cadere fopra una terra molle , la palla 
R dall’altezza di 15 diedi, e’ la palla S dall’altezza 
di 60 piedi ; faranno nella terra delle cavità perfetta- 
mente eguali zra loro ; dunque qnefle due palle hanno 
egual forzai. Ma moltiplicando la loromaffa per la lo- 
ro velocità, non avrebbono egual /or?4 , poichHa pal- 
la R ha 4 libbre di mafia , e 1 grado di velocità, e 
la palla S ha i libbra di maffa e 2 gradi di velocità ; 
dunque bifogna moltiplicare b loro maffa pel quadra- 
to della velocità ; vai dire bifogna moltiplicare- 4 lib- 
bre di mafia per i grado di velocità , e i libbra di 
mafia per 4 gradi di velocità ; dunque \e forze viveCie~ 
guonò la proporzione non delle femplici velocità, ma 
de’ quadrati delle velocità . 

Quinta efperienza . Siavi una tavola di marmo into- 
nacata di un lieve firato di fevo, o- di cera . Prendere 
due palle di avorio F e H , di mafia e di figura egua- 
le ; fatele cader fu quella menfa di marmo , la palla F 
dall’altezza di 15, e la palla H dall' altezza di 60 pie. 
di; la imprefiìone , che farà fu di quella tavola la pal- 
la F non farà, che il quarto di quella, che farà la pal- 
la H . Ma fe le forze tofi’ero come le femplici veloci- 
tà , l’ Imprefiìone della palla F dovrebbe efiere la me- 
tà della impreffione della palla H , poiché quefia non 
ha , che una velocità doppia delia velocità di quella j 
dunque le forze vive fono proporzionali non alle fem- 
plici velocità, ma ai quadrati delle velocità. 

Se[la efperienza . Prendete due palle d’ avorio G ed 
O, la prima di 4 libbre, la feconda dii libbra di maf- 
fa . Fatele cader falla tavola di marmo dianzi mento- 
vata , la prima dall’altezza di 15, l’altra dall’altez- 
za di 60 piedi. La impreffione, che faranno fulla ta- 
vola , farà la fiffià ; dunque farà la fiefia la loro for- 
za . Ma la forza non può effer la fieffa , fe fi molti- 
plica la lor maffa per la loro velocità',' poiché la palla 
G ha 4 di mafsa e 1 di velocità ; e la palla O, ha i 
di mafia e 2 di velocità ; dunque fi deve moltiplicar la 
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Icr iTìa^Ta pel quadrato della loro velocità , fé H vuol 
trovare un’ eguaglianza di forza in quefle due palle ; 
dunque le forze vive fono proporzionali non alle fem- 
plici velocità, ina ai quadrati delle velocità. ^ 

Suppolle quelle efperienze , ecco come ragionano i 
Leibniziani ; Ogni forza i proporzionale al fuo effetto ; 
ma r effetto delle forze vive i Tempre proporzionale al 
quadrato della velocità; dunque le forze vive fono pro- 
porzionali ai quadrati delle velocità . 

Io non fono mai flato difenfore delle forze vive ; 
contuttociu ci avea qualche difficoltà in non ammette- 
re un raziocinio , il quale parca , che fofle la confcguen- 
za immediata di Tei efperienze , che cento volte ebbi 
occafione di fare . Incerto a qual partito doveffì appi- 
gliarmi , e flanco dalle ragioni prò e contra , che mi da- 
vano da una parte Stubner ^ dall’altra Maclaarin , era 
quafi determinato di non trattar quello punto di Fifì- 
ca , quando mi fi comunicò la dotta e ammirabile Dif- 
fettazione del Sign. de Mairan fopra la Eftimazione e 
la mifura delle forze motrici de' corpi , Io 1 ’ ho letta 
collo llelfo piacere , che mi diedero le fue Opere fopra 
V Aurora boreale^ e fui Ghiaccio. Si dileguarono a un 
tratto i miei dubbi > Acche guidato da quello gran mae- 
flro , credo di poter avanzare le due propofizioni fe- 
guenti. ' 

Prima Propofizione . Il raziocinio , che tragf^ono i Lei~ 
bniziani dalle fei Sperienze precedenti , è un vero pars- 
iogifmo . 

Dimojlraziene . Pietro e Paulo fono in viaggio cogli 
fteffi oflacoli ; Pietro fa una lega in un’ora, e Paulo 
4 leghe in due ore. Egli è evidente che l’effetto che 
produce la forza del primo non t che il quarto dell’ 
effetto , che produce la forza del fecondo . Cil» nulla 
oflante io farei un vero paralogifmo , s’ io concludelfi 
che la forza del primo non è che il quarto della, forza 
del fecondo ; e perchè perchè Paulo non può aver» 
una forza quadrupla di quella di Pietro , fe non in quan- 
to ei percorrerà 4 leghe in i , e non in 2 ore. Don- 
de nafee dunque il difetto del mioitaziocinio ? avver- 
rebbe certamente perchè Tn un cafo‘, dove fi tratta di 
fpazio percorfo, non avrei riguardo al tempo, che e’ 
è impiegato a percorrerlo . ' / , 

Tal è la condotta dei Leibniziani nella prima efpe- 
rtenza ^ della quale le cinque feguenti QOQ fono che 

C 3 ' ^ una 


Digitized by Google 



5 S F O 

una rcpccizione. La Palla C, io lo fo percotfe 6 o pie- 
di, trerire la Palla A non ne percorle che 15 ; ms| 
la palla B impiega 2 fecondi di tempo a percorrerli , 
mentre la palla A non ne impiega che uno; dunque 
le forze di quelle due palle non fono in ragione degli 
fpazj percorli , confiderati afìbluramente , ma in ragio- 
ne degli Ipazj percorfi divifi per il tempo impiegato a 
percorrerli ; dunque la forza della palla A .■ alla forza 
della palla B : ; ^ \ ; ma V : < ; : i : 2; dunque la 

forza della palla A : alla forza della palla B : : 1 ; 2 ; 
dunque la forza della palla A è la metà e nonferrpli- 
cemente il quarto della forza della palla B ; dunque le. 
forze xivt fono , come le forze morte , proporzionali 
non ai quadrati della velocità , ma alle femplici velo-’ 
cità ; dunt^ue il raziocinio, che traggono i LeibnizianI 
dalie fperienze precedenti , è un vero paralogifmo . 

Seconda propofizione . L' efpedenza prova ^ che le forze 
vive non fono proporzionati ai quadrati delle velocità . 

Dìmofiraztone . Io fuppongo che la palla A , e la pal- 
la B fiano perfettamente elafUche ; io fuppongó anco- 
ra , che U prima abbia 3 libbre di malTa con i grado 
di velocità ; e la feconda una libbra di malfa con 5 
gradi di velocità ; io fuppongo bnalmente che quelle 
due palle s’urtino con moto contrario : la fperienza m*- 
infegna , che ne rifulta un ritorno indietro dopo 1’ ur-. 
to coile inedelìrne velocità , come prima dell’ urto ; 
dunque le palle A eB aveano avanti 1 ’ urto forze egua- 
li , le le forze vive folTero ftare proporzionali ai qua- 
drati delie Velocità, ed eccone la prova. La palla A, 
alla quale io ho dato tre libbre di malia, e i grado 
di velocità , non avrebbe avuto che tre gradi di for- 
za ; la palla B , che ha tre gradi di celerità con una 
xnalTa di una libbra, avrebbe avuto p gradi di forza , 
dunque le palle A e B non avrebbono avuto avanti 1 ‘ 
urto forze eguali , fe le /orse vive folTero. Ilare pro- 
porzionali ai quadrati delle velocità. Ma, per confef- 
lione di tutti i Matematici , le palle A e B hanno 
avanti 1’ urto forze eguali ; dunque le forze vive fono 
proporzionali noe i\. quadrati delle velocità , ma alle 
femplici velocità , qaarido le malie fono eguali ; e fono 
proporzionali ai prodotti delle mafle per le femplici 
velocità, quando le malTe fono ineguali. 

Tali fon gli argomenti addotti contro le forze vive 
dui Sig. de Maii'dH ndla fua Dìlfertazione , della qua- 
le 
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le noi abblara dato ana!i(i imera in nn’ Opera più 
ampia di quefla . Son deffi convincenti abbaflanza per 
farci conchiudere , che la forzai motrice de’ corpi non 
mai 'e in fe (leffa , se ne’ fuoi efTettf , che proporziona- 
le alla femplice velocità .• vai dire agli fpazj percorfi 
div*iì pel tempo impiegato in percórrerli . Concludia- 
mo inoltre , che la diltinzipne , che fi b voluta intro- 
durre di forze vive, e forze morte, ad'alrro non fer- 
vi , che ad ofcurare , e imbrogliare una materia dasb 
eh iati liima , e del tutto incontrallabile . 

FOSFORO , 11 Fosforo è una materia luminofa e 
ardente , La polvere ardente del Sig. Homùs/g v. g. b 
un vero fosforo : ella è comporta di un miei comune , 
e di allume di rocca perto in piccoli pez?i . Pet aver , 
dice il Mg, Homberg, un’ idea veriflimì!^ del modo , 
onde quella polvere s’infiamma, qualot fonte l’ aria , 
è da riflettere , che la materia , della quale compo- 
rta , b Hata gagliardamente calcinata dal fuoco. In que- 
lla calcinazione eli’ ha perduto tuttala parte acquofa , 
che conteneva, e la maggior parte del fuoollo, e del 
l'uo (al volatile, in giiifa che la polvere , che ne tr- 
inane, non confirte , che In un telTuto fpungofo di una 
materia terrea , la qual ritenne tutto il Tuo fa! fiffb"', 
e un pò del fuo olio fetido ; e i cui pori voti confer- 
vano per qualche tempo una parte della fiamma , che 
gli ha penetrati durante la calcinazione , ‘ 

^ Ciò rapporto non dee recar maraviglia , che querta 
polver,e s’ infiammi un momento dopo , che prefe P’a- 
ria, e che ogni fuo granello diventi uu carbone ar. 
dente, alla cui l'uperfizie rilevali nelle tenebre una fiam- 
mella violacea . Infatti il fai fiifso , ch’b in gran copia 
nella polvere ardente, afsoibe in un attimo 1’ umido 
dell’ aria , che la tocca ; 1’ introduzione fubita dell’ umi- 
dità dell’ aria ne’ pori della polvere , vi proiluce un 
fregainento' capace di eccitare un pò di calore , il qua- 
le efsendo unito alle parti della fiamma confervata ne- 
gli ftelTi pori , dà un calor sì gagliardo, che balla per 
infiammare il poco olio, che fi è (òttratto al vigore dei- 
fà calcinazione , e eh’ b una parte della polvere ardente . 

FOSSILI . Tutto ciò che fi trae dal feno della ter- 
ra può chiamarli . I metalli e le pietre preziofe 
fengopo il primo rango tra i folTili . 

FRAZIONE . Chiamtfi frazione due cifre l’ una^ lo- 
pra r altra feparate con una linea ,• querte due cifre 

è 4 ' 
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figKutìcano una , 0 piu parti della unità ; così 
fica un quarto . La cifra fuperiore chiamafi numerato, 
re y e P. inferiore’ </r«òw2/«rfr(>re . Siccome le frazioni s’ 
incontrano per dir cosi ad ogni pagina in tutti i libu 
di Fifica, così il Lettore avrà piacere di trovarne qui 
le regole. Noi fupponghiamo , eh’ ei non ignori le re- 
gole dell’ Aritmetica ofdinarit . 

*' Prmia Regola . Ridurre^ le Frazioni a una fiejfa 
denominazione . 

Efempio . j ' Spiegazione . Per ridurre la frazione A 
e la frazione B a una (lelTa denominazio- 
ne , fenza cangiare il loro valore , bifo- 
gna moltiplicare i tfue termini della fra- 
zione A pel denominatore della frazione 
B, e fi àvrà'la frazione C. BIfogna mol- 
tiplicare altresì i due termini della fra- 
zione B pel denominatore della frazione A , e fi rtvrà 
la frazione D; or la frazione C, e la frazione D han- 
no ambidue 12 per denominatore , e rapprefentano Io 
lìefTo valore della frazione A e della frazione B; dun- 
que la frazione A , e la frazione B fono fiate ridotte 
a una ftelTa denominazione . < 

Notate, che volendo ridurre a uno fiefib denomina- 
tore un numero intero ed una frazione, v. gr. 5 e 
bifogna prima ridurre in frazione il ^ , mettendovi lot- 
to l’ 1 , e poi operare fecondo il metodo precedente . 
Quindi i e * ridotti a uno fiefib denominatore vi da- 
ranno r ^ * 


3 

X 


C D 
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Seconda Regola . jdggiugnere delle frazioni . 


Efempio . 

A B 


a 


3 

T 


C D 
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spiegazione. Per aggiungere le frazioni 
A e B, bifogna prima ridurle a uno fief- 
fo denominatore , e fi avranno le frazio- 
ni C e D ; bifogna poi aggiungere li due 
numeratori delle frazioni C e D , fenza 
mutare il lor denominatore , e fi avrà la 
frazione E, che rapprefenta la fomma to- 
tale delle frazioni A e B unite infieme « 


1 ‘i 
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Terza Regola. Sottrare una frazione da (tri* altra . 

Efenipiv, Spiegazione. Per fottrarre U frazione 
A B B , dalla frazione A, ridurrete prima que- 
L (le due frazioni a uno fleflo denominato- 

C D re , e avrete le frazioni C e D ; fottrae- 

_p' 8 ^ te poi il nunieratere della frazione C, e 

il refiduo vi darà ciò che cercate , vai di. 

1 re la frazione E . 

Quarta Regola . Moltiplicare una frazione per un* altrai 

Efempip , Spiegazione • Per aver la frazione C > 
AB, vai dire , per aver il prodotto della fra- 
.. ^ zione A per la frazione B , fi fono naol- 

C * tiplicati i numeratori P uno per P altro , 

^ e i denominatori l’uno per l’altro , e^fi , 

ebbero ^ cioè , i . t 

Sorprenderà forfè a prima villa , che il prodotto ^ , 
fia più piccolo dél^ moltiplicando *- j ma celferà ogni 
forprefa qualor fi "rifletta , che in ogni moltiplicazione 
il prodotto è feinpre eguale alla fomma del mòltipli- 
cando prefo tante volte , quante vi fono unità nel mol- 
tiplicatore s or nel moltiplicatore B l’ unità non vi Ti 
trova , che una mezza volta ; dunque il prodotto C 
non dev’ eflere , che la metà del moltiplicandi A , vai 
dire non dév’ effere che ^ odia ** . 

Ma, dirà forfè alcuno, due terzi di foldo vaglio» 

8 denari , e la metà di un foldo vai 6 denari . Se io 
moltiplico 8 denari per 6 denari , io avrò per prodot- 
to 48 denari ; perchè dunque moltiplicando di foldo 
per ‘ di foldo non ho che uu | di foldo , ovver 4 
denari ? 

Quella difficoltà , che a prima villa può imbrogliare 
un principiante, non è poi in fondo, che una inezia. 

E’ vero che nel cafo propollo non hq che il terzo di 
un foldo per prodotto ; ma quello è il terzo di un fol- 
do quadrato , fe mf è permelTo parlar così , perchè per 
la moltiplicazione tutte le milure fono elevate al qua- 
drato } or il terzo di un foldo quadrato vai 48 dena- -- 
ri , poiché un foldo quadrato ne vale 144; dunque nel 
cafo prefente io ho per prodotto 48 denari . 

Quio' ' - 
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Quinta Regola . Dividtre una frazione per un' altra , 

Tfempto . Spiegazione. Volete voi dividere la fra- 
A B j-ionc A , per la frazione B f Moltipli- 
^4 care prima il’ numeratore j della frazione 

C A per il denominatore 2 della frazione 

^ B ; moltiplicate poi il numeratore i del’* 

la frazione B pel denominatore 4 della 
frazione A, e quelle div^erfe moltiplicazioni vi daran- 
no la frazione Cj/che è il qawziente della frazione A 
divifa per la frazione B. 

II quoziente C parrà a prima villa eforSitante . Ma 
convien rammentare, che la" divifione i una operazio- 
ne, nella quale l’ unità e al quozien'-e , come il divi* 
foce al dividendo ; dunque la ooerazione precedente 
non h buona, l'e non perclil; polTo dire i è alla frazio- 
ne C, come la frazione B è alla 'frazione A ; dunque 
C dee valere 2* ovvero ; dunque il quoziente C 
con è Un quoziente eforbitsfife ; impi^fclocchè i i tan-- 
to inferiore a quanto lo è a y, ' ’f 

Sella Regola . Ridurre una frazione a minori 
termini . 

Rfempio . I Spiegazione . Per ridurre la frazione A 
j a minori termini, dividete per lo ;fle(To 
A B 1 numerai, v. gr. pel numero 5 , il fuo 

■jV t 1 numeratore ,e il fuo denominatore , e da 

quella divilìone nafcerà necelTariamente la frazione B , 
Ja quale quantunque efprelTa in minori termini , vi 
japprefenterà nulla ollante la medefima fomma . 

Coro/. Quindi ne fiegue , che una frazione. Il cui 
numeratore, e il denominatore non polTono elTer divifi 
per lo (lelTo numero, non può efler ridotta Ja minori 
termini . 

N O T A. 

S’innalza a una potenza qualunque una frazione ri- 
dotta , innalzando il fao numeratore e il fuo denomi- 
natore alla potenza richieda . La frazione l ha dunque 
per quadrato e per cubo ^ . Parimenti fi edrae da 
Una frazione ridotta una radice qualunque, edraendo 
dal fuo numeratore e dal fuo denominatore la radice 
richieda. La frazione Ha dunque L overo ^ per ra- 
dice quadrata.' e la fraziona -jL Ha per radice cubi-' 
ca . Vedi IJlr dizione , 

Fra- 


\ 


Digilized by Google 


> 


FRA 

Frazione Decimaie . ' 

Le frazioni decimali feno frazioni , [che hanno per 
denominatore le quantità io, loo, looo , loooo ec. 
Ecco ciò che un Fifico non può ignorare fu di queiio 
articolo . I.» Non fi fcrivono mai i denominatori di 
Iiffatte frazioni ; fi sà che contengono fempre tanti ze- 
ro , quante ci fono cifre nel numeratore; fi fa che que- 
fli zero fo* fempre preceduti dalla unità ; fi fa final- 
mente , che le prime cifre feparate dall’ altre con una 
virgola fono numeri interi, che non appartengono al- 
la frazione decimale . Quindi 5 , 41 fignifica ^ ^ j 
a4j'fignifica 25, ^g^Ao, 0042 , fignifica o , ts^V 
ovvero . 

Da luteo quefio fi conchiude i.« che quando ia quan- 
tità comincia per o, c che quefio o c feparj to tlal re- 
fio con una virgola, come fi è veduto nejl’ultìmo delli 
tre efempli precedenti , la frazione decimale non ha 
neflun numero intero, 

2.0 Che quando la frazione non ha che una cifra; 
il fuo denominatore, è io ; quando ne ha 2, egli ò 
100 ; quando n? ha 5 , egli è 1000 ; quando ne ha 4, 
è 10000 ec. 

5*0 Che le frazioni, delle quali parlafi nella tavola, 
che trovali in fine dell’articolo intorno alla denfttmdei 
corpi, fono frazioni decimali, che hanno per denomi- 
natore 1000 . 

4.0 Che non ifcrlvendofi mai il denominatore delle 
frazioni decimali , fi dee operare intorno a quelle fra- 
zioni decimali, fi dee operare intorno a quelle frazio- 
ni come fopra i numeri interi . Quelle operazioni (i 
fiducono a 7 principali. 

Prima Regola . Unire infieme delle frazioni 
decimali , 

Ffempio , Spiegazione . Per unir infieme le tre fra- 

A. 2, ^2 zioni decimali A , B , C , la prima delle^ 

B. 1,506 quali ha 100 per denominatore , la fecon- 

G. 5,4654 da looo , la terza 10000, bifogna mct- 

D. 7 1 1 1 4 l’ima folto l’altra, come abbiam 

* ^ fatto nell’efempio , ed oprare fopra quefte 
tre frazioni , come fopra tre numeri interi ; la lor foin-. 
ma totale farà.rapprefentata dalla frazione D, 

Se- 
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Seconda Regola , Sottrarre una frazione decimale 
da un' altra . 

Spiegazione . Per fottrarre la frazione 
B, della quale il numero intero c 2, 'e 
il denominatore è 100, dalla frazione A , 
che ha 4 per numero intero e lo'oo per 
denominatore, bilogna metter la frazio. 

A , come 'abbiam^ fatto nell’ 
efempio precedente, e bifogna operane fopra quelle due 
frazioni , come fopra due numeri interi , il refiduo fa» 
rà rapprefentato dalla frazione C. 

Terza Regola. Moltiplicare una frazione decimale- 
per uri altra . 

Spiegazione . Pejr moltipli- 
Icare ja frazione A, il cui nu- 


'Eftmpio . 

A. 4, 522 

B. 8 , p4 

C. 1 , 582 
ne B fotto la frazione 


' Efempio . 
Moltiplicando A 2 , j2 
Moltiplicatore B 5 , 42 


4 

9 ^ 
Il 60 


64 

8 


Prodotto C. it, 57 44 


mero intero c 2 , e il deno- 
minatore i 100, per la fra- 
zione B , che ha 5 per nu- 
meratore e 100 per denomi- 
natore, 1,0 bifògna confìdera- 
re quefle frazioni come due 
numeri intieri, fenza neppiir 
badare alle virgole, che feparano le prime cifre dall’ 
altre . Bifogna 2.0 mettere il moltiplicatore B , l'otto 
il moltiplicando A , e operare come nella moltiplica- 
zione ordinaria . Bifogna 3.0 nel prodotto C feparàre 
con una virgola tante cifre a delira , quante vi fon 
decimali, tanto nel moltiplicando A, quanto nel mol- 
tiplicatore B. Tutte quelle regole fi fono ofTervaie nell’ 
elempicf precedente -, che però fi ò mefia unz virgola, 
ta la cifra z e la cifra 5 del prodotto C. 


Quar- 
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Quarta Regola . Dividere ma frazione decimale 
per un' altra . 

Efempio . Spiegazione , Per dividere la 

Dividendo A 8 , 5264 frazione A, il cui numero in- 
Divifione B 3 , 42 tero b 8 e il denominatore 
6 , 84 10000, per la frazione B, il 

• — cui numero intero è 3 e il 

Quoziente D 1, ò86 ! denominatore 100 , bifogna 

^ 1 4P J^’4^ operare fbpra quefie due fra- 

^ ^ zioni , come fopra due iiu- 

3 , 184 meri interi , fenza mai bada- 

j , 42 ■ re alle virgole , che feparano 

3 , 078 le prime cifre dalle altre , e 
' troverete per quoziente 2 , 

. , ■ 

OfTervate , che ritrovato che s’ abbia il quozienti • 
bifogna Tepa tarine tante cifre a delira con- una virgo- 
la , qaante ci fon più decimali nel dividendo, A, che 
nel divlfore B ; e quello fi è olTervato nell’ efempio 
precedente , col metrerci una \)irgola tra cifra 4, e la 
cifra 2 del quoziente D. 

OfTervate inoltre , che fi può fenza confeguenza tra- 
fcurare il refiduo dopo l’ultima operazione; quello 
prova folamente , eh’ è impoffibile divider con elattez- 
za 8 , 5264 , per 3 , 42 . 


Quinta Regola . Ridurre una frazione non decimade 
in decimale . 

EJempio . I Spiegazione . Per ridurre la frazio» 
A B 1 A D ne A in decimale , fenza cambiar il 
T ’t Tò« valore, v. g. per ridurtela fra- 
zione A in una frazione , che abbia io per denomi- 
natore, v’aggiungo un o al numero i, il che mi dà 
2cr;- divido il 20 per 1’ antico denominatore 5 , e il 
quoziente 4 mi darà il mimeratoTe della frazionc'de- 
cimale, che io cerco. Infatti } e rapprefentano la 
Befla quantità fiotto diverfi^ termini . 

Se io avelli voluto ridurre la llelTa frazione A ad 
una frazione, che avelTe avuto 100 per denominato- 
re, o avrei aggiunto due o al numeratore 2 ; io av- 
rei fatto fopra il numeratore 200 le ItelTe operazioni 
fatte lopra il numeratore 20, e avrei trovato la fra- 
zione D, che rapprefeuta la ilefia fomma come la fra- 
zione A . 

Se- 
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Seda Regola • Hjlrarre la radia quadrata da tiri 
numero compojlo d' interi e di decimali . 

Èfempio i Radia quadrata, 

7 ì ^4 _ I ^ 

Spiegazione . Là radice {Quadrata di 7 , 84 è 2 , 8 
lofaitt moltiplicate 2, 8 per 2,8, avrete per prodot- 
to 7, 84. Per eflrarre quella radice fi è con(KÌerato 7 , 
84, come un numero intero, e fi c onerato fopra que- 
llo numero millo lecondo le regole elpofle nell’ Artico- 
lo , che comincia, dalla parola Efirazionet Blfogna pe- 
rò notare, che la radice quadrata non ha mai , fé non 
la metà delle decimali date ^ Bifogna inoltre notare , 
che fe il numero dal quale vuoili eflrar la radice , non 
ha un pari numero di decimali , bifogna renderlo pari 
aggiungendovi un zero < Cosi invece di eflrarre la ra- 
dice quadrata da 2 , 4^2 , voi la eflrarrere da 2 , 4^20 ; 
parimenti , invece di eftrarre la radice quadrata da 2 , 
4 , voi 1 ’ ellrarrete da 2 , 40 ; Del rimanente 2 , 4 
=3 * j 40 , e 2 1 452 3 = 2 , 4520 * 

Settima Regola . Ejìrarre la radite cubica da uri 
numero A , compojlo d' interi e di decimali . 

* Efempto . Radice cubica . 

A. i; , p24 B. 2 , 4. 

Spiegazione. Il numero B c evidentemente la radice 
cubica del numero A , che fi è dlrattq fecondo le re- 
gole dell’Articolo, il qual comincia dalla parola 
zione , Bifogna notar tuttavia ^ che la radice cubica 
non ha mai, che il terzo delle decimali date . Bifogna 
notar inoltre, che fe il numero dal quale vuolfi eftrar 
la radice cubica non ha precifamente ovver, ó, o 
p, o la decimali ec. , fi dee renderlo completo mercè 
un numero competente di zero . Quindi invece di eflrar 
la Badice cubica da p , 25 , eflraetela da p, 450 j cosi 
parimenti invece di eflrar la radice cubica da 4, 5^82, 
eflraetela da 4, j2p2oo , perchè p, 45 p, 450 e 
4, 52p2 == 4 , J2p20O. , , , 

Frazione di Frazione . 

Si dà quello come ad una, 0 più parti di una fra-< 
zione . ... • 

I 

Èfem- 
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Quindi la frazione A , vaidire la me« 
rà di ^ una frazione di frazione. Per 
ridurre fiffatte frazioni a una fola frazio» 
ne, fenza cainbiare il loro valor bada 
il nuinefatore di una pel numeratore dell* 
altra, e il denominatore di una pel denominatore dell* 
altra; il .prodotto vi darà una frazione, che tappre- 
-fenrerà la ftella fomina , che la frazione di frazione . 
Così li è fatto nell’ efempio precedertie , fi h moltipli- 
cato I per i per avere un nuovo numeratore , e 2 per 
3 pe_r avere un nuovo denominatore , e il predotto ht 
dato la frazione B, che fotto diveru termini rappra- 
feata la medeliiha Ibmma , che là frazione A < 

FREDDO. I Fifici fogliono dividere il freddo In af- 
foluto , e in relativo. 11 freddo alloluto è una priva- 
zione totale di calore; quindi; le uri corpo non con- 
tefen nelTuna particella di-^ fuoco, fola cagione ca- 
lore, o non ne conterrà di fr.iatte particelle che in per- 
fetta quiete; farà egli freddo alfoluramentv . Il freddof 
relativo non è che una diminuzione fenhbile di calo- 
re , e per confeguenza utl corpo dee parerci più fred^ 
do di prima, quand’egli perde una certa quantità di 
particelle ignee, oppure quando quefle particelle per- 
dono in parte il lor moto. II Sig. de Mairan , nellà 
lua eccellenre DilTenazione lopra il Ghiaccio , ha rac- 
tolte le caule principali del fredda relativo , che fono 
fel . Il Sole, dice egli, è la priiicipal cagiorte del ca- 
lore ; quindi la diftanza alla qual li trova quell’ Alito , 
fu fempre rifguardàta come la prima caulà del Ireddo ; 
per quello fenza dubbio il freddo dev’ elfer più vivo ne* 
tre pianeti fuperiori Marte, Giove, Saturno, che ne*" 
due pianeti, inferiori, Venere, e Mercurio. Il fred- 
do relativo in fecondo luogo deriva dalla J fituazione 
obliqua di un paefe rifpetto al Sole. Se fa più freddo 
nella zona temperata, che nella zona torrida, avvieii 
lenza dubbio , perchè quétta riceve i raggi del Sole meo 
perpendicolarmente di quella ; lo flelTo è dèlia tona 
glaciale rifpetto alla temperata . L’ atmosfera , che cir- 
conda la terra', e della quale noi abbiam parlato a fuo> 
luogo, è la terza caufa del freddo, che noi proviamo. 
Perchè? perchè non fofaqiente impedifee , che molti 
faggi folàri non arrivino fino a noi , ma- inoltre per?-' 
chè cagiona in quelli , che ci arrivano , una rifrazio- 
ne , la qual diminuifee conlideràbilmente il loro moto. 

Cet- 
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Certi corpufeoli , che fi mef^hiano nell’aria , che tef- 
, pirlamo., e i quali ritardano il moro della materia 
Ignea, come fono i corpufeoli di fate , di nitro ec. , 
fon rifguardati dai Fifici , come la quarta caufa del fred- 
do rigorofo , che provali in certi paeli . Roma e Pekin , 
per efempio , fono all* incirca nella fiefla latitudine ; ep- 
pure fa caldifiì.no nella prima di quelle due Città , p 
freddilTimo nella' feconda . Perchè? perchè il nitro è ab- 
, bondantilTìmo a Pekin , ed è rarilìimo a Roma . Lo 
ftefTo l della Normandia, e della Ukrania ; fa aliai men 
freddo nella prima di quelle due Provincie , che nella 
feconda , quantunque la lor fituazione rapporto al So- 
le fia all’ incirca la ftelTa . Certi venti, e foprattutto, 
il vento del Nord, che ci porta in copia de’ corpufeoli 
di nitro e di Tale , fono la quinta, caufa del freddo , 
che proviamo in certi te tipi dell’anno. Finalmente il 
Sig. de Mairan adduce per fella caula del freddo rela- 
tivo la fopprellione totale, o parziale delle efalazioni 
calde , che il fuoco centrale dee trafmettere- incelTan- 
temente nell’atmosfera terreflre . La efillenza di un fuo- 
co acceffo dal Creatore nelle vifeere della Terra , è 
comprovata affai chiaramente , non pur dalle fiamme , 
che vomitano l’Etna , e il Vefuvio i ma inoltredalle 
fcplTe terribili, onde la, terra pur troppo frequentemen- 
te è agitata. 

FUÒCO. Per 'formarci un’idea naturale del fuoco , 
dividiamlo in elementare, e in miUo , ovver ufuale . 
Il fuoco elementare, ch’io non dillinguo dalla mate- 
ria elettrica, b un fluido comporto di particelle infini- 
tamente fcìolte , il cui moto b di una rapidità incorO- 
prenfibile.. Il fuoco mirto , ovver ufuale , altro non b' 
che. il fuoco elementare, il quale per farli fenfibile , fi 
uiiifce a Una infinità di corpufeoli ,. che i Fifici chia- 
mano infiammabili , come fono i corpufeoli del zolfo y 
dii bitume, dell’olio ec. lor comunica il fuo moto 
violento, e divien atto ad operar fopra i corpi, fenfi- 
bili gli effetti più forprendenti . Ma qual b la caufa 
che produce e conferva nel fuoco elementare quel mo- 
to, onde fono agitate le fue particelle Gran quellio- 
ne , che dee, rifguardarfi come unp fcoglio della Fili'- 
ca , o. almeno come il più difficil Problema, che, pro- 
por li polfa ad un Fifico , Giudichiamone dal feguen- 
te dettaglio. Il fuoco fparfo dappertutto in maggioro 
minor copia , b formato evidentemente di una materia, 

fciol- 
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fdolii/Tima , agitata da uii moto violento per ogni ver- 
fo ; di queflo le ne rileva una prova fenfibile nella 
fiamma iutefa a confumare qualfivoglia corpo . Il mo- 
to per ogni verfo del fuoco è evidentemente* cagiona- 
to da un numeco innumerabile di movimenti in 
ce , ciafcun de’ quali fi fa intorno a un centro parti- 
colare ; di quello pofTìam reftarne convinti dando un* 
occhiata all’ acqua bollente. Il moto in vort/V# , . che 
fiam corretti di riconofcere nel fuoco , non ptiò elTer 
1’ effetto di un moto generale , qual ammettevali da 
Cartefio nella materia del Aio primo elemento;- non 
effendo altro quello che un ingegnofo romanzo-propo- 
fto dall’ Autore , il più acconcio per imporre a’ Tuoi Let- 
tori , Come dunque Ipiegare fificamente un moto per ogni 
verfo , vai dire un moto che fembra direttamente op- 
poHo a tutte le leggi meccaniche f Come riconofcere un 
moto in vortice in una materia Iparfa dappertutto , e 
non ammettere nella natura quel moto generale , di cui 
Cartelio fece il fondamento del fuo fiilema di Filìca ? 
Per quai leggi infomma Ipiegare i pìccoli vertici , onde 
la materia ignea fembra efl'er compolta , fe i grandi 
vortici Cartejìani , che fembrano efferne come I’ anima , 
fono contrari alle leggi della meccanica? La cola è in- 
fatti diflicile, ma non imponìbile; ed ecco in qual 
maniera io fermo i miei vortici ignei . 

Prima di tutto io rifletto , che la Luna gira d’intor- 
no alla Terra »h virtù di due moti , 1’ uno centripeto ca- 
gionato dall’ attrazione della Terra , 1’ altro di proJe4 
zione immediatamente impreHo dalla prima caufa . Vedi 
Attraztoné e Luna, Ecco ciò, che fuccede in grande , 
e in un modo vilibile in Cielo; ed ecco ciò, che fie- 
gue in piccolo , e in un modo invilibile in Terra . 

Immaginatevi un globo inhnitamente piccolo del ^n- 
mo ordine, intorno al quale fianvi de’ globuli infinita- 
mente piccoli del fecondo ordine i ognun di quelli farà 
fenfìbilmente attratto da quello, poichb gl’ infinitamen- 
te piccoli del primo ordine fono infinitamente più gran- 
di degl’ infinitamente piccoli del fecondo ordine . Im- 
maginatevi inoltre che la caufa prima abbia impreffo 
a ciafcun de’ globuli collocati alla circonferenza, una 
forza di proiezione proporzionale alla lor forza centri- 
peta , quelli globuli animati nel tempo flelTo da quelle 
due forze , faranno obbligali a girare intorno al glo- • 
buio infinitamente piccolo del primo ordine . Mettete 
Tom. IL D in- 
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iiiiicin« parecchi di c^uelii vortici , voi avrete-un fluido 
agitato per ogni verjo , de’ cui inovimenti vj farà faci* 
le render ragióne in una maniera meccanica . Volete 
voi de’ voltici ignei minori ancora di quelli da me def- 
crittivi ? Collocate nel centro or un globulo infinita- 
mente piccolo del fecondo ordine intorniato da globuli 
Infinitamente piccoli del terzo ordine ; or un globulo 
infinitamente piccolo del tfrzo or<//«e intorniato da glo- 
buli infinitamente piccoli del quarto ordine ec . , voi 
avrete un fuoco il più fciolto , che mai fi pofia imma- 
giuare ^ Ecco in due parole, qual io crédo edere la 
'materia del fuoco . yedi qucjìa materia ridotta a fuoì 
principi nel nojlra Trattato di pace tra Cartejio e New- 
ton i tom. pag. 86. & feq. Ciò che mi fa entrar in fofpet- 
to di non eflermi difcofiato" dal véro, c Id facilità col- 
U quale fi rende ragione in quella ipotefi de’ fenome- 
ni che ci prefenta il fuoco , Fermianici a’ due prin- 
cipali, che fono di rifcaldare ed illuminare, 

E primieramente il fuoco non può comunicare al no- 
ftto fangue^ e a’ nofiri umori un moto per ogni verfo , 
fenza cagionarci una fenfazione , alla quale noi abbiam 
dato il nomedi calore. Entra egli in gran copie in un 
corpo liquido? ei vi cagiona delie effervefcenze , e de’ 
bollimenti e S’ egli arriva a divider le parti da un cor- 
po , ohe contiene nel fuo feno parecchi vortici di ma- 
teria ignea in una 'fpezie di violenza e di cattività , vr 
cagiona I’ kifiammazione . Che' llrage infatti non dev* 
egli cagionare , qualor i vortici da sè fprigionati fi uni- 
fcéno ad elfo per agir contro il corpo , le cui interne 
' parti ferviron loro per lunghilfimo tempo di' carcere ? 
lolamente il fuoco, ha per prooriet^ di rifcalda- 
re, ma inoltre ha quella cT illuminare . li fuo moto in 
vortice non i alTolutamente oppoiìo al moto retto j che 
tutti i Filici debbono riconofcere nella luce . Noi veg- 
giam tutto giorno la llelTa palla nìuoverli nel tempo 
fielTo, e con un moto di rotazione intorno al fuo alfe, 
e con un mota diretto in linea retta ;• perchè dunque 
il globulo ctìr,t;ulc di un vortice igneo non potrà egli 
arrivare agli occh; nofiri in linea retta , mentre i glo- 
buli col, o( avi alia circonferenza gireranno d’ intorno a 
lui ? Dunque la nollra ipotefi’ dev’ elTere rifguardata co- 
me contormifiìrria alle Leggi della fana Fi fica . 

FUSILE DA VENTO. Chiunque ha veduto de’Fu* 
fili da vento dovette comprendere, che un’aria lira- 
^ ordi- 
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'ordinariamente comprefTa per mezzo di una tromba pre- 
mente collocata nel Calcio faje veci di polve , e cac- 
cia fuori una palla, che uccide in dirtanza di,7o palli. 
Leggafi ciò che abbiam detto intorno all’aria, e fi tro- 
verà la ragion fifica di quello fenomeno . 


G 




G eometria . Noi qui prendiamo la (ftometria non 
precifamente per una Icienza , che infegna ami- 
furare la terra, ma per una fcienza, che dimoftra le 
proprietà. della ellenfione , e in quello fenfo fi dee ri- 
.fguardarla come aflolutamenre necelTaria ad unFifico. 
La Geometria di Euclide non ha paragone . Noi dun- 
que dall’ Opere fiugolarmente di quefiq Autore trarre- 
mo tutto CIÒ , che fiam per dire in quello lungo ed im- 
portante articolo» 

Delle verità fondamentali della Geometria 

Le verità fondamentali della Geometria fono Defi- 
nizioni , AJfiomi , e' Sttppofizioni . _ ' ^ 

Definizioni » 

Difinizione prima. Chiamali fo/rVo qualunque grandez- 
za di cui fi confiderano e le 5 dimenfioni , vai dire lun- 
ghezza , larghezza, e profondità; ollìst denfità . Sia 
tfempio richiello, qual è il pefo di un corpo ? Allora 
quelló corpo è confiderato come un/oWe ; perchò quan- 
to più fara largo, lungo, e profondo, ovver denso, 
tanto più confiderablie sarà il suo pefo » 

Definizione Seconda. La fuperfizie'tMm gradezza , di 
cui non fi confiderà che la lunghezza e la larghezza • 
Cercali la mifura di un terreno? Prende!! allora per 
una fuperiìzie , perchò quanto più farà lunga e larga, 
tanto farà maggior il numero delle pertiche che conter- 
rà . Non fa di mellieri avvertire, che la profondità 
non può accrefcere , nè diminuire in tielfuna maniera 
la ellenfione . 

Definizione terza. La linea è una grandezza di cui 
non fi confiderà,^ che la lunghezza. Cercali quanto 
una torre è dillanre dall’altra? Lo fpazio che le di- 
vide fi prenderà allora per una linea; perchè quanto 
più farà lunga »nto più dillanti faranno- le torn . 

D 2 De- 
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Definizióne quarta . II punto è quello di dii non fi 
confiderà nè la lunghezza , nè la larghezza , nè la pro- 
fondità . Le due torri da noi mentovate v. g. fon rif- 
guardate come due ponti i perchè non è neceflario cono- 
Icere la loro lunghezza, lar-ghezza, o profondità per 
formarfi un’idea netta della loro diflanza . .Impunti 
terminano una linea, la qual non è, che una ferie 
di punti . Le line terminano la superfizie , la quale 
non è che un teffuto di linee ; e le fuperfizie termi- 
nano i lolidi, che altro non fono,' che unammafibdi 
fuperfizie polle 1 ’ una full’ altra . » 

Definizione quinta , La linea retta è quella che va dii 
rettamente , e per la più corta via da un punto a un 
altro : la linea curva è quella che non va direttamen- 
te da un punto all’altro. La linea BD ¥ig. i. 

2. è retta, e la linea BHD è curva. 

Definizione fefla . Chiamafi angolo 1 ’ apertura di due- 
line che fi toccano in un punto, e che non formano la 
flelTa linea . Le due linee C D, ^ CF, Tig i. Tav. 2. 
che s’irtcontrano nel punto C , formano l’angolo DC F._ 

Notate , che quando difegnafi un angolo con tre 
lettere, quella di mezzo indica il vertice di quell* 
angolo , 

Definizione fettima . Il circolo è una figura delta qua- 
le tulle l’ ellremità fono egualmente difianti da uno 
de’ fuoi punti che chiamafi centro La Fig. i, della 
2. per efempio rapprefenta un vero circolo . La cir- 
conferenza di quello circolo è la linea curva A B H D , 
che lo circonda? i CF, GB, CD, fon linee 

rette eguali tra loro, che fono tirate dal centro all» 
circonferenza ; i fuoi diametri B C D , e GCF , fon, 
linee rette eguali tra loro, che palTano. pel centro, e 
vanno a terminare a due punti direttamente opporti 
nella circonferenza •, un arco è una parte della circon- 
ferenza , come B M G , ovvero CAD; un fettore è 
una figura mifta comporta di due raggi e dell’ Arco- 
comprefo tra quelli due raggi , come GCI>, ovvero- 
F C D ; la tangente è una linea retta, la quale ell'en- 
do prolungata eziandio d’ amdidue i lati ; tocca il cir- 
colo fenza tagliarlo , la ficcante per contrario taglia la 
circonfetenza . 

Definizione ottava . Chiamafi fegmento di un circo- 
lo una porzione di circonferenza terminata da "una li- 
oea retta, e quella linea retta cKiam^ corda. L’arco, 

GMB,, 
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G M B , Fig. I. Tav. 2. è un vero fegmento > di cui' 
U linea B G fe la corda . 

Definizione nona . Un angolo è in un fegmento, 
quando la corda di quel fegmento gli ferve di bafe . 
L’ angolo A K V Fig. 8. Tav. 2. ? nel fegmento A K 
^ V ; lo fle(To è dell’angolo A A V . 

Definizione decima. Due circoli eguali fono quelli , 
che hanno i lor raggi , o i lot' diametri eguali . 

Definizione undecima . Gli archi fon le inifure degli 
angoli per mifurare , v, g. l’angolo F C D , Fig. i. Tav. 
2. prendete il vertice C di elfo angolo per centro di 
un circolo , che voi defcriverete a piacere , e la cui 
circonferenza la dividerete in 960 parti eguali , che 
chiamarete gradi ; numerate poi quante di quelle par- 
ti eguali contiene 1 ’ arco F D; e fe ne contiene 40, 
ovver 50, conchiuderete, che 1’ angolo FCD, e di 
40 , o di 5Ò gradi . 

Definizione duodecima . L’ angolo retto ha 90 gradi , 
e per confeguenza è mifurato dalia quarta parte della 
circonferenza del circolo 5 l' .ingoio ottufo e mifurato 
da un arco maggiore del quarto della circonferenza ; ha 
egli dunque più di 90 gradi e l’angolo acuto mifurato 
da un arco minore di un quarto della circonferenza, 
ha men di 90 gradi. L’angolo HCI Fig. 15. Tav.z. 
è retto l’angolo A C I è ottufo ; l’angolo A C Eh acuto . 

Definizione tredicefima Una linea h perpendicolare fo- 
pra di un’ altra , quando non inclina più da un canto , 
che dall’altro; o per parlare geometricamente , due li- 
nee fono perpendicolari, l’ una all’ altra, quando for- 
mano un angolo retto . La linea EM Fig. 2. Tav, t. 
è perpendicolare fopra la linea FD. 

Definizione quattordecima . Due linee fon parallele , 
quando tutte le linee perpendicolare , che fi poffon' tirare 
tra lor due fono eguali fra loro . Pollo quello principio 
le due linee AB, e C D Fig. 4. Tav. 2. fono parallele. 

Definizione quJndicefima . Un triangolo rettilineo h una 
figura terminata da tre linee rette le figure 2 e 5 del- 
la Tavola 2, vi danno quattro triangoli rettilinei. Se 
le tre linee fono eguali , il triangolo h equilatero ; le 
non ve ne fono che due di eguali , il triangolo h ifo- 
fcete ; fe tutte fono ineguali , e fcaleno . 

Il triangolo dividefi in rettangolo,, ottnfangolo , t ocu- 
t angolo , Il primo ha un angolo retto,, il fecondo un 
angolo ottufo, e il lerxo tutti gli angoli acuti . 
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Notate , che quando il paragona un trianj»oio con 
un altro; i lati corrilpondenti , v. g. le due bali, chia- 
uianfi lati omologhi . 

Definizione sedicefima . Un quadrilatero regolare c una 
figura compoHa di 4 angoli, e di 4 lati paralleli due 
a dpe . Le figure 5*6. della Tavola 2 , vi fommini- 
ftrauo parecchi quadrilateri regolari . I Geometri ne 
contano 4 fpezie , il quadrato il quadrato lungo ^ il 
rombo e la romboide , Il quadrato ha tutti i fuoi lati 
eguali , e tutti gli angoli retti , Il quadrato lungo ha 
tutti i luo angoli retti ma non ha che .i Tuoi lati op- 
pofii eguali* Il rombo ha i luci lati eguali, ma noti 
gli angoli retti . La romboide non ha i fuoi angoli ret-, 
ti , ma foto i fuoi Iati oppofii eguali . 

Notate , che ogni quadrilatero regolare ha il nome 
di parallelogrammo . 

Definizione diciajjettefima . Una diagonale è una linea 
retta trattata da un angolo di un quadrilatero regolare 
all’ angolo che gli c direttamente oppoflo . Tal è la li- 
nea E F Fig. 9. Tav. 2 . 

Definizione diciottefima . Si dà il nome di tropofizions 
ad ogni' verità, che ha bifogno di ^eflere dimoftrata . 
Le verità puramente fpeculativa chiamanfi teoremi ; i 
problemi c’ ingegnano a far qualche operazione ; un 
lemma è una verità alTunta alTolutamente per dimoftrar- 
ne un’ altra; un corollario è come il frutto , che.fi dee^ 
raccolgiere da una propoiizione dimofirata . 

' Definizione deci annovefima . Gli ajfiomi tono verità , 
a tutti note . ' 

Ajfiomi principali 

1.0 II tutto il più grande di qualunque fua parte . 

2.0 Due grandezze eguali a una terza, fono eguali 
tra loro . 

3.0 Se fi accrefeono o fi diminuifeono egualmente 
due cofe eguali , refieranno eguali ; ma le fi accrefeo- 
no , o fidiminuifeono inegualmente, reneranno ineguali. 

4*0 Le quantità doppie , triple , quadruple ec. di 
quantità eguali , fono eguali tra loro . 

5.» Le quantità , che fono le metà, Il terzo il quar- 
to di quantità , eguali , fono eguali tra loro . 

/ 6.0 Due lince , due figure ec. , fono eguali , quando 

eflendo fovrapollc l’una all’altra convengono perfetta- 
mente; cioè quando quella eh’ è fopra cuoprc efatta- 
mente quella eh’ c lotto . 

7.0 Due 
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y.o Due linee rette non ponno comprender fpazio; 

Suppo/izionì , ^ 

I.» Da un punto qualunque a un altro punto qua- 
lunque fi pub tirare una linea retta. 

2.0 Da un centro qualunque a un intervallo qualun- 
que fi può defcrivere un circolo. 

3.0 Non c’è linea retta fopra la quale condor non fi 
pofla una perpendicolare . 

4.0 Non c’è linea retta alla quale non fi pofia tira- 
re una linea parallela . 

5.0 Ogni linea, ogni angolo, ogni arco ec. poffbno 

dividerfi in due parti eguali . 1 

,Propofizionì del primo libro di 'Euclide necfffarie 

^ a un Fifico.'- ^ 

Sette propofizioni e alquanti Corollari conaprenderan- 
no quanto v’ ha di necellario in Fifica nelle 48 Pro- ' 
pofizioni del primo Libro di Euclide . 

Propofizione prima . Due triangoli Tono eguali , quan- 
do avendo cialcuno due lati omologhi eguali , l’angolo 
comprefo da quefti lati è eguale in ciafcuno . 

spiegazione . Mi fi dia il triangolo B A C , e. il trian- 
golo D EF, Tig. 2. Tav. 2. e mi fi dica, cheli lato 
*A B , è eguale al laro E D , il lato A C al laro E F , 
e l’angolo A eguale all’angolo F, il quale fi .fuppo- 
ne non elTere fiato ancora divifo dalla linea E M , dico che 
quelli due angoli fono perfettamente eguali tra ioro . . 

Dimoftrazione . Applicate il lato EF fopra il lato A 
C, non folamentc , egli lo coprirà, ma inoltre , a mo- 
tivo della egualità, che trovafi tra l’ango'o A, e l* 
angolo E, il lato, E Dcaderà fopra il lato A B , e lo 
coprirà. Ecco dunque come io la difcorro .• Tei due la- 
ti E F ed E D del triangolo D E F cuoprono efatta- 
mente l’uno il lato AG, e l’altro i^ lato A B del 
triangolo BAC, la bafe F Dcaderà fopra la bafe CB; 
perchè ? perchè due linee .rette non potendo ^compren- 
dere fpazio, per P alfioma 7 , la bafe F D non può ca- 
dere , nè folto la bafe CB, v, g. nel punto K , nèfo- 
J»ra la fielTa bafe , v, g. nel punto H ; dunque tutto il 
triangolo F£D coprirà tutto il triangolo B A G ; dun- 
que per V ajjioma 6 il triangolo F E i) farà eguale al 
triangolo BAC; dunque due triangoli fono .eguali , 
quando avendo ciafcuno due lati omologhi eguali, l* 
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angolo compreto tra quedi lati è eguale cisTcuno. 

Corollario I. In ogni triangolo Ifofcele gli angoli fo- 
pra la bafe fono eguali . Infatti dal vertice del trian- 
golo Ifofcele DEF, Tig. 2 . Tav. 2 . tirate la perpen- 
dicolare £ M , la qual divìda la. baie F Din due parti 
eguali nel punto M j egli b evidente per la prima prò- 
pofiziorie , cne il triangolo FKM è eguale al triango- 
lo DEM, poiché quelli due •triangoli hanno due lati 
omologhi eguali , e T angolo comprefo da quelli lati \ 
retto in dafcuno ; 'dunque J’ angolo F del triangolo 
FEM è eguale all’ angolo D del triangolo D E M : 
ma 1’ angolo' F e 1’ angolo D fono due angoli fopra la 
bafe FD del triangolo ifofcele DEF; dunque in ogni 
triangolo ifofcele gli angod fopra la bafe fono eguali . 

Corollario II. Ogni Triangolo, i cui angoli fopra «la 
bafe fono eguali , é ifofcele . Infatti , il triangolo ^M, 
per la prupofizion prima è eguale al triangolo DEM , 
dunque il lato FE è eguale al Iato DE; ma il lato 
F E , e il lato D E fono due lati fopra la bafe del 
triangolo DEF, dunque il triangolo D E F ha i fuoi 
tre lati fopra la bafe eguali ; dunque egli è ifofcele ; 
dunque ec. 

Propofizione feconda. Due triangoli che hanno tutti 
i lor lati omologhi eguali , fono eguali tra loro . 

Spiegazione. Se il triangolo ABC e il triangolo E 
D¥,,Fig. 2 . Tav. 2 , fono tali ,• che il lato A B fia egua- 
le al lato D E , il lato B C al lato D F , e il lato A G 
al lato C F io dico , che l’angolo B farà eguale all’ 
angolo D, 'l’angolo A all’ angolo E , e 1’ angolo C all’ 
angolo F . Per dimoflrarlo , dal punto B come centro 
col raggio AB ovvero ED, defcrivete l’arco di cìr- 
colo A G , e dal punto C come centro col raggio CA , 
ovvero F E , defcrivete 1’ arco di circolo A M , che ta- 
glierà necelTariamente il primo nel punto A. 

Dimojlrazione . Trafportate il lato D F del triangolo 
E DF fui lato BC dei triangolo ABC, in guifach-e 
il p’into F cada fui punto C', e il punto D fui ponto 
B avverrà necefl'ariamente che il punto E del triango- 
lo E D F caderà fui punto A del triangolo ABC. In- 
fatti , il punto A del triangolo A B C caderà evidente- 
mente nel punto d’ interfezione delli due archi A G e 
A M, poicné il primo di q^uefli archi t flato defcritto 
col raggio AB, e il .fecondo col raggio C A ; ma il 
punto £ del triangolo £DF dee cadere altresì nel 

puu- 
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ponto ó’ interfozione delli due-archi AG e AM; inv< 
'perciocché quelli due archi fono flati deferirti T uno col 
raggio ED, e l’altro, col raggio F E; dunque il pun- 
to E del triangolo EDF caderà fui punto A del trian- 
golo ABC; dunque il triangolo A D F coprirà il trian- 
golo ABC; dunque per 1’ ajfwma 6 , quelli due trian- 
goli farajino eguali ; dunque due triangoli , che hanno 
tutti i lor lati omologhi eguali , fona eguali tra loro . 

Propoftzione terza. Se due triangoli hanno un lato 
eguale, e i due angoli che fono agl’ ellrenii di quel 
Iato eguali tra loro , quelli due triangoli faranno egua- 
li in ogni fenfo . 

Spiegazione. Supponghiamo che ne due triangoli ABC 
e D F^, Fig. g. Tav. z. il lato A C Ila eguale al lato 
DF, l’angolo A all’angolo D, e 1’ angólo C all’ an- 
golo jFj io dico che quelli due triangoli faranno eguali 
in ogni fenfo. Per dimollrarlo , prolungate il lato D E 
lino al punto H, e tirate le linee FG, F H. 

Dimoflrazione . io II lato À B nel cafo prefenteéne- 
celTariatpente eguale al lato D E, poiché non può egli 
elTere né minore, nè maggiore di quel lato; ecconela 
prova fenfibile . Si dirà forfè che il lato A B è mino- 
re del laro DE ? Allora fi potrà fuppprre il lato A B 
eguale a una parte del laro DE, v. g. alla parte D G ; 
ma una fimil fuppofizìone è impofilbile ,• perchè peri* 
prima propoftzjone il triangolo A B C e il triangolo D 
G E farebbero eguali tra loro ; dunque 1’ angolo D F Q 
farebbe eguale all’ angolo A CB. Ma quello è già fup- 
poflo eguale ali’ angolo D F E ; dunque 1’ angolo D F G 
farebbe eguale all’angolo DFE, dunque il tutto fa- 
rebbe eguale ad una delle fue/^«r//, dunque il lato A B 
non può elTer minore del lato DE. 

Si proverà colla fiefla facilità , che nella ipotefi pre- 
fente , il lato A B non può elfer maggiore del lato D E ; 
perchè? perchè allora fi potrebbe fupporre il lato AB 
eguale al lato DE prolungato fino al punto H; dun- 
que per la Propoftzione prima , il triangolo ABC fa- 
rebbe eguale al triangolo D H F , dunque l’ an'golo D 
FH farebbe eguale all’Angolo ACB. Ma quellb è 
già fuppollo eguale all’angolo DFE; com’ è facile di 
convincerfene , rileggendo la fpiegazione di quella 
Prop^zione , dunque l’ angolo D F H farebbe «guale all* 
angolo DFE; dunque il tutto farebbe eguale ad qna 
(ìslie lue parti y dunque nel ca/o_pKfenrc il lato AB 
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poq pub efìere nb minore , nc maggior del lato DE j 
tlunque egli- è eguale . 

2.0 II triangolo AB Ce il triangolo DEE hanno I* 
angolo A eguale all’angolo D, il lato A B eguale al 
lato D E , e il lato A C eguale al lato D F ; dunque 
per la prima Propof%zioìpe quelli due triangoli fono egua- 
li tra loro; dunque fe due triangoli hanno un lato egua- 
"le , e i due angoli che fono agli ellreini di queh iato 
eguali fra loro, quelli duè triangoli faranno eguali in 
ogni fenfo . 

Cerellario I. Se il lato A C folTe (lato fuppollo eguale 
al lato D F , il lato B C al lato E F , e 1 ’ angolo ACB 
maggiore dell’angolo DFE, fi avrebbe avuto il* lato 
A B maggiore del lato D E . Eccone la dimollrSzione . 

I.-’ Il lato DE, nella ipotefi fatta, nt)n -può effer 
eguale al lato AB, perchè allora i triangoli ÀfiC, e 
DEE, i cui Iati omologhi foiTero eguali, avrebbono 
per la feconda propofizione , l’angolo DFE eguale all’ 
«ingoio ACB; il che è contro la fuppofizione prefenre . 

2.0 II Iato D E non può effer maggiore del lata A B , 
perchè allora facendo u.na parte qualunque D G eguale 
al lato AB, e tirando il l'aro F Cj eguale al lato BC, 
fi avrebbe pe.r la propofìzione feconda y l’angolo DFG 
eguale all’ angolo A C B ; il che è impoffibile , poiché 
l’angolo ACB è fiato fuppofio maggiore dell’ angolo. 
DFE. 

Corali. IL Se ‘due triangoli hanno, due lati omolo- 
ghi eg«ali , ma fe l’angolo formato dai due Iati del pri- 
mo è maggiore dell’angolo formato dai due lati del fe- 
condo, il terzo lato del primo- farà maggiore del ter- 
zo Iato del fecondo . 

Corali. Ili, Se due triangoli hanno due Iati omolo- 
ghi eguali , ma il terzo Iato del primo è maggiore del 
terzo lato del fecondo, l’angolo oppofio al terzo lato 
del primo farà maggiore dell’ angolo opppfio al terzo 
lato del fecondo. 

Carpii. IV. Se in un triangolo un lato è maggiore 
dell’altro, l’angolo oppofio al maggiorlato farà mag- 
gior dell’angolo oppofio al lato minore. 

Caroli. V. Se in un triangolo un angolo è maggio- 
re di un altro , il lato oppofio al maggior angolo fa- 
rà maggiore del lato oppofio all’ angolo mi note a 

Coroìl. VI. Ogni triangolo, che ha i fuoi lati egua- 
li , ha i fuoi tre angoli pur eguali . 

Co- 
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Ctroll. VII. Nel triangolo U E F Fig. z. T/iv. z. il la^ 
fo D F prefo folitariameiite è minore dei lati D E e E F 
prefi Infieine. Infatti DF efTendo una linea retta, vi 
dev’ clfere tninorè flrada per andare direttamente dal 
punto F al punto D, che per andare dal punto Fallo 
flelTo punto D paffando pel punto E. Ciò che abbiam 
detto del triangolo D E F, noi polfiam dirlo di ogni 
triangolo rettilineo ; dunque in ogni triangolo rettili- 
neo due lati prefi infieme fono maggiori del terzo. 

Propoftzione quarta. Due linee rette, che fi taglia- 
no, fornMuio quattro angoli, cialcun de’ quali è egua- 
le a quello , che gli \ oppoflo al vertice . 

Spiegazione . Siano date le due linee BD, GF‘, Fig. 

X. Tnv. 2. che fi taglino nel punto C , e formino gli 
angoli t , 2, g, 4i dico che r angolo i ^ eguali; all’ 
angolo 4, e l’angolo 2 «all’angolo j. Per dtmollraclo dal 
punto C come centro io deferivo il circolo ABHD. 

Dimoftrazione . I due angoli 1 e 5 vagliono 180 gra- 
di ; poiché fon mifurati dal femicircolo B G D ; pari- 
menti i due angoli j e 4 che fon mifurati dal femicir- 
colo GBp, vagliogo 180 gradi; dunque la Comma 
de’ due angoli i e j è eguale alla Comma de’ due an- 
goli 5 e 4 . Ciò fuppoflo , ecco come io la difeorro 
dalia Comma de’ due angoli i g togliete l’-angolo g , 
e della (omma de’ due angoli ^64 togliete l’angolo 
g , i due refidui di quelle due Cornine faranno eguali 
per l’allìoma g; ma i due refidui fono appunto i due 
angoli I e 4 oppolli al vertice C ; dunque gli angoli 
oppofli al veriige fono’eguali. 

Nella lìelTa maniera fi proverà che gli angoli 2 e 
5 fono eguali tra loro, 

^Caroli. 1. Una linea tetta cadendo Copra- un’altra , 
forma o 2 angoli retti, o 2 angoli, eh’ equivagliono a 
due retti, perché Iòn niifurati dalla femicirconferenza . 

Corali. II. La linea E F, Fig, 4. Tav. 2. che taglia 
le due parallele AB e CD, fa gli angoli 2 e g egua- 
li ; perche ? perché le due linee A B e C D clTendo pa- 
rallele , la linea E F dev’ elfer tanto inclinata Copra 
l’una, che Copra l’altra. I Geometri chiamano, gli 
angoli 2 e 5 alternativamente oppojìi . 

Corali. III. La linea EF fa anche gli angoli 2 e 5 
eguali Infatti l’angolo 2 é eguale all’ angolo g perii 
Corollarto precedente: l’angolo 5 c eguale allo fiefio 
angolo 5 per la Propojizione quarta \ dunque per 1 ’ af- ' 
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fioma fecondo l’angolo 2 è eguale all’angolo Que» 
iti due angoli fi chiamano angoli alterni- eflerni . 

Corali. IV. Finalmente la linea E F fa gli angoli i 
e I eguali. Infatti l’angolo ^ è egi>ale all’angolo 5 
per la ptopofizione quarta; l’angolo i per la (telTa ra- 
gione è eguale all’angolo a, che fu egli lleffo dimo- 
llrato eguale all’angolo 5; dunque per ajfioma fecon- 
do l’angolo ; è eguale all’angolo i. Chiamanfì que- 
lli due angoli alterni interni . 

Caroli. V. Una linea retta , che taglia dua paralle- 
le , fa con elTa degli angoli alternativamente oppofti 
eguali, degli angoli alterni , ellerni eguali , e degli an- 
goli alterni interni eguali . 

Caroli. VI. Se una linea retta , taglia per modo due 
altre linee , ficchc tutti gli angoli or or mento^vati fia- 
no eguali tra loro, le due linee^ faranno parallele; e 
perchè ? perchè ciò non fuccede , fe non quando le due 
linee fon pfecifaniente polle nella Itefla maniera l’ unà 
rifpetto all’ altra , 

Propofizione quinta. Se lì prolunga un Iato qualun- 
que di un triangolo , 1’ angolo eflerno farà eguale al 
due interni oppolli . ' 

Spiegazione. Se nel triangolo BAC Pig- g.Tav. a. 
fi prolunga il lato A C fino in T, l’ angolo eltcrno B C T 
farà egli fòlo eguale ai due angoli interni E, A, che 
gli fono oppolli. Per dimollrarlo , tirate la linea MN 

g arallela ai lato AB; dividerà ella l’angolo eflerno 
C T in z angoli , eh’ io chiaOio l’angolo i e l’angolo 2. 
Dimoftrazione . 1.0 Le linee parallele A B, M N fo- 
no tagliate dalla linea B C ; dunque l’angolo i è eguale 
all’angolo B, per il Corali, IV. della propofizione quarta, 
2«- Per lo ftejfo Corollario l’angolo ^ è eguale all’an- 
golo A . ' 

jo- L’ angolo 3 e l’angolo 2 fono oppofli al vertice ; 
dunque la propo/tzione quarta, l’angolo g eguale all* 
angolo 2. Ma l’angolo ^ fu dimollraro eguale all’an- 
golo A; dunque per P ajioma fecondo l'angolo è egua- 
le all’ angolo A . ' 

4®* L’ahgolo eflerno BCT non è che un comporto 
delli due angoli 1 e 2 ; dunque fe quefli due angoli 
fono eguali l’uno all’angolo B, e l’altro all’ angolo 
A; l’angolo eflerno BCT farà egli folo eguale alli 
due interni opporti B ed A . 

Corali. I. I tre angoli del triangolo B A C fono egua- 
li al- 
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It alll due angoli ACB e BCT; ira quefli due ultimi' 
fono eguali a due angoli retti, pel Caroli. prin)o della 
jìropofizione quarta ; dunque i tre angoli del triangolo 
BA C , e in confeguenza i tre angoli d’ ogni triango- 
lo rettilineo lono eguali a due angoli retti. 

Cerell. II. Quando in un triangolo v’è un angolo 
retto, gli altri due fono acuti, 

Corali. HI. Poiché i triangoli equilateri hanno i lor 
angoli eguali, ne fiegue evidentemente, che ogni an- 
golo del triangolo equilatero vale 6o gradi. 

Corali. IV. Due triangoli non polfono aver due an- 
goli eguali fenza elTer equiangoli , cioè fenza avere 
tutti i lor angolj eguali. 

Propo/izione fejìa . Due quadrilateri regolari , che fo 
no fulla flelfa ba(e , e che fon comprefi tra le ftefTe pa- 
rallele , hanno le lor fuperùzie eguali . 

Spiegazione . 1 due quadrilateri regolari ABCD, e 
C D E F, Pig. ^.'Tav. 2. che fono fulla bafe CD, e 
fon comprefi tra le llelTe parallele , hanno le lor fuper 
fizie eguali , vai dire , fe voi gli mifurate colla ftelfa 
mifura , la fuperfizie del quadrilatero ABCD non con- 
terrà più volte quelìa 'milura comune , che non fia el- 
la contenuta nella fuperfizie del quadrilatero D C E F , 
Dtmojìrazione . i.o II lato A B è eguale al lato C D 
per la definizione fedicefima , per la ftelfa ragione il la- 
to E F é eguale al lato CD ; dunque per l' ajjìoma fe- 
condo il lato AB é eguale al' lato EF. 

2.° Aggiungete il lato BE al lato ABj aggiugnete 
lo fteffo lato B E al lato EF ; avrete per P agioma 
terzo la fomma AB E eguale alla fomma BEF. 

g.o II triangolo DA E, e il triangolo CBF, hanno 
i lor lati omologhi eguali , Infatti il lato A £ s' é di- 
moftrato eguale aP lato B F , il lato A D è eguale ai 
lato BC, e il lato DEI* eguale al lato C F, per la 
Oefinizione fedicefima dunque per la Propofizione fecon- 
da^ il triangolo DAE é eguale al triangolo CBF. 

4.0 Dal triangolo CBF togliete lo fteftb triangolo 

BGE, e dal triangolo CBF togliete lo fteftb triango- 
lo B G E , refterà per l'afiioma terzo , il trapezio A B D G, 
eguale al trapezio G C E F . ^ 

5.0 Al trapezio A B D G aggiungete il triangolo 
DGC, e al trapezio GC EF aggiungete lo fteftb tri- 
angolo DGC, voi avrew per P ajjìoma terzo il qua- 
drilatero ABCD eguale al quarlrilatèro DC JEJ' ; duii- 

que 
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kjue doe quadrilatefi regolari , piantati fulla fìe/Ta baf^e> 
'e che Ibiio cunipreii tra le flefTe parallele, hanno le lor 
due foperfizie egiii^li . , 

Corali. I. Due Quadrilateri regolari j che fono fopra 
due bali eguali j e che fono coniprefi fra le (IclTe pa- 
rallele , hanno le lor fuperfizie eguali ;e perché? per- 
ché non c’é differenza tra il prender due volte là flef- 
fa bafe, e prender due bali eguali. 

Cerali. II. La metà del quadrilatero A B C D é egua- 
le alla metà del quadrilatero D C E F per'l'affioma quintOi 
Corali, III, Le fuperfizie di due triangoli ^ che hanno 
la ffefla bafe , e che fono comprefe fra le flelTe paral- 
lele , fono eguali fra loro -, e perché ? perché quelli due 
triangoli fono ciafcuno la metà di due quadrilateri 
eguali . Che un triangolo Ha precifamente la metà di 
un quadrilatero regolare , quello é evidente a chiunque 
gitterà gli occhi fulla Fìg. p. dellà Tav. 2. Infatti j il 
triangolo DEFj e il triàngolo EFG, hanno il lato 
E F comune , e gli angoli agli effremi di quel lato egua- 
li fra loro per il [Corollario quarto della ' Propofi7.ions 

g *arta\ dunque per la Propofizione terza il triangolo 
E F é eguale al triangolo E F G j dunque il triangolo 
D E F é precifamente la metà del quadrilatero E D F G.. 

Corali. IV. fe un quadtilatero e un triangolo hanno 
la fleffa bafe , e fe fono compreli fra le ffi-ffe paralle- 
le , la fuperfizie del quadrilatero farà il doppio della 
fuperfizie del triangolo . 

Propofizione fettima t In un triangolo rettangolo il 
quadrato fatto fopra l’ ipotenufa , valdire fopra il lato 
oppOffo all’ angolo detto , é eguale alla fomrna de’ qua- 
drati fatti fopra i due altri lati di queflo triangolo . 

Spiégazione . Io fuppongo , che il triangolo ABC, 
Fig. 6 , Tav. 2. é rettangolo in JB , vaidire io fuppon- 
go , che l’ angolo B del triangolo ABC fa retto ; e 
dico, che il quadrato ACDE , fatto fopra il lato AC , 
é eguale al quadrato ABFG, fatto fui lato AB , e al 
quadrato CBHI , fatto fui lato CB . Per dimoflrarlo , dal 
punto 'B io tiro la linea BL parallela al lato AE ; 
allo ffefTo punto B io tiro la linea BE , e dal punto 
F la linea EC . 

Dimoflrazione . t.° I due triangoli FÀC e B A E! j 
hanno il lato AC eguale al lato AE , poiché fono due 
lati dello fleffo quadrato ACDE ; hanno inoltre i l la- 
to AF eguale al Iato AB, poiché il quadrilatero ABFG 

é fup- 
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è fupporto un quadrato perfetto ; hanno finalmente r 
r angolo FAC, comporto dall’ angolo retto FAC, e 
dall’angolo acuto BAC , eguale all’ angolo BAEjCom- 
pof^. dell’ angolo retto CAE , e dello ffeflo angolo 
acuto BAC ; dunque per la Propofizione pàtria.^ il trian- 
golo FAC ^ eguale al triangolo BAE . 

. 2.° tt quadrato' ABFG è fatto f^ra il late AF , ed 
^ rinchmfo tra le due parallele AF , e GBC ; cosi il 
triangolo FAC h fatto fui lato AF, e trovali cora- 
prefo tra le parallele AF, e GBC ; dunque per ìi Co- 
tolUrìo 4. deila Propofizione 6 i il quadrato ABFXj, , 
è doppio del triangolo FAC. 

, j.o Per la rtefla ragione il quadrilatero AEKL fc 
doppio del triangolo BAE, polch*^ l’ón e l’altro fon 
fatti fui latoAE, e fon comprefi tra le parallele AE j 
BL i dunque per l' apjìoma 4, il qùadrilaiero AEKL è 
eguale ai quadrato ABFG. 

4.0 Si dimortrerà nelU flefia maniera , che il qua- 
drilatero CKDL , è eguale al quadrato BCHI -, dunque 
tutte il quadrato ACDE Ì! eguale ai due quadrati 
ABFG e ECHI . Tali fono le propofizioni del primp 
Libro eli Euclide j che ha un Fifico non è permeflb 
d’ ignorare ; non \ così di quelle , che contiene il fe- 
condo Librò delio ftelTo Autore; noa ve n’ alcuna, 
della quale iti Fifica non fi porta farne di meno : per 
querto non ne daremo noi qui il rifiretto . 

Propofiziont del terzo Libro di Euclide neeeffarie d 
. un Tifico . 

II terzo Libro di Euclide ha per oggetto il circo- 
lo . Contiene, come quafi tutti gli altri, de’ teoremi 
e de’ problemi . Di quelli ve ne fono 6 , di quelli ve 
se- fono 51. Noi comprenderemo in tre propofizlònl , 
é in alcuni Corollari tuttò ciò, che v’ è in querto 
Libro di necelTario ad un Fifico . 

Propofizione prima . Trovar il centro in un circolo . 

■ Spiegazione . Si cerchi il centro del circolo AEBF , Tig. 
7. Tav. 2. Per trovarlo i.-» prendo a piacere due punti 
della circonferenza di erto circolo , e per quelli due pun- 
ti tiro là corda EF. 2.» Divido quella corda in 1 P^tti 
eguali nel pùnto K , j,* io tiro per il punto K la IL 
ùeà perpendicolare AB , eh’ Lo divido in a parti eguali 
nel punto C 5 dico , che il punto C h il centro richieflo r 
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Di moflr azione . Se il centro del circolo A EBF tro« 
vafi nella linea AB, egli c evidente , che farà nel pun- 
to C, per la definizione fiejfa del raggio, ma non può 
efTer fuori della linea AB. Infatti (upponghiamolo nel 
punto D, e tiriam le linee DF, DK, DE; che ne 
avverrà? I triangoli EDK, FDK, avranno i.'’ il 
lato E K eguale al lato KF, poiché la corda* EF ^ 
fiata divifa in 2 parti eguali nel punto K ; avranno 
2.0 il lato DE eguale al lato D F , poiché faranno due 
raggi del circolo A EBF; avranno g.o il latoDKco- 
mifne ; dunque quelli due triangoli avranno i lor lati 
omologhi eguali; dunque per la propofizione feconda del 
primo Libro, faranno eguali in ogni fenfo ; dunque l’ 
angolo E K E farà eguale all’ angolo D K F ; dunque 
la linea DK farà perpendicolare fopra la linea EF , 
per la definizione tredicefima dunque 1 ’ angolo DK F 
farà retto ; ma quello è imponibile , poiché la linea 
AB, eflendo f^polla perpendicolare fopra la linea 
E F , 1 ’ angolo C K F è retto ; dunque il centro del 
circolo A EB F non può trovarli nel punto D, né in 
qualfivoglia altro punto fuori della linea A B; dunque 
deve trovarli nel punto C . 

Corali. I. Ogni linea, che taglia perpendicolarmente 
in 2 parti eguali la corda di un arco, e che va a ter- 
minare a 2 punti della circonferenza di^un circolo, é 
un diametro . 

'Coro//. II. Se un diametro taglia in due parti egua- 
li una corda, la taglierà perpendicolarmente; e fe la 
taglia perpendicolarmente , la taglierà in due parti 
eguali . 

Propofiziene feconda . Ogni linea perpendicolare alla 
eUremità di un diametro , cade fuori del circolo e lo i 
rocca in un folo punto . 

Spiegazione . Supponghiaino , che la linea A N , Pig. 

7. Tav. 2. fra tirata perpendicolarmente alia ellreniità- 
del diametro A B, dico ch’ella non avrà che il punta 
A di comune colla circonferenza del circolo C , e che 
tutti gli altri fuol punti fi troveranno fuori della cir- 
conferenza . Per dlmollrarlo tiriamo la linea CV. 

D/moftrazione . Se in un circolo regolare il punto V 
della tangente A M tocca (Te la circonferenza ael circo- 
lo C , il Iato C V oppoflo all’ angolo retto A farebbe 
eguale al lato C A oppofio all’ angolo acuto V ; ma 
quello é imponìbile , per il Corel. 5. della propofizionet 

3. del 
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5. dtl Llè>. I. dunque il lato C V ^ maggiore del tato 
CA; dunque fé il circolo C è regolare, il punto V 
dee trovarli fuori della circonferenza . 

Quel che fi è detto del punto V , fi dirà di ogni al- 
tro punto qualunque della tangente AN, che non fa- 
rà il punto A ; dunque ogni linea perpendicolare all’ 

' eftremità di un diametro, e per confeguenza ogni tan- 
gente cade fuori del circolo, e lo tocca folamente in 
un punto. 

Coro/A I. Se la tangente A N rocca la circonferenza 
del circolo C nel punto A , la linea CA tirata dal 
centro C al punto del contatto A , farà a quella per- 
pendicolare ; e perchè ? perchè non fi può fnpporre che 
nefì'una altra linea tirata dal punto C, v. g. la linea 
C V le fia perpendicolare . 

Corali. II. Ógni raggio è perpendicolare alla fua tan- 
gente j ed ecco perchè i Geometri'afTermano , che ogni 
raggio è perpendicolare alla fua circonferenza . 

Propofizione terza . In un circolo 1 ’ angolo al centro 
è doppio dell’angolo alla circonferenza -, quando que- 
lli due angoli infillono allo Aefib arco. 

Spiegazione, U angolo M C T , il cui vertice è al 
centro, e l’angolo MBT, il cui vertice è alla cir- 
conferenza del circolo A E B F,‘ Fig. 7. Tav. 2. infiften- 
do amendue fopra lo fteflb arco M T ; dico che per 
quella ragione appunto l’angolo M C T è doppio dell’ 
angolo MBT . Per dimoftrarlo io tiro la linea BOA . 

Dimo^irazione . i.o I due angoli fopra la bafc B M 
del triangolo ifofcele BCM, fono eguali tra loro, per 
il Caroli. I. della propofiz. i. Lib. 1.' 

2.0 L’ angolo ellerno M C A è eguale ai due angoli 
interni collocati fopra la bafe B M del triangolo BCM, 
per la propofiz. 5. del itb. i, dunque l’angolo eflerno 
M C A è doppio dell’ angolo M C B , uno de’ due an- 
goli collocati fonra la bafe B M . 

3.0 Per la fteffa ragione l’angolo eflerno A C T è dop-’ 
pio dell’angolo Interno T B G ; dunque tutto P angolo 
MCT. è doppio di tutto l’angolo MBT; dunque l’ 
angolo al centro è doppio dell’ angolo alla circonfe- 
renza, quando quefli due angoli infiflono fopra lo Ile f- 
fo arco. 

Corali. I. Poiché 1 ’ angolo M C T è mifurato da' tut- 
to r arco M T , P angolo MBT dev’ effere mifurato 
dalla metà dell’arco MT; dunque l’ angolo alla cir- 
Tern. II. E con- 
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eoiìferem* e mifurato dalla metà dell’ arco fui quale 

infilie . 

Corotl. II. Se un angolo alla circonferenza Infifle fo- 
pra il femicircolo, egli retto; fe infifle fopra un ar- 
eo maggiore della circonferenza , egli è ottufo ; fe final- 
mente infifle fopra uti arco minore del femicircolo , egli 
è acuto. La ragione è evidente; un angolo alla circon~ 
ferenza è mifurato dalla me(à dell’ arco fui quale infifle. 

Corali. III. Gli angoli alla circonferenza , che infifiotio 
fopra uno (lefTo arco di circolo ^ fono eguali tra loro. 

Corali. IV. In ogni quadrilatero ifcritto in un cir- 
colo gli aogoli oppofli equivagliono a due retti. In- 
fatti i due angoli K^V e KAV del quadrilatero AK^V, 
Fig. 8. Tav. Zi fon mifurati dalia metà di tutta la cir- 
conferenza , nella quale quel quadrilatero è ifcritto ; lo 
fleffe ^ degli angoli A V ^ e A K ^ ; dunque in ogni 
quadrilatero ifcritto in un cìrcolo, gli angoli oppofli 
equivagliono a due angoli retti . 

Corali. V. L’angolo N AB, Fig. 7. Tav. i. forma- 
to dalla tangente NA , a dal diametro A 6, che fi pub 
rifguardare come la corda del femicircolo AEB , i 
mifurato dalla metà di effo femicircolo, poich’ egli ^ 
un angolo retto , pel Corali, i. della propofiz. z. di ^Ue- 
Jlo lib. 5 ; lo flefib farebbe di ogni altra corda e di ogni 
altra tangente; dunque l’angolo formato da una tan- 
gente, e da una corda qualunque 'k mifurato dalla me- 
tà deir arco foflefa dalla corda. 

Quelle fono le ptopofizioni del 5 Infero neceflarie ad 
un Fifico . Siccome il 4. lib. dello fleflb Autore non 
ferve che a quelli ^ che vogliono darfi alla Geometria 
pratica ; così non ne faremo qui il compendio . 

Propofizione del V. lib. di Fuclide necejfarie ad 
un Fifico. 

Le proporzioni fono’ afTolatamente nèceflàrie in Fi- 
fica ; che però noi configliamo gli , amatori di quella 
Scienza , di applicarfi allo fludio del Libro V. di Eu- 
clide ; del quale ne darem qui il compendio con iutt<r 
U efattezza poOìbile . 

Definizioni , ^ 

Definizione prima , Un tutto ha le fue parti aliquo- 
te, t le fue parti aliquante. Le parti W/fMo/e fon quel- 
le, che ripetute un certo numero di volte mifurano 

efac- 
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'efàttamente il tutto \ co$ì 3 i una parte aliquota Hi \z. 
Le parti aliquante fon quelle , che ripetute un certo 
numero di volte non pofTono mai milurare efattamen- 
te il tutto ; 5 , V. g. è una parte aliquanta di 12. 

Definizione feconda. La ragione di una grandezza ad 
un’altra, è il rapporto che v’ è tra due grandezze del- 
la ftefla fpezie , C’ è una vera ragione tra 12 e d , perchè 
c’è un vero rapporto da 12 ad. La prima grandezza 
di cui una ragione è compoda , chiamafì antecedente , e 
la feconda chiamafì confeguinte . 

Definizione terza . La ragione è multipla , quando /’ 
antecedente contiene più volte il fuo confeguente ; e fuh~ 
multipla , quando 1’ antecedente è contenuto più volte 
nel fuo confeguente. La ragione di 12 a 2 è multipla , 
di I a II è fubmultipla . 

Notifi, che quando 1 ’ antecedente contiene , 2 , o 

4 volte il fuo confeguente , la ragione c dupla , tripla , 
o quadrupla ; ma ella è fubdupla , fubtripla , fubqua- 
druplà ^ quando V antecedente è contenuto, z, 5,04 
volte nel fuo confeguente . 

Notifi inoltre, che la cifra, eh’ efprime quante vol- 
te un' antecedente contiene il (uo confeguente -, ovvero è 
contenuto nel fuo confeguente^ chiamafì efponente della 
ragione . La cifra 1 , per efempio , è 1 ’ efponente della 
ragione dupla , e la frazione ^ della fubdupla . 

Definizione quarta . Due ragioni fono eguali tta lo- 
ro , quando 1’ antecedente della prima contiene tante vol- 
te il fuo confeguente^ quante V antecedente della fecon- 
da contiene il fuo , oppure quando 1’ antecedente della 
prima è tante volte contenuto nel fuo cenfeguente , 
quante l’antecedente della feconda è contenuto nel fuo . 
Così la ragione di 4 a 2 è eguale alla ragione di 20 a 
IO o la ragione di 8 a 16 , è eguale alla ragione di 
50 a 100. - ^ 

Definizione quinta. Chiamafì proporzione geometi^ca il 
rapporto che v’ è tra due ragioni eguali . V’ è propor- 
zione geórnetrica tra quefle quattro grandezze 4 , 2, 12 , 
6 ; perchè 4 b a 2 , come 12 b a 6 ; o per fegnare le 
cofe alla maniera de’ Geometri 4:2: : it : 6. 

Notili , che quefle grandezze fono chiamate propor- 
zionati , 

Notifi inoltre, che la prima e 1 ’ ultima di quelle 4 
grandezze chiamanfi li due eflremi , e la feconda colla 
terza i due medj ” '' 

E 2 No- 



Digitized by Google 



\ 


éS GEO 

Notifi finalmente, die in ogni properzione Geometri- 
^ Éa , ì due antecedenti hanno il nome ài grandezze omo-' 
leghe', lo fieflb è de’ due confeguenu . 4 e 12 nella prò* 
porzione fuperiore fono due grandezza omologhe , e lo 
lono altresì 2 e 6 . 

Definizione fefla , j. Grandezze fono in proporzione 
continua, quando la prima grandezza è alla feconda co- 
me la feconda è alla terza : 3 , 6 , 12 , v. g. fono in 
proporzione continua, perchè fi può dire 3 / 6: : o: iz. 

La grandezza 6, eh’ è nel tempo flclTo del- 
la prima ragione, e della feconda , chiamafi 

media proporzionale , 

Definizione fettima . 4 Quantità fono in ragione di- 
retta , quando il primo e il terzo termine di una prò- ' 
porzione Geometrica appartengono a una graadezza , e 
il fecondo col quarto termine della lleffa proporzione 
appartengono a un’altra grandezza . Supponghiamo , 

V. g. che Pietro faccia 4 leghe , e Paulo 2 leghe in a 
ore ; egli è evidente , che la celerità di Pietro : alla 
celerità di Paulo : : 4 leghe j a" 2 leghe ; egli Jè altre- 
sì evidente , che il primo , e il terzo termine di quella 
proporzione appartengono a Pietro, e che il fecondo col 
quarto termine appartengono a Paulo ; quindi fi affèr,- 
ma in Fifica , che due corpi , che percorrono fpazj di- 
verfi nello fieflb tempo , hanno la lor celerità in rar 
gione diretta degli fpazj' percotfi . So Pitero avelie fatto 
4 leghe in 2 ore, e Paulo i lega in i ora, fi, avreb- 
be avuto la proporzione feguente 3 4 leghe ; a i le- 
ga .• : il quadrato di 2 ore rapprefentato dalla cifra, 

4.- al quadrato di 1 ora rapprefentato dalla cifra i 
quindi la quella occafione fi avrebbe detto ^ che gli. 
fpazj percorfi, erano in ragione diretta dei quadrati dei, 
tempi impiegati a percorrerli , o che gli fpazj percorfi 
erano in ragione diretta duplicata dei tempi obbligati 
a percorrerli . 

Per la llefla ragione fe Pietro avefie fatto 27 leghe- 
in 3 ore, e Paulo i lega in i ora, gli fpazj percorfi 
farebbero fiati in ragione diretta dei cubi dei tempi , ex 
in ragione diretta triplicata dei tempi impiegati in per- 
correrli , perchè il cubo di 3 è 27 , e il cubo di i è i. 

Definizione ottava. 4 Quantità fono in ragione inver- 
fa , ovvero reciproca, quando il primo, e il quarto 
termine di mia proporzione Geometrica appartengono a 
una grandezza , e U fecondo col terzo termine delli^ 

flef- 
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ftefla proporzione appartengono a un’altra grandezza . 
12 leghe V. g. fon elleno percorfe in ; ore da P/em>, 
e in 6 ore da ¥aulo} fi avrà la proporzione l'eguen- 
te i la celerità di Pietro ; alla celerità di Paulo : : 6 
ore : a 5 ore • Ognun vede che il primo e il quarto 
termine di quefia proporzione appartengono a Vietro , e 
che il fecondo col terzo termine de\Ì 3 i {ìefTsi proporzione 
appartengono a Paulo -, quindi fi avanza come princi- 
pio in Fifica , che due corpi , che percorrono lo fielTo 
ipazio in diverfi tempi , hanno la lor velocità in ra- 
gione inverfa dei tempi impiegati in percorrerli . 

Se Pietro aveffe percorfo 4 leghe in t ora , e Pau- 
lo I lega in 2 ore , fi avrebbe detto ; lo fpazio per- 
corfo da Pietro : allo fpazio percorfo da Paulo ; : il 
quadrato di 2 ore rapprefentato dalla cifra 4 al qua- 
drato di I ora rapprefentato dalla cifra i ; quindi fi 
avrebbe afTermato in quella occafione , che ^gli fpazj 
percorfi erano in ragione inverfa, o reciproìa dei qua- 
drati dei tempi impiegati in percorrerli . 

Per la llelTa ragione f« Pietro avelTe percorfo 27 le- 
ghe In I ora , e Paulo i lega in ’ ore , gli fpazj per- 
corfi farebbero flati in ragione inuerf a dei cubi dei tem- 
pi impiegati a percorrerli . 

Definizione nona. Non c’è mal ragione eompofla fen- 
za moltiplicazione ; due corpi v. g. ineguali in denfi- 
tà e in volume hanno il lor pefo in ragione compofia 
delle denfità , e de’ volumi ; e perchè ì perchè non fi co- 
nofce il lor pefo refpettivo , che moltiplicando la lor 
denfità pel loro volume . Infatti fe vuoili paragonare 
il pefo di una malfa d’oro, il cui volumeèz eladen- 
fità è ip , col pefo di una malfa d’acqua , il cui volu- 
me è 6 e la denfità i , fi deve dire , il pefo d’ oro : 
al pefo dell’ acqua : : ^8 : 6 . 

ÀJfioma primo. Due Ragioni eguali a una terza lono 
eguali tra loro -, infatti 

d : j : : 24 : 12 
• 8 ; 4 : 24 : ij 

dunque 

6 : ? : : 8 : 4 

Per lo ftefl'o principio , fe di molte ragioni la pri- 
ma è eguale alla feconda, la feconda è eguale alla 
terza ec. la prima farà necelfatianaenie eguale all* 
terza . . . . . 

E j Efem- 
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EJempio . 

4 : 2 ; : i6 ; 8 

i6 : 8 : 20 : iq 
dunque 

4 ; 2 : : 20 :■ i» 

D’ ordinario le due prime proporzioni fi fegnano in 
quefia maniera . 

4 : 2 : : 16 8 : : 20 ; 10 

\ 

jijfiomn fecondo. Du( grandezze eguali hanno uno 
fleflo rapporto, o una fiefl'a ragione a una terza gran- 
dezza. Se la grandezza A e la grandezza B vfg. To- 
no eguali ; il rapporto della grandezza A alla gran- 
dezza C , farà lo fteiTo , che quello della grandezza B. 
alla grandezza C. ' 

Per evidente confeguenza due grandezze fono egua* 
li tra loro , quando hanno lo fiefib rapporto a una 
terza . 

Ajfo/na terzo , Due tutti fono come le lor metà , i. 
loro terzi ee. 

lé : 12 : : 8 : d 
così 

i6 : 12 •• : 4 : I 

Ajfioma quarto. Quando fi moltiplicano 2 grandez- 
ze per una terza , i due prodotti fono tra loro come, 
t due moltiplieandi . Moltiplicate per ^ le 2 quantità 
4 e 8, voi averete-da un iato 12 e dall’altro 24. Or- 
ia : 24 ; : 4 : 8 ; dunque i due prodotti fon» come 
i due moltiplicandi . 

Affama quinto . Se fi dividono due grandezze per 
una terza , i quozienti fono tra loro come i dividenti . 
Dividete per 5 le due* quantità jo e do, avrete per 
quozienti da uOv canto 6 ,. e dall’altro 12 ; or 6 ; 12 .• 
•• 50 : 60 X dunìque i du^ quozienti fono come i di- 
vi d tildi . 

Propofizìoi m f u ndam entale . 

In ogni proporzione Geometrica il prodotto degli e- 
fireml è eguale al prodotto mezzi . 

Se fi trattale folamente di 4 quantità numeriche , 
aon farebbe necefiaxio dimollrare quella propofizione , 
perché farebbe ditnollrau dalia efperienza , che ogna.t 

no. 
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no potrebbe farne . Ma ficcome non fi opera Tempre 
fopra de’ numeri, così non poìlìam difpeniarci di farne 
una dimodrazione univerfale . Io dico dunque che fe 
A : B .• •• C : D , il prodotto della grandezza A molti- 
plicante la grandezza D, cioè AD farà eguale al pto~ 
dotto della grandezza B moltiplicante la grandezza C, 
vai a dire a/ prodotto BG . Ognuno fa , che fi molti- 
plica una lettera per T altra, mettendo una lettera 
jiccanto dell’altra. 

Dimojlrazione . Poiché A : B : : C : D , fupponghia- 
mo i.o che io moltiplichi la grandezza A pel confe- 
guente D , e la; grandezza B per Io Jìeffo confrgttente D , 
il prodotto farà da una parte AD, dall’altra BO , e 
per i* ajfwma quarto io avrò la proporzione A : B : 

Suppongblamo *.• che io moltiplichi la grandezza^! 
pel con/eouente B , e la grandezza D per lo flejjo con- 
feguente B , avrò per V a/jioma 4 la proporzione geo- 
metrica C D ; : BC ; BD . 

'3.0 Poiché per fuppofizione A -• B;: C, D, avrò le 
f , proporzioni f'eguenti . 

1. « Proporzione A: B:: C : D 

2. » Proporzione A .• B : AD : BD 

3. » Proporzione C : D : BC : BD 

Dunque per 1 ’ afiìoma primo AD ; BD : C : D 

Ma per la propofizione 3,» C : D ; : BC : BD 

Dunque per 1 ’ afiìoma primo AD: BD : BC : BD 

Dunque per V ajfioma- fecondo , te due quantità AD, 
e BC , fono eguali tra loro , poiché hanno lo fiefib. 
rapporto alla quantità BD . 

Propofizione inverfa . 

4. Grandezze fono in proporzione geometrica , quando 
^1 prodotto degli efttemi h eguale al prodotto de’ 

Spiegazione . Siano date le quattro grandezze A, B; 
C, D, e fuppongafi che il pkodo/to AD fia eguale al 
prodotto BG , dico che A : B : ; C : D . 

Pimoflra.zione . i.c Se io moltiplico le grandezze A 
e fi per la grandezza D , avrò per 1 ’ ajfwma quarto la 
proporzione AB : : AD ; BD . 

z.° Se moltiplico le due grandezze C, D, per ‘,la 
grandezza B, avrò par lo fiejfo - aJJ'wma la proporzione 
C ; D ; CB , BD . 

2.® Si fuppone , che il prodotto AD fia eguale al prò. 

* É 4 
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ciotto BC.* dunque farà indifi'ereine il metter BC in luogo 

di AD; dunque fi hanno le due proporzioni feguenti , 
- I.» Proporzione A : B : BC .* BD 
2.» Proporzione C . D : : BC : BD 
Dunque per P afiTioma primo A ; B ; G ; D / 

CoYollarj . 

Corollario I. Se 4. quantità fono proporzionali , 17 
antecedente della prima ragione ; all’ antecedente > deliat 
feconda, il con/eguente delia primi ragione al conle^ 
guente della feconda ; il che chiainafi argomentare al- 
ternando . 

Efempio Corollario II. Se quattro quantità; 

12.- 6 8; 4 fono proporzionali , il confeguente del'-’ 

dunque la prima ragione: al fuo antecedente: 
12: 8 ;; 8; 4 il confeguente della feconda ragione: al 
antecedente , e quello è argomen-* 
tare convertendo , 

Efernpio , Corollario III, Se quattro ouantità 

' A ■ ■ ^ P>^°porzioaali , V antecedente e il 

dunque confeguente della prima ragione^ uniti 

6 : 12 • 4 • 8 inficine: al lor confeguente : l’ante- 
cedente e il confeguente della feconda ragione uniti in- 
fieme : al lor confeguente} queft’ è argomentare compo- 
nendo . , 

/ 

Ef empio , Corollario IV. Se quattro quantità 

fono proporzionali , nella prima ragione 
12 . o . . 8 ; 4 P eccefib dell’ antecedente fopra il con- 
dunque feguente : al confeguente : ; nella fecon- 

iS -• ó ; 12 : 8 da ragione P eccefib dell’ antecedente fo- 

prà il confeguente : al confeguente ;que- 
fPè argomentare dividendo. • 

Efempio . Corollario V. In una proporzione di 

• eguaglianza ordinata, il primo e Pol- 

la: g : : 8:2 timo termine del primo rango fono 
dunque proporzionali al primo e alP ultimo 
^ : 3 : : 6; 2 termine del fecondo rango. 

’ Efempio . 

Siano date i.o le g quantità ra , j 
Siano dare 2.0 le g quantità 8,4,2 
Vedefi, j._«. che 12: 6 : ; 8 ; 4 
^ .t. ■ „ ' Ve-* 
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Vedefi 4.° che 6 : 5 : 4 ; i 

dunque 12 j j 8 : 2 . 

Coroll/trio VI. In um proporzione di tguaglimzu fer- 
turbatm t il primo, e l’ultimo termine del primo ran^ 
fono proporzionali al primo ^ c all’ultimo termine del 
fecondo rango , 

Efempi 0 . 

Siano date i.o le 2 quantità 12, 6 , 2 

Siano date l.° le g quantità 24 , 8, 4 ‘ 

Vedefi che 12 : ó ; : 8 : 4 1 

Vedefi 4.0 che 5 .■ 2 : : 24 ; 8 

dunque 12 ; 2 : ; 24 .* 2 . 

La verità di quelli Tei Corollari è fondata fopra que- 
fio principio , 4 grandezze fono in proporzione geometri- 
ca , quando il prodotto degli eftremi è eguale al prodot- 
to de' mezzi • 

NOTA. 

Non confondiamo proporzione geometrica con propor- 
zione aritmetica ; 4 grandezze fono in proporzione arit- 
metica , quando la quantità per la quale la prima diffe- 
Tifce dalla feconda, è eguale alia quantità per la qua- 
le la terza dififerifce dalla quarta . Così le grandezze 
1. 2. g. 4. fono in proporzione aritmetica ; e fi pub 
dire I. 2. g. 4., cioè 1 Uà a 2 , còme j a 4, perchè 
in quella guifa , che il numero i efprime la differen- 
za che palla tra la grandezza j e la grandezza 2 ; co- 
sì parimenti il numero 1 efprime la differenza , che 
palTa tra la grandezza ^64. 

Quindi concludete , che in una proporzione aritmeti- 
ca la fomma degli ejìremi è eguale alla fomma de’ mez- 
zi vai dire concludete , che aggiungendovi da un 
canto il primo termine della proporzione aritmetica al 
quarto; e dall’altro canto il fecondo termine al ter- 
zo , avrete due fomme eguali . Infatti fervitevi dell’ 
efempio precedente; e aggiungete da un canto 134, 
e dall’altro i a j , avrete due fomme, ciafcuna di 5 . 

Concludete inoltre , che fi fa ufo della moltiplicazio- 
ne per la proporzione geometrica , e della addizione 
per la proporzione aritmetica . 

Propofzioni del fefto, undecimà f e duodecimo labro 
di Euclide necefario a un Eiftco, 

Trattali qui solamente di applicare le regole delle 
proporzioni ad alcune figure, l’ufo delle quali è fre- 
aucntiflimo in Fifica . 

Lem- 
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Lemma . . 

Si conofce 1 ’ area di un rettangola moltiplicando la 
- fa» altezza per la fua bafe . 

Spiegazione i.o Ogni figura compofla di 4 lati , e di 
4 angoli retri è un rettangolo. 

2.0 Lo fpazio comprefo tra i 4 Iati di un rettangolo 
dicefi area . 

3.0 Io fuppongo, che il rettangolo ABCD, Fiz. j. 
Tay. 2. abbia la fua altezza A D di 5 piedi , e la fua 
baie DC di j ,• io dico , che la fua area farà di 
piedi . 

D/mo/lr*z/onf . Immaginatevi che la linea AD fcor- 
ra fulla linee DC parallelamente a fenelTà ; fi conce- 
pirà già formata 1 ’ area del rettangolo ABCD intera- 
mente , quando la linea AD partita dal punto D, fa- 
rà arrivata al punto C . Ciò fuppoflo , ecco come ia 
ragiono: per efprimer il cammino fatto dalla linea, 
AD , bifogna prendere tante volte il numero de’ piedi 
eh’ ella contiene, quante ci fono unità nella linea DC , 
vai vite bifogn^ moitiplicare l’ altezza AD per la ba- 
fe DC ; ma ^ìa tlrada fatta dalla linea AD non ò al- 
tro , che I^area del rettangolo ABCD, dunque peref- 
primere V area di quello rettangolo, bifogna moltipli- 
care l’altezza AD per la bafe DC. 

Propoftzjone prima. I Rettangoli, che hanno la ftef- 
fa altezza , fono in ragione diretta delle lor bafi. 

Spiegazione. I due quadrilateri AKLE , CKDL,F/^. 

6 . Tay. 2 , che hanno la fteffa altezza , fon veri ret- 
tangoli , perchè hanno i lor quattro angoli retti . Di- 
co dunque che il rettangolo AKLE t al rettangolo 
CDKL : : la bafeFL': alla ba,fe DL. Per dimoflrarlo , 
io fo la bafe EL di io piedi, l’altezza E A di 12 , 
la bafe DL di 2 piedi , e l’altezza LK di 12 . 

Ditnojìrazione . j.o L’ area del rettangolo AKLE con- 
tiene 120 piedi, e 1 ’ area del rettangolo CKDL ne 
contiene folamente 24 , poiché fi conofce l’ area di un 
rettangolo ^ moltipHcando la fua altezza per la fua ba- 
fe dunque il rettangolo AKLE : al rettangolo CKDL 
1 20 piedi ; a 24 piedi . 

2.° 120. piedi; a 24 piedi:: io piedi/ a 2 piedi ,■ 
dunque per 1* ajjfioma primo del 5 libro , il rettangolo , 
AKLE : al rettangolo CKDL : ; io piedi ; a 2 piedi . 
La bafe EL del rettangolo AKLE è di io pie- 

di 
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di, e la bafe DL del rettangolo CKDL di z piedi i 
dunque il rettangolo AKLE : al rettangolo CKDE : : 
la bafe EL; alia bafe DL. 

4.0 11 rettangolo AKLE , che ha per bafeEL, e il 
rettangolo LKDL , che ha per baie DL , hanno la 
flefla altezza ; dunque due rettangoli , che hanno la 
llefla altezza , fono in ragione diretta delle lor bafi . 

Corollario I. I Rettangoli fono in ragione compolla 
delia lor bafe , e della loro altezza ; poiché li cono» 
fce lo fpazio , che comprendono i 4 lati di un rettan- 
golo moltiplicando la bafe per l’altezza. 

Corollario li. Quel che abbiam detto dei rettangoli 
fi dee applicare ad ogni quadrilatero regolare , poiché 
/ un quadrilatero regolare é eguale a un rettangolo , che 
ha la HeSa bafe , e la flefla altezza , hccome lui , per 
la propof. 6. del prinao libro, v - 

Corolltfrio III, Poiché un triangolo é la metà di un 
quadrilatero regolare , purché il triangolo e il quadri- 
latero abbiano la flelTa bafe , e la lielTa altezza , pel 
Corollario 4. della Prop. 6. del lib, t. ne fiegue c vi- 
deo temetite , che due triangoli, che hanno la llefla 
altezza , fono tra loro come le bah ; ne fìegue inol- 
tre , che due triangoli , che hanno la flelTa bafe , fono, 
tra loro, come le altezze . La ragione è evidente ; due 
tutti fono tra loro come le lor due metà, dunque fe 
due quadrilateri , che hanno la llefla altezza , fono tra 
loro come le bali ; due triangoli che hanno la flefla 
altezza faranno neceflariamente in ragione diretta deU 
le lor bali . 

Propofizione jeconda . Se in un triangolo fi tira una 
linea parallela ad uno de’ fuoi iati, efla taglierà idue 
altri lati proporzionalmente . 

Spiegazione , Se nel triangolo DCF , Tlg. p. Tav. z. 
Si tira £A parallela a DE^ dico che i lati CD e CE 
faranno tagliati proporzionalmente , cioè dico , che fi 
avrà la proporzione feguente GB: BF : CA ; AD . 
Per dimollrarlo ; io tiro le linee EA , e DB . 

Dimofirazione i.o I due triangoli BAD , e FBA , che 
hanno la flefla bafe BA , e fon compreli fra le fleflfe 
parallele BA DE , fono eguali tra loro , pel Corolla^ 
rio 5. della Prop. 6. del lib. 

2.0 I z triangoli EBA , BAD, hanno uno fleflo rap- 
porto al triangolo ABC, per P AJfioma 2. del lib, 5.9 
(i può dire \ il triangolo BAD 3 allo fleflo ABC . 

3.0 S? 
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^.c Se io prendo BC per la bafe dsl triangolo EBC , 
e BE per la bafe del triangolo EBA , io avrò, pel 
QoroUario della Propofiziom precedente , quella pro- 
porzione , il triangolo ABC; ai triangolo EBA:: la 
baie CB ; alla bafe EE , poiché quelli due triangoli , 
che vanno a terminare al punto A , hanno evidente- 
mente la Bella altezza. 

4.'» Si dimollrerà della Helfa maniera , che il trian- 
golo ABC; al triangolo BAD;j la bafe CA ; alla ba- 
fe AD . 

5. 5 Si ha dunque la proporzione continua feguen- 
te : CB ; BE : : ABC : EBA : : ABC ; BAD .• : CA : 
ADi dunque per l' AJJioma 1. del Uh, 5. CB ; BE : : 
CA .• AD ; dunque fe in un triangolo fi tira una li- 
nea parallella a un de’ lati, elTa taglierà gli altri due 
lati proporzionalmente . 

Propofizione terza . I triangoli limili , ovver equian- 
goli hanno in proporzione i lati che comprendono an- 
goli eguali . 

Spiegazione . 1.0 Siano dati i due triangoli BCA , ed 
EFD , Fig. 9. Tav. e fia io certo, che 1 ’ angolo C 
è eguale all’angolo F, l’angolo A all’angolo D, e 
l’angolo B all’ angolo E. Dico, che quelli due trian- 
noli avranno in proporzione i lati, che comprendono 
angoli eguali ; vai dire , dico , che BC ; AC : : EF : 
DF' . Ciò, che fi afferma dei lati aggiacenti agli ango- 
li eguali C ed F , potrà applicarli ai lati aggiacenti 
agli angoli eguali B ed E, A e D. 

Dimojìrazione . i.° Poiché i due triangoli BCA , ed 
EFD fono fuppofii equiangoli , trasferite il triangolo 
EFD fopra il triangolo BCA ; il triangolo EFD occu- 
perà lo fpazio , che occupa il triangolo HCI , e per 
confeguenza tutto ciò che fi dirà del triangolo HCI , 
dovrà applicarfi al triangolo EFD. 

z.o Gli angoli HIC, e BAC fono fuppofti eguali : 
dunque pel Caroli. 6 - della Prop. 4. del Uh. 2. le due 
linee, AB e IH fono parallele. 

j.o Per la Propef. 2. di rjuefio 6 . Uh. fi ha la pro- 
porzione feguente ; BH : HC, AJ : JC ; dunque cotw- 
ponendo fi dirà, BC : HC : : AC; JCj ma HC e egua- 
le ad EF , e JC a DF ; dunque BC : EF ; AC : DF ; 
dunque alternando, BC ; AC ; : EF .• DF ; dunque i 
triangoli fimili , ovver equiangoli hanno in proporzio- 
ne i tre lati, che fi trovano intorno ad angoli eguali. 

Co- 
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Corollario I. Ogni linea parallela a uno da' lati di un 
triangolo, divide il triangolo in guila , che il piccolo 
è (iìnile al grande, vaidira equiangolo col grande. 
Impcrciochb le fuppongafi HJ parallalela ad AB, 1’ 
angolo H farà eguale all’angolo B, l’angolo J all’ 
angolo A, e l’angolo C farà comune al gran triango- 
lo B C A , e al piccolo triangolo H C J ; dunque quelli 
due triangoli faranno equiangoli ; dunque ogni linea 
parallela a uno de’ iati di uo triangolo , divide il 
triangolo in guifa , che il piccolo è fimile al grande , 
Corollario li. Due lince che lì talgiono in un circolo • 
fi tagliono in porpozione reciproca, ^al dire, poiché 
le due linee e KV li tagliano nel punto e nel cir- 
colo , C ¥ig. 8. Tav. zt> dico che li avr.\ la proporzione 
feguente Ae : eK; .• eV. e6. Eccone la prova . 

I.® I due triangoli A? K, hoW fono equiangoli , 
poiché gli angoli in e oppolli al vertice sono eguali , 
per la propoj, 4. del lihPi. gli angoli A Ke, V è e, che 
infifiono full’ arco A H V , e gli angoli K A e ; ùV e, 
che infifiono full’ arco fono eguali tra loro, pel Co- 
ro!. della propoj. j. del It 'j. 

z.o Per la Propofizione precedente fi ha la proporzio- 
ne feguente. A e : «• K ; : eV : eb) dunque le due li- 
nee Ab t KV fi tagliano in proporzione reciproca, 
poiché il primo e l’ultimo termine di quella projaor- 
zione^a^partengono alla linea Ab, e il fecondo col 
terzo -^eriinine alla linea K V ; dunque due linee , che 
li tagliano in un circolo , fi talgiano in proprorzio.ie 
reciproca , o in ragione inverfa . 


Corollario HI, Quando due linee fi tagliano in un 
circolo, il rettangolo fopra i fegmenti de l’ una é e- 
guaie al rettangolo fopra i fegmenti dell’altta, [vai 
dire il rettangolo fatto fopra i fegmenti Ae , be , é 
eguale al rettangolo fatto fopra i legmenti K e , e V . 
Intatti fi ha per Corali, precedente la proporzione fe- 
guente , Ae : e K : ; e V : eb \ dunque per la Proporzio- 
ne fondamentale del lib. 5, A e moltiplicante e^c egua- 
le ad e K. moltiplicante e V j ma A e moltiplicante eb 
dà per prodotto il rettangolo fatto fopra i fegmenti 
e K , e V , dunquu il rettangolo fatto fopra i fegmenti 
A e, eb f eguale al rettangolo fatto fopra i fegmenti 
f K , e V ;^dunque quando due linee fi tagliano in un 
circolo , il rettangolo fatto fopra i fegmenti dell’ una 
c eguale al rettangolo fatto fopra i fegmenti 


Diriiiizey by Google 



7Ì G E Ò . i 

Cmo/i. IV. Se da un punto fuoH di un circolo ft 
tirano due linee, 1’ una delle quali' Ila tangente, e 1* 
altra fecante il quadrato della tangente sarà eguale a 
un rettangolo fatto fupra tutta la fecante , e fopra il 
fegmento efleriore . Se dal punto A , v. g. «he trova- 
li fuori del circolo BDMrC, Fig, io. Tav. z. fi 
tira la tangente A B e la fecante A C D , il quadrato 
formato fopra là tangente AB farà eguale a Un rettan- 
golo , che aveffe per bafe la fecante AD, e per al- 
tezza il fgemento AC Eccone la prova. 

i.o 1 due triangoli A B D , A B C hanno l’ angolo A , 
eh’ è lor comune^ e gli angoli ABC e A D B eguali -, 
poiché il primo e milfurato dalla metà deli’ arco BC, 
j>el Rotoli. 5. delÌM prop, 5. deh lib. 5. ; e il fecondò 
ha precifamente la llefTa mifura , pel Caroli. 1 . della 
JìeJfa prop. dunque quelli due triangoli fono equian- 
goli . _ ^ 

a.o Poiché i due triangoli ABD, ABC fono equi- 
angoli ,'fi avrà per la propojizione precedente la propor- 
zione feguente AD; A B : ; A B , A C ; dunque per la 

a ofiziene fondamentale del libro quinte ; A D mol- 
cante AC é eguale ad A B moltiplicante A B , ma A B 
moltiplicante AB dà il quadrato formato fulla tangente 
AB, e AD moltiplicante AC dà un tertangolo che 
ha per bafe la fecante A D, e per altezza il fegmen- 
to A C ; dunque il quadrato della tangete é eguale ad 
un rettangolo fatto lòpra tutta la secante , e 'fopra U 
fegmento elleriore . 

Propofitione quarta . Due triangoli ì che hanno un 
angolo eguale e i lati intorno a quell’ angolo propor- 
zionali , fono fimili . 

Spiegazione. Se i due triangoli BCA, DFE, Figi 
p. Tav. X, hanno gli angli C, ed F eguali, efia BC ; 
A C : FE.‘ D F; dico che quelli due triangoli farano 

limili, o equiangoli. Per diinoftrarlo fatte fopra la ba- 
fe E F il triangolo FEG limile ai triangolo BCA. 

Dimoftrazione i.® Poiché i triangoli BCA, FEG 
fono fuppolli fimili fi avarà per la propoftzione prece- 
dente la propofione feguente , BC:: AC:;FE: GE; 
ma per impatefi fi ha già B C : A C : F E ; DE; dun- 

que fi SLWTiper P ajfioma i. del lib.' FE: G E .• F E: 
E D j dunque alternando , F E ; F E : G E .• D F ; 

ma il lato F E é eguale al Iato F E; dunque il latò 
G E é eguale al lato FD . 

2.. I 
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2.9 I due triangoli DFE, FEG hanno il Iato F È 
icomune, il laro GE eguale al lato DF, e l’angolo 
DFE eguale all’angolo FEG; dunque per le pnpofi~ 
zione prima del libro primo , quelli due triangoli fono 
eguali tra loro . 

j.* Il triangolo fiCA è fitnile ai triangolo FEG, 
dunque ì limile al triangolo DFE, che lì è dimo* 
Arato eguale, al triangolo FEG; dunque due trian> 
goli, che hanno un angolo eguale, e i lati Ritorno a 
quell’angolo proporzionali, fono limili , o equiangoli. 

Própofizione quinta, Iq^ogiù triangolo rettangolo la 
brepiendicolare tirata dair angolo retto fui lato oppo- 
ho divide il triangolo grande in due piccoli triangoli, 
che gli fono fiinili, e fono limili tra loro. 

Spiegazione . Nel triangolo ABC rettangolo in ‘ B , 

Tra. 6. Tav. 2 . la perpendicolare B K divide il trian- 
golo grande ABC in due piccoli triangoli BKC. 
BKA, Amili al grande, e per confeguenza fimili tra 
loro . 

tt Dimoflrazicnf . r.« Il triangolo grande A B C, e il pie- 
col triangolo BKC hanno entrambi un angolo retto; 
l’uno in B , r altro in K, c 1’ angolo C h lor comu- 
ne ; dunque sono equiangoli ; dunque limili . 

2.0 il triangolo grande ABC, e il piccol triangolo 
BKA hanno ciafeuno uh angolo retto , 1’ uno in B, 
e l’altro in K , e l’angolo A h lor comune , dunque 
fono equiangoli , e per confeguenza limili . 

j.a 1 due piccoli triangoli BKC, BKA fono am- 
bedue fimili al triangolo grande ABC, dunque fon li- 
mili tra loro ; dunque la perpendicolare B K divide il 
triangolo grande A BC in due piccoli triangoli Amili 
ad elTo , e Amili tra loro . 

Corali. L La perpendicolare 9K è media proporzio- 
nale tra i fegmenti fatti da lei fulla bafe AC. InAtrti 
i due triangoli BKC, e BKA fon Amili; dunque per 
la propofizione ^ di quefto Libro A può dire : C K : 

B K : : B K .• K A . 

Cerali. II. La famofa propoAzion 7 del db. i. di- 
venta un Corollario della precedente ; e A dimoAra af- 
fai più facilmente per mezzo delle proporzioni , che 
non per mezzo delle linee. Non farà difearo I’ averne \ 
qu) la dlmoArazione . 

1.0 I due triangoli B K C e AB-C fono etmiangolT; 
dunque per la prepofizigne j. di quefio Ukre , C K : B C; : 
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B C: : A C; dunque per la propoftzlone funàanuntaìs del 
libro quinto, CK moltiplicante AC, vai dire il ret- 
tangolo CKDL è eguale a BC moltiplicante BC, 
cioè al quadrato B C I H . 

2.0 I due triangoli BKA e ABC fono equiangoli; 
dunque fi potrà dire ,AK: AB:,- AB: AC; dunque 
AK moltiplicante AC, vai dire il rettangolo AKLE 
è eguale ad A B moltiplicante A B , cioè al quadrato 
di A B F G . 

5.0 I due rettangoli CKDL e AKLE formano 
iprecifamente il quadrato A C A E fatto fopra la bafe 
AC; dunque in un triangolo rettangolo, il quadrato 
fatto fopra la bafe A C è eguale ai due quadrati fatti 
fopra i due altri lati . 

' Propofizione fefia . I triangoli che hanno un angolo 
eguale , e i lati intorno a quell’ angolo in proporzio- 
ne recìproca, fono eguali tra loro. 

Spiegazione , Siano dati due triangoli ABC, e 
DB E, Tig. II. Tav, 2. i cui angoli in B , opporti al 
vertice fono eguali, e fupporto che CB: BD;; BE: 
A B ; dico che quefti due triangoli faranno eguali . Per 
■ dimortrarlo , io tiro la liuea AD. 

Dimoflrazlone .•» i.» Li due triangoli ABC, ABQ 
hanno la fteffa altezza , poiché vanno a terminare am- 
bidue al punto A ; dunque pel Corollario ? della prima 
propofizione di quefto libro fi ha la proporzione feguen- 
te ; il triangolo ABC; al triangolo A B D : : la bafe 
C B ; alla bafe B D. 

2.0 Per la rtefla ragione i due triangoli D BE e 
ABD, che vanno tutti e due a terminare al punto 
D, danno la proporzione feguente ; il- triangolo DBE : 
al triangolo ABD:.* la bafe BE ; alla bafe AB. 

. :;.o Si hanno dunqu^quefte due proporzioni . 

A BC : A B D ; : C B : B D . D B E .* A BD .* : B E .* A B. 

4.0 Si ha per fuppofixione C B : B D ; .* B E : AB. 
dunque invece d’impiegar la ragione di BE a BA, 
potrò metter quella di C B a B D ; dunque potrò di-, 
re , ABC: ABD: C B ; B D . DBE.* ABD:; C B .* 
BD. 

^.o Per P a ffiom a i. del libro quinto, fi potrà dire 
ABC:. ABD.*: DBE: ABD; dunque alternando 
, farà; ABC: DBE.*: ABD; ABD; ma il triango- 
lo ABD è eguale al triangolo ABD, d-iinque il tri- 
angolo ABC è eguale al triangolo DBE; ma quelli 

due 
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due ultimi triangoli hanno un angolo eguale , c i iati 
intorno a quell’angolo in proporzione reciproca j dun- 
que i triangoli, che hanno un angolo eguale, e i cui 
lati intorno a quell’angolo fono in proporzione reci- 
proca , Ibno eguali tra loro . 

Propoftztanc fettimìt . I triangoli fimili fono in ragio- 
ne duplicata dei loro lati omologhi, vai dire fono co- 
me i quadrati dei loro lati omologhi . 

Spitgaziom . Se i due triangoli ABD, FEG , Tig. 
12. Tav. 2. fonofimili, lì avrà la proporzione feguen- 
te ; il tfiangolo ABD: al triangolo FEG:: il qua- 
drato di B D : al quadrato di E G . Per dimoftrarlo , io 
tiro la .linea A C inguifachè ED.- E G : E G : B C . 

Dimofirazione . i.o I triangoli ABD , FEG lono fimiii ; 
dunque per la ^opofizione terza di quello libro li dirà AB: 
BD ;; FE:£G; dunque alternando, aB : FE :: BD; HG; ma 
per cojlruzione , BD : EG :; EG : BC -, dunque per t'ajjionia 
primo del libro quinto ; AB : FE :: EG : BCf ; dunque per la 
precedente i due triangoli ABC, FEG , fono eguali ; poiché 
hanno gli angoli B , £ eguali , e i iati intorno a quegli an- 
goli in proporzione reciproca ; dunque tu^to ciò che li dirà 
del triangolo ABC potrà applicarli al triangolo FEG. 

2.» Quando tre grandezze fono in proporzione Geo- 
inettrica , la prima ; alia terza ; il quadrato della pri- 
ma i al quadrato della feconda . Poiché , per efempio , 
4 : 2 : : %: i, ; G potrà dire 4 .• i : : il quadrato di 4 : 
al quadrato di cioè I <5 a 4. Ciò fuppolio , ecco coni’ 

10 ragiono; per cojlruzione BD : EG : : EG : BC ; dun- 
que BD : BC : il quadrato di D; al qO.-idrato di EG. 

3.0 I due triangoli ABC, ABC hanno la (lell'a al- 
tezza; dunque pel Corollario j. della prima propofi- 
zione di quello Libro : il triangolo ABD , al triangolo 
ABC ; BD : BC ; ma BD : BC : ; il quadrato di BD : 
al quadrato di EG ; dunque per l' ajjioma primo ''del 
Liiro quinto, il triangolo ABD-; al triangolo ABC;: 

11 quadrato di BQ : al quadrato di EG . 

4.0 II triangolo ABC è flato già dimoflraro eguale al 
triangolo FEG; dunque il triangolo ABD: al triango- 
lo F£D.-: U quadr.ito BD : al quadrato di EG ; dun- 
que i triangqli (ìn)ili fono in ragione duplicata dei lo- 
to Iati omologhi . 

Caroli, I. Se 4 line fono in proporzione , i poligoni 
limili chi fi cofiruiranno lopra quelle linee , laraiino 
altresì in proporzione. Perché? perché quelli poligoni 
Tom, li. ■ * '■F faran- 
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faraiiiió per la precedenìe come i' quadrati di effe lì- 
nee ma-i quadrati di 4 linee proporzionali fono in 
propotzioiie ; dunque i poligoni fimili, che fi cofirui- 
ranno ftìptA 4 linee proporzionali , faranno in propor. 
zione . Così Ftg. igi Tav. ±: fe AB ; CD : : GH : KI , 
fi potrà dire, che il 'poligono £: ai poligono F:: il 
poligono L : al^ poligono M . 

Se alcun dubitafie , che i quadrati di 4 linee' prò* 
porzionali refiafiero in proporzione ; ecco come po- 
tranno convincerne . Suppoiìghiamo 4 a P^‘* 
ma delle quali fià di s piedi, la feconda di 4 ; 
za di 5 , e la quarta di io ; q««fl.e quattro linee faran- 
no evidentemente proporzionali , dico che i lor qua- 
drati faranno in proporzione. Infatti^4 : id:: 25 : 
loo; ma 4 è' il quadrato della priiha linea , 16 della 
feconda , 25 della terza , e 100 della quarta } dunque 
quattro linee proporzionali hanno i lor quadrati in 
proporzione . 

CoralL II. Due poligóni fimili ilcriftl in dué circo- 
li fono tra loro come i quadrati del diametri de’ circo- 
li, ne’ quali fonoifcritti . Se v. g. il polìgdno ABCDE , 
F/g. 14. Tav. 2., è Amile al poligono FGHKL, il pri- 
mo : al fecondo; : il quadrato del diametro AM ; al 
quadrato del diametro FN < Eccone la prova . , 

1.0 Poiché i due poligoni mentovati fono firnili , l’ 
arco AB farà fimife all’arco FG , cioè conterrà tanti 
gradì , quanti 1 * arco' FG ; dunque l’ angolo AMB larà 
eguale all’angolo FNG, pel Corali. 3. della propofi- 
zione j. del Libro 3, 

2.0 L’ angolo ABM che infifte fui femicircolo AEM ,* 
è eguale all’ angolo FGN ; che infitte fui femicircolo 
FLN , pel Corali, i. della fieffa propofizione : dunque 
1 ’ angolo AMB farà eguale afi’ angolo FNG' pel Ca- 
ro//. 3. della prof, 3. del lib. I. 

3.0 I due triangoli fniiili AMB e FGN danno , per 
la propoftz. 3. di quefto libro , la proporzione feguen- 
te , AB : FG : -• AM : FN ; dunqne quette 4 linee fo- 
no p'^f'prtrzionali i dunque pel Corali, hrecvd. , il polì- 
gono fopra AB : a un poligono fimile fatto fopra FG ; : 
il poligono fopra AM ; a un poligono fimile fatto fo- 
pra FN i Ma i due poligoni ABCDE , FGHkL fono 
due poligoni fimili fatti l’uno fopra AB, l’ altro fop'rat 
FG j così pure il quadrato di AM , e il quadrato di 
FN fono aue poligoni fimiji fatti 1 ’ uno fopra BM ,_i* 
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altro fopra FN ; dunque il poligono ABCDE : al po- 
ligono FGHKL ; ; il quadrato del diametro AM : ai 
quadrato del diametro FN . 

Corani. III. Due circoli fono due poligoni fimili d’ 
infiniti lati ; dunque fono tra loro come i quadrati 
dei lor diametri ; dunque di due circoli, fe uno ba un 
diametro di i piedi, e l’altro un diameiro di un pie- 
de , 1’ area del primo : all’area del. fecondo ; : 4 : 1. 

Caroti. IV. Si dee applicare a' foitd't ciò , che fi i 
detto delle figure piane, con quella differenza , che 
invece di parlai di quadrati , dobbiam parlare di cubi . 
Perché? perche un folido \ il prodotto de’ fuoi tre 
iati moltiplicati* r uno per l’altro; oppure, ciò che 
torna lo dello, perchè un folido è il prodotto di una 
bafe eh’ e ua piano ^ per Un’ altezza . Or poiché due 
poligoni fimili fono tra loro , come i quadrati dei lo- 
ro lati omologhi, due folidi fimiU faranno tra loro, 
come i cubi dei loro Iati omologhi ) ma due sfere fo- 
no due folidi limili; dunque due sfere fono tra loro 
come i cubi dei lor diametri , Quindi fc di due sfere 
1’ una ha 1 piede di dianìetto, e l’'altra 2 piedi ; la 
prima : alla fecotìda : ; 1 ; 8 . 

Non è necelTario provare, che due folidi fono fimi- 
li , quando fono equiangoli , e quando hanno in pro- 
porzione i lari, che fono intorno ad angoli eguali. ' 

GEOMETRIA PRATICA. Quèll’è l’applicazione 
de’ principi' da noi piantati nell’ articolo precedente , e 
iti quello della Trigonometria . Fu ella inventata in E- 
gitto, dove ad altro Hon fervi dapprincipio, che a 
fiffare ilimiti dei campi e delle campagne , cui le inon- 
da zioni del Nilo aveano più volte confufi . Molto più 
ellefo è l’ufo che ne fanno i.Fifici a’ giorni nollri . Se 
ne fervofl per mifurare ogni forra di linee, di fuper- 
fizie, e di folidi, qualunque ne fia la lunghezza , la 
larghezza, e la denfità. La Geometria Pratica abbrac- 
cia dunque la Longimetria , la Planimetria ^ e idi Stereo- 
metria , delle quali noi abbiam parlato nei loro arti- 
coli rifpettivi . 

GHIACCIO. 11 Sig. de Malran nel fuo eccellente 
Trattato fopra al Ghiaccio fuppone , come fanti prin- 
cipi, le verità feguenti, le quali per rivocarle i-n dub- 
bio bifognerebbe oon aver prefenti allo fpiriro iccau- 
fe fifiche della fiuidità , del calore , e dei freddo. 

Prima verità. L’acqua, che fi converte in ghiaccio, • 
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non perde la fua fluidità , le non perchè le fue molle- 
cule infenfibili perdon il loro moto per ogni verlo. 

Seconda verità . Le mollecule acquee non perdono 
Il lor moto per ogni verlo , fe non nel cafo che dia- 
li fvaporameruo di una gran quantità di particelle i- 
gnee, rinchiufe dianzi nel fen dell’acqua, e diminu- 
zione di moro in quelle , che reflano. * • 

Terza verità . L’ atmcsièra , che ne circonda , con- 
tiene minor copia di particelle ignee in tempo di fred- 
do , che in tempo di caldo. 

Quarta verità. Le particelle ignee ^ che trovanfi 
nell’ atmosfera i quando il tempo c freddo , non fono 
tanto in moto, quanto allora che il tempo è caldo. 

Quinta verità. L’ atmosfera contiene più particelle 
faline e nitrofe in tempo freddo, che in tempo caldo . 

Srjìa verità. L’acqua dopo la fua congelazione fon - 
tiene più particelle di Tale e di nitro, che prima di 
congelarfi . 

Settima verità. Le particelle igne che trovali nell' 
acqua tendono fempre a metterfi in equilibrio colle 
particelle ignee che trovar.fi nell’atmosfera. 

Suppofle quelle verità, fe interroghili il SIg. de Ma- 
ran per qual meccanifmo 1' acqua in tempo freddo cón- 
vertafi in ghiaccio : rifponde quello dotto FificcT, ch& 
vi concorrono tre caufe principalmente : i.o In tempo 
freddo efce dal fen della terra una quantità grande di 
particelle ignee; fenza di che V equilibrio ,, di cui 11 è- 
latro menzione nella fettima verità , non potrebbe 
sufTiflere . 2.° Le particelle ignee che rellano in fen 
dell’acqua , perdono mólto del loro moto ; quella'per- 
dita è lenza dubbio occafionata dalle particelle lalirje 
e nitrofe, che diverfi venti fanno entrare per linea 
retta in un’acqua preda a gelarli. 5.0 Quede medefi- 
me particelle Ialine e nitrofe entrano, quafi alrretran- 
ti cunei nei, pori delle mollecule acquole ; gli ottura- 
no perfettamente, e v’ impedifcouo l’ ingrefib alle par- 
ticelle ignee, c di comunicare alle particelle infenfi- 
bili dell’acqua il lof moto per ogni verfo ; l’acqua 
dee du.nque perdere la fua fluidità , e convertirli in 
ghiaccio . Le feguent: efperienze ci confermeraano la 
bontà di quedo lideiìia. 

Prima efperienz* . Prendete una certa quantità d’ 
acqua, ed efponerela all’aria in tempo freddo ; quefl* 
acqua li gelerà , e 'occuperà maggiore fpazio di prinia 
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^pìega'g.ion : . Querto accrelcimento di volume vien 
fenza dubbio, non folamente dal gran numero di par- 
ticelle nirrofe e Ialine, che l’acqua riceve qualche 
tempo prima della fua congelazione ; ma foprattutto 
procede dalla dilatazione dell’aria interna» Infatti 1 ’ 
aria rinchiula nel ghiaccio non comuniaando piu coll’ 
aria eflerna , e per confeguenza non 'efl'endo piu in e- 
quilibrio feco ftefl'a, cominciò a dilatarfi ; dilatata , fo* 
levò le moliecule dell’acqua nell’atto che lìavaiio per 
gelarli ; quelle moliecule (ollevare hanno occupato uno 
Ipazio maggiore, ed hanno comunicato alla malia in>- 
tera un accrefcimento di volume » 

Seconda efpertenza , Prendete una bottiglia di vetro , 
riempitela per metà d’acqua; otturatela efattamente 
e quali ermeticamente , ed efponetela all’ aria nel tem- 
po flelTo , che il termometro .trovafi molto al difotto 
del punto della congelazione» Se voi non agitate la 
bottiglia , l’acqua acquillerà parecchi gradi di freddo, 
oltre al.folito della comun congelazione , fenza però 
gelarfi ; ma fe agitate l’acqua contenuta nella bottiglia , 
tubilo 1’ acqua iarà fparla di ^hiacciuoll . 

Spiegazione . Quella fperienza , di cui ne fiam debi- 
tori al Sig. Fahrèneith , membro della Società Reale 
di Londra, ci prova evidentemente, che le moliecule 
fenfibili dell’ acqua non polTono aitaccarfi 1’ uno coll’ 
altre, fe non fono^alquanto agitate. 

Terza efperienza » Prendete due pezzi di ghiacchlo 
eguali tra loro ; mettete il pezzo A nella macchina 
del voto, e lafciate il pezzo B efpollo all’aria aper- 
ta ; fe quello 'Ila 6 minuti 24 fecondi a fgelarfi nell’ 
aria libera ; queflo non impiegherà , che 4 minuti a 
fgelarfi nella macchina del voto . 

Spiegazione , Ciò che liquefa il ghiaccio ò la mate- 
ria ignea contenuta nell’ aimosfefa ; quanto pili quella 
materia ignea ha di forza , e piu facilmente altresì 
fonderli il ghiaccio. E’ probabile', che flavi più mate- 
ria ignea nel recipiente delia Macchina pneumatica , 
eflratta che ne fia l’aria, che non ve ne folle prima 
di ellrarla . La ragione 11 (enfibile : il pollo che occu- 
pava 1’ aria , che IV n’ è ellratta , ò occupato in parte 
da certe particelle ignee ch’entrano nel recipiente pei 
pori del vetro. E’ probabile altresì, che l’aria colle,» 
parti fue Ipirali , e ramofe indebolifca notabi Imente il ^ 
moto della mauri» igma ; dunque la materia ignea ha 
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più forza nel recipiente , che fuor! del recipiente ; 
dunque il ghiaccio deve piuttodo fouderfi nel recipien- 
te della macchina dei voto, di quando egli è elpolla 
all’aria aperta. 

Qnarta efftritnzit . Prendete due pezzi di ghiaccio 
eguali tra loro i ponete il pezzo A fopra una tavola 
d’argento , e il pezzo B fopra una tavola di legno i 
quantunque l’ argento fia pm freddo del legno , con* 
tuttociò il pezzo A fi fonderà più prefio del pezzo B . 

Spiegazione . L’ argento h piu freddo del legno , lo 
accordo ; ed ecco perchè a prima villa parrebbe , che 
il pezzo di ghiaccio B collocato fopra una tavola dì 
legno, dovefTe fonderli più predo, che non il pezzo 
di ghiaccio A collocato l'opra una tavola d’ argento . ' 
Ma 1’ argento è più lifeio del legno ; il che non può 
a meno di produrre un’applicazione più pronta , un 
contatto più perfetto del ghiaccio , che vi fi mette 
fopra i e liccome il ghiaccio non fi fonde , fe non per- 
che tocca un corpo men freddo di sè , così non è n>a- 
raviglia , che fi fonda più predo fopra l’ argento , che 
fopra il legno. lI'Sig, Haguenot fece q»ed« efperien- 
la davanti la Società Reale di Moinpeliier, e trovò 
che un pezzo di ghiaccio fi fondeva più predo full* 
argento, che fulla palma della mano. 

Quinta efpetienza. Prendete quattro pezzi dello def- 
fo giaccio eguali tra loro, fpargete del fai marino, 
ben trito e fecco fui pezzo di ghiaccio A v inguifache 
queda polvere faccia tutto intorno una fpezie di cror 
da; polverizzate di fai ammoniaco il pezzo di ghiac- 
cio B , di falpetra il pezzo di ghiaccio C, e Ufeiatè 
il pezzo di ghiaccio É fenza mettervi nulla ; fe que- 
dì pezzi di ghiaccio fono portati in un luogo dove re- 
gni un calor naturale o artifiziaie, egual a quello chq 
regna nelle cave dell’ Oflèrvatorio di Parigi , il pezzo 
di ghiaccio A farà fufo in meno di un’ora; il pezzo 
di ghiaccio B 5 in 6' minuti dopo; il pezzo di ghiac- 
cio C darà due ore incirca a fonderli; e il pezzo di 
ghiaccio puro durerà quafi 5 ore J . 

. Spie^ajone . Le punte de’ corpulcoli falini fon come 
tanti cune, che feparano di quà è di ià le particelle 
inte|panti dell’acqua gelata ; dùnque i fall devono 
precipitate la fonte del ghiaccio ; e tanto più devono 
precipitarla , quanto più abbondano di corpufcoli aci- 
di. Quindi concludiamo, che il fai marino ha de’ cor. 
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pufcoH piti luctdenti e piìi acuti del Tale ammoniaco, 
e il fale iimmoaiaco de’ corpufcoli piìi acuti del fai* 
petra m . ' ’ 

Sejìa èfperUnz^ • Mettete dell’ acqua in una bottiglia 
di vetro affai fottile , in^mergete quella bottigfla la 
un vafo di giuHa capacità, e circondatela di una me- 
fcolanza di ghiaccio e di fale petto -, voi la vedrete 
pretto quell’ acqua ghiacciarfì . 

' Spiegazione . La fcolanza di ghiaccio e di fai pe> 
fio ^ pili fredda del fsmplice ghiaccio , poiché il ter- 
tnomerjo fatto colio fpirito di vino ditcende più bgf* 
fo , iinergendolo in una mefcolanza di ghiaccio e di ' 

fale , che non difcenda , quand’ egli è immerfo nel fo- 

10 ghiaccio pretto , Ciò fqppotto , ecco come ragiona 

11 Sig. de Mairan , il quale ci fomminittrò quanto ab- 
biam detto in quello Articolo ; per quanto tìa fredda 
la mefcolanza di ghiaccio e di fale , non è ella però 
deliituta affatto di materia ignea -, quella mefcolanza 
ferve di atmosfera all’acqua, che li vuol far gelare j 
la materia ignea contenuta in quell’ acqua deve dun- 
que , per plfervar le regole dell’equilibrio, ufcir in 

S ran parte per i pori del vetro , entrar nella miltura 
i ghiaccio e di fale , e procurare colla fua alfenza 
la congelazione dell’ acqua rinchiufa nella, bottiglia . 

Quindi ne lìegue , che mettendo della mefcolanza di 
ghiaccio e di fale in una tazza , j'e quella tazza la 
immergete nell’acqua, una parte dell’ acqua del vafo 
fi gelerà intorno, alla tazza. 

iqe lìngue inoltre , che gittando del fale ammoniaco 
polverizzato nell’ acqua , può averli dell’ acqua più 
fredda del ghiaccio . 

Ne fiegue finalménte, che immergendoli una bot> 
tiglia d’ acqua pura men fredda del ghiaccio in quella 
mefcolanza di ghiaccio e di fal^ ammoniaco, ella vi 
gelerà j e quella è infatti la maniera , onde iì può 
otrenere nel mezzo della Hate di aver del ghiaccio 
fenza ghiaccio . 

Settima efpfrienzn . Date , a' un pezzo di ghiaccio la 
forma di qn vetro lenticolare ; e prefentateio al Sole , 
ragunerà elfo nel fuo foco i raggi di quell’ aflro ,^qua- 
,fi in tanta copia , e avrà qu^fi tanta for^a quanto Je 
migliori lenti di vetro . Coh filfaite lenti il Sig. de 
.M'aitali ac(efe della polvere da cannone al .^ole di 
.Gtnnaio . 
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Sphgaziont , Sovvengaci di ciò che fi c detto fieli’ 
Articolo Diottrica^ fopra i vetri I^enticolari , e lì ve- 
drà che non U qualità della inateria c quella, che ac- 
crefee o diminuifee la forza de’ ragt^ folari , a’ quali 
permette il palTaggio , ma lolamentc la Tua forma eter- 
na , più o men atta a raunare que’ raggi . Per qiiefio 
avvien talora che le piante reflano bruciate anche dall’ 
acqua, quando dopo il ghiaccio, o una denfa nebbia; 
il fole cade obbliquamente fopra le goccie Sferiche , del- 
le quali refiano coperte.* imperciocché fonò efefle al- 
trettanti vetri lenticolari , il cui foco effendo in pic- 
colifiìma difiàn/a dalla lor fuperfizie , non può a me- 
no di non cadere in molti luoghi per P appunto fopra 
la pianta , e bruciarveli. ' ■ ' t 

GIALLO . Il'giallo è il terzo dei 7 colori primiti- 
vi , come Io abbiamo fpiegato nell’ Articolo de’ Co/or/ . 

GIORNO. Il giorno comprende lo'fpazio di 24 ore , 
perché quella é il Tempo, che impiega la Terra nel 
far Un giro interno al luo alfe; come lo abbiamo fpie-- 
gato nell’Articolo di Copernico, 

GIOVE. E’ il fecondo de’ pianeti fuperiorl . Il fuo 
globo fenfibilmente Perico é 1170 volte incifea più 
groflTa, e quattro volte incirca men denfo di quello del- 
ia Terra - Il fuo moto di rotazione intorno al fuo af- 
fé fi fa in p ore , 50 minuti , da Occidente in Orien- 
te e il fuo moto periodico, che fi fa pur da Occi- 
dente in Oriente , non fi compie , che iieMo fpazio di 
12. anni, o per parlare più efatfamente ir anni, 51^ 
giorni, 14 ore, j6 minuti. Giove percorre una elilìi 
inclinata alla Ecclittica di i grado , 2p minuti , e 58 
fecondi i Le nuove ofiervazioni rnertono quello Piane- 
ta nella fua maggior dillanza dal Sole .119900 raggi 
terrefiri incirca, e nella fua difiairza minore 10890Ò. 
Urr raggio terretlre contiene 14J5 leghe . Gonfultate l’ 
articolo di Copernico , e vedfete , poiché Giove fcoiv 
-certi sì fpeflb il corfo degli altri Pianeti. 

GLANDULE. Le glandule fono corpi globulofi , co- 
perti di una forte membrana, e deftinate probabilnien 
te a purificare il fangue da tutti gli umori , che po- 
trebbero effergli nocevoli . Il Sigr Wartbon rinnoma- 
to tra gli Anatomici, non teme di ridurre a queft’ ufo 
.la famofa gianduia fituata tra il terzo e il quarto ven- 
tricolo del cervello , chiamata da Cartefio gianduia pi- 
ntale , perche è fatta all’ incirca come ua frutto di pU 
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no , e la lìfguarda come il trono, donde l’ anima pre- 
licde a tutte le operazioni del corpo . Quello ingegno- 
io fifleina fu abbandonato dai Filici , dacché redò com- 
provato , che li poteva vivere colla gianduia pineale 
pietrificata. Il Silvio la trovò tale nel corpo di un no- 
mo appena fpirato, e che avea goduto per 1’ avami 
fanità perfettiUìma . 

GLOBO. Vedi Sfera, t , 

•GLOBULO. I Filici chi amàno qualonqué 

piccol corpo rotondo . ® 

GLOTTA. La glotta é una felTurà ovale capace di 
contrazione, e di dilatazione. Trovali ella verlo la 
radice della lingua iiel principio della ìrachéaarterìa . 

GOLA. 'La gola , o l’efofagoé un canale, che tro- 
vali Verfo la radice della lingua | e difcende linoneUd 
(loniaco . 11 fuo principio chiamali pharinx . Per que- 
llo canale padano tutti gli alimenti che noi prendiamo < 
GRANDINE. Vedi l’Articolo, Meteori àcquofe . 
GRANELLO . Il Granella di un albero c una fe* 
menza , che i’ albero produce per la conlervazione del- 
ia Tua fpezie . In Filìca non fi dubita , che ogni gra- 
nello , per piccol che fiafi , non contenga il fuo albe- 
ro, per quanto grande efTer polfa ; queda h anzi una 
delle migliori prove, che addur li pofiitno , quando li 
aderrna ,«e(Ter imponìbile il concepire fino a qual fegno 
la materia fia divifibilè . 

GRANO . Il grano é la Jettandue/tma patte di Un pe* 
fo che chiamali j^roffo . -n c. > ^ 

GRAVITA’ . Per renderci intelligibili irt tona materia 
tanto difticile , come queda , noi ci redrigneretno in 
quedo Articolo a’ foli corpi fublunari^ quel che dire- 
mo di quelli in ordine alla Terra, fi potrà dirlo facil- 
mente delie Comete, e de’ Pianeti in ordine al Sole ; 
ognun conffcflà , che la defla. caufa , che fa ricader in 
Terra una pietra gittata in aria , precipiterebbero f Pia- 
neti e le Comete in fenó del Sole , le Tollero abban- 
donate a ledefle . Qued’ é una verità , che noi pur 
abbiamo avanzato parlando dell’ attrazione ; fupppnghia- 
mo che il Lettore l’abbia prefentè , come pur tutte le 
regole da noi date in'quell’ Articolo . 

Elfer grave , vuol dir tendere verfo UB centro ; 
quindi LFìtìcl rifguardano come perfettamente finoni- 
uii i termini di gravità , e di forza centripeta . Ma 
qual é la caufa della gravità de’ corpi? Qued’ é P at- 
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trazione, e la facilità colla quale noi fpieghiajno tatti 
i ^etiomeni , che ci prelenta quello punto di Fifica , 
c da nelTun Fifico fpiegati priora di Newton , aloien 
in un modo jsrobabiJe , ci vai per mallevadore della 
bontà e d^a bellezza del fidema del dotto Iiiglefe , 
Prima quefiime , Perché una pietra gittata in aria 
ricad’ ella in Terrai 

La Terra ha molto maggior mada di quella pietra ; 
deve dunque attrarre molto più quella pietra , chentfh 
ne Ha attratta , e per confeguenza la pietra dee rieik- 
dere in Terra . 

feconda quefiioni ^ Perchè una pietra gittata in aria 
ricad’ ella in Terra per una linea perpendicolare/ 

1 .corpi fubluRari fono attratti ai centro- della Ter- 
ra ; cadono dunque iu Terra per una linea che palla* 
rebbe per il centro; ma una tal linea per confellìone 
di tutti i Geometri è perpendicolare alla Aiperfizie del» 
la Terra ; dunque una pietra gittata in aria dee rica- 
der in terra per una linea perpendicolare . 

, Ter^ Meftio^e , Perchè i corpi fublunari fon eglino 
attratti al centro , e non alla fuperbzie della Terra « 
Tutte le parti, delle quali ^ compollo il Globo Ter- 
rei! re , attraggono una pietra, che cade; quella pietra, 
non pub andar a trovare nel tempo Hello ogni parte 
della Terra prefa in particolare , poiché quelle- parti 
diverfe fono feparate P una dall’ altra ; che farà ella 
dunque/ per accoonodarlì a tante direzioni diverfe / ten. 
derà verfo un punto comune, cioè verfo il centro del- 
la Terra . I» lìelTo avviene di un corpo fpihto nel 
tempo medelimo orizsontalmente e perpendicolarmen- 
te ; egli non fie^ue nè la direzione orizzontale , nè U 
perpendicolare , ma prende una direzione comune ad 
am&due, voglio dire la direzione per la diagonale , 
come li è dintollrato ne4’ articolo del Moto p/r Unta 
diagrtnalt . 

Quarta quffl/otte . Perchè la gravità de’ corpi è ella 
in ragione inverfa dei quadrati delle dillanze dal cen- 
tro della Terra ; vai dire , perchè un corpo lontano dal 
centro della Terra due raggi rérrellri , ow.er tremila 
leghe raderà egli quattro volte •meno veloce di quello 
che s’ egli folTe lontano un folo raggio terrellre , oflìa 
mille ciu^uecento leghe / 

Poiché la gravità e 1’ effetto neceffario dell’ attrazio- 
ne , dee feguir ella le medelìme leggi dell’ attrazione ; 

ma' 
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ma l’ attrazione Cegue la ragione inverfa del quadra- 
ti delle dilianze , ficconie lo abbiam provato a Tuo luo- 
go ; dunque la gravità dee feguire la ragione inverfa 
dei quadrati delle dlHanze . 

Quinta (jttcfiione . Percliè i forpi fublunari fon eglino 
snen gravi fotto 1’ equatore , che fotto i poli 

Due caufe concorroiio a quello effetto . t.o La Ter- 
ra b una sferoide elevata verfo l’equatore , e fchiac- 
ciata verfo i poli , come fi è diibolìraio nell’ articolo 
Terra', dunque i corpi fublunari collocati fotto l’equa- 
tore fono più lontani dal centro delta Terra , che quan- 
do fono fotto i Poli dunque devono effer men at- 
tratti fotto 1’ equatore , che fotto i poli ; dunque de- 
vono efler men grjivi fo|to l’equatbre , che fotto i po- 
li . 2.0 La Terra di 24 in 2^4 ore ha un moto di rota- 
zione fopra il fuo afle , come fi l fpiegatO propOnen- 
* do l’ ipotefi di Copernico ; tatti \ ctwpi > che trovOfi nel^ 
atmosfera terrellre, partecipano di quello moto; i cor. 
pi che fono collocati fotto 1’ equatore percorrono ogni 
giorno l’equatore terrellre', e i corpi che fonp collo- 
cati prefio i poli non percorrono ogai giorno , che un 
circolo ancor più piccolo di un circolo polare ; dunque 
i corpi che fon collocati lotto 1’ equatore hanno più 
celerità di rotazione , e per confeguenza più forza cen- 
trifuga dei corpi che fon collocati fotto t polli ; dun- 
que i corpi che' fon collocati fotto l’equatore hanno 
men forza centripeta, e per confeguenza men gravità 
dei corpi che fon collocaci fotto i poli, poiché la fpt* 
za centriluga, e la forza centripeta fono due forze 
direttamente oppofle . Quelli à’ quali quell’ ultima fpie- 
gazione parrebbe un pò ofcura , balla che diano un’ 
occhiata agli articoli delle Forze centripeta e centrifuga , 
f troveranno tutti i lumi necelTari per l’ intelligenzt 
di quello articolo, 

£’ quello il luogo di parlare della fcoperta , che fi- 
ce il Sig. Richer , quando fu nel 1672. iiirifola di Cf- 
yenna fituata a 5. gradi di latitudine incirca. Oflervb 
che il fuo penduto a fecondi defgriveva alla Cayenna 
il fuo arco più lentamente , che a Parigi , e per con- 
feguenza ritardava alTal confidcrabiimente . Tutto il 
giuoco del pendolo dipende dalla Tua gravità, come fi 
è fpiegato all’ articolo Centro della gravità ; dunqué lo 
llelfo pendalo elTendo men grave alla Cayenna , che a 
Parigi, 4 ovea cadere più lentamente alla Cayenna , che 

a Pa- 
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a Pàrigi ; dunque dovea ritardare in quell’ Ifola . Per 
ovviare a quello. inconvenienre il Sig. Richer accorcib 
il pcnJulo d’uii linea e un quarto all’ incirca, affin- 
ché avendo di defcrivere un arco piìi picciolo , lo per- * 
correfle colla (lefTa celerità onde lo delcriveva a Pari- 
gi . La Ipiegazione degli altr* Fenomeni che rifguar- 
dano la difcefa de’ corpi , la rimettiann) all’articolo 
dilla Statica. 

GRAVli'AZIONE . Vedi l’articolo ódV /Ittraztont 
reciproca . 

GROSSO. Il Gfcifo è ì’’ ottava parte di un’ oncia . 

GUERCIO. Un uomo c ^«erc/'o , quando’egli guarda 
attraverfo , vai dire quando moflra di guardare da una 
parte , e guarda dall’altra. Quello punto di Fifica non 
è così facile da fpiegare , come fembrar potrebbe a pri- 
ma villa . Per renderne ragione noi llabiliremo alcuni 
principi da nelTuno mai rivocati in dubbio. 

Primo principio. Gli oggetti, che noi miriamo, fi 
dipingono nella retina refa opaca dalla coroide . 

Secondo principio . I raggi di luce trarmeffi dall’ og- 
getto che noi miriamo , fon quelli che dipingono nel- 
la retina l’ immagine dell’ oggetto . ^ 

Terzo principio. Noi veggiamo dillintamente un og- 
getto , quando la retina riceve precifamente nel punto 
della loro riunione i raggi luminofi da efTo trafmelfi . 

Quarto principio. Noi veggiamo diflintilfimamente un 
oggetto, quando ti raggi da lui trafmelfi fi unifeono 
nel punto più fenfibile della retina . 

Quinto principio . Quando vogliam guardare un og- 
getto noi difponghiamo gii occhi per maniera , che i 
raggi partiti da quell’oggetto vengano a ferire nelle 
due retine due fibre fimpatiefie , ovver omologhe , cioè 
due fibre , che partono dallo fielTo punto del cerebro . 

Quelli principi ci fanno conchiudere , che le perfone 
guercie fono collrutte in modo , che hanno bifogno di 
girar a fghembo if globo dell’occhio, qualor voglio- 
no, che i raggi di luce riflelfi dagli oggetti vengano 
a ri.unirfi fulla parte più delicata della loro retina . 
Quella Ipiegazione non è nuova in Fifica . Ecco quel 
che, noi leggiamo nelle Memorie dell’Accademia tcm. 
9- f' V’ è un fito nella retina , eh’ è il più len- 

fibile di tutti per efler tocco più dilicataniente dagli 
oggetti ; e olfia , che quello avvenga dalla dilicatezza 
di quel fito dell’ organo , o dal concorfo degli fpiritt 
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che vi fi portano più facilmente , cùe in altra parte ; 
quando la punta de’ pennelli de’ raggi cade in quei Il- 
io, noi veggiamo gli oggetti affai meglio , che quando 
cadono altrove . Prendiam dunque un abito di girare 
il globo dell’occhio in una certa n.aniera; affinchè pii 
oggetti, che noi vogliamo vedere dillintamente , fac- 
ciano la lor pittura io quel fito della retina. Queflo 
punto della retina dev’ effer naturalmente quello , eh’ 
c efpofip direttamente agli oggetti , affinchè ne fia el- ' 
la tocca più fenfibilmente , e così fuccede nella mag- 
gior parte degli occhj . Contuttociù, ofTia per abito , o 
per difetto dell’ organo, che in quel fito non è molto 
dilicato , vi fon degli occhj che han bi fogno di girarfì 
a fghembo , per far in guifa , che gli oggetti , che vo- 
gliono vedere , facciano la lor pittura in quella parte 
dell’organo, eh’ è la più fenfiblle , quantunque i raggi 
da loro trafmefli vi cadono obliquamente ; e quello è 
quel difetto di villa , che noi chiamiam iofeo , o guercio. „ 
GUSTO . Il guflo è uno de’ 5 (enfi eflerni . Ha per . 
oggetto i fapori , e per organo principale la lingua ; 
come lo troverete fpiegato cercando le parole , Sapore 


c Lingua , 




I DRAULICA. L’Idraulica è una fetenza, che info- 
gna a condur l’ acque da un luogo all’altro. E’ 
fondata fopra certi principi , che noi pianteremo , tnaf- 
fime nella feconda parte- dell’ articolo feguente . 

IDROSTATICA . L’ Idroflatica è una feienza , che , 
infegna a metter in equilibrio , or' i corpi folidi or 
Huldi , or due fluidi omogenei, or due fluidi eteroge- 
nei. Quell’ è l’ordine, che noi dobbiairt feguire nell’ 
articolo prefente . Noi fupponghiamo , che prima di 
leggerlo fi proccuri formarli una idea netta della denfi- 
tm , 0 nella gravità /pacifica de’ corpi. 

• PRIMA PARTE. 

Dei /alidi paragonati coi fluidi . 

Non fi durerà fatica a render ragione dei fenomeni 
innumerabill , che ci prefenta quella parte della Idro- 
flarica , qualor fi faccia attenzlotie alle regole feguenti . 
Prima Regola. Un corpo /elido ha egli tanta gravità 
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fpecifica, quanta H fluido, nel quale s' immerge > fJon 
galleggierà , ma rejìerà nel /ito , dove farà fiato colloca^ 
to dapprincipio - 

iisconda Kegola » Uri corpo /elido ha egli ptò gravità 
fpecifica del fluido , nel quale j* immerge ì Deve cader a 
fende » * 

Terza Regola . Un corpo folido ha egli me» gravità 
fpecifica del fluido , nel quale s' immerge ! Galleggierà . 

Non devono punto piìi forprendere <}ueRe tre rego. 
le , di quel che forprenda veder il bacino A dT una bi-* 
lancia, or in equilibrio col bacillo B , oMn atto di 
follevare il bacino B, ed or follevatò dai bacino B. 
11 primo cafo fuccede , quando nel bacino A voi met- 
tete un pefo precifamente eguale a quello da voi pollo 
nel bacino B -, il fecondo cafo ha luogo , quando il ba- 
cino A contiene un pefo piìt forre di quello , che fi ^ 
collocato fui bacino B -, il terzo cafo vedefi verificare , 
quando nel bacino A s’b un pefo nien grave, che oei 
bacino B . 

Quarta Regola . Quando un folido immerfo in un 
fluido galleggia , la gravità fpecifica del ^fluido e alla 
gravita fpecifica del folido, come tutta P altezza del fo- 
lido è all' altezza delta parte fommerfa . SuppongHiamo , 
per efempio , che il corpo A, la cui altezza è di é pie- 
di , fia immerfo nell’acqua, e che per 4 piedi galle;’- 
gt , io dico che «la gravità fpecifica deU’ acqua eccede la • 
gravità fpecifica del Corpo A , quanto 6 piedi eccedo- 
no 2 piedi . La ragione è evidente ; due piedi d’acqua 
fcacciati dal corpo A pefano tanto quanto tutto il cor- 
po A alto 6 piedi; dunque l’acqua ha una gravità 
fpecifica tripla cR quella del corpo A . 

Quinta Regola, i/ pefo, che perde un corpo folido im- 
merfo in un fluido, o in tatto e in parte , c frmpre egua- 
le al pefo del volume del fluido da sè f cacciato di luo^ 
go , Se il corpo B, per efempio, immerfo nell’ acqua ha 
fcacciato di luogo due libbre di quel fluido , il corpo 
B pefato nell’acqua avrà due libbre meno di pefo, di 
quel che avrebbe, fe foffe pefato nell’aria. Perché? 
perch’ egli c foftenuro da una colonna d’ acqua capace 
di reper in equilibrio due libbre di pefo . I molti Co- 
rolltfrj , che noi fiam per trarre da quelle cinque rego- 
le , ferviranno di fpiegazione a parecchi fenomeni in- 
tereflanti , che tutto giorno et cadono lotto 1 ’ occhio . 

Qorotl, I. Non è difficile a’pefci i’ afeendere , il di- 

feen- 
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fcendere, e lo flar come fofpefi e immobili rfell’acqua / 
iniegnandori l’efperienza , cne nei corpi loro hanno una 
doppia vellica piena d’aria , la quante dilatata , o ridret» 
ta opportunamente diminuifce o accrefce la loro gravi- 
tà fpecihca , lenza punto alterare il lor péfo alToluto . 

Corali. II. Gli uccelli devono volar per l’aria colla 
flelTa facilità j onde i pefci nuotano nell’ ac^ue . E’ vec 
che gli uccelli hanno da sè maggior pefo di un egual 
volume di aria , poiché feriti mortalmente cadono a ter- 
ra ma pet proccurarlì uhi leggerezza fpecifica confi- 
derabililTjma , bada che dilatino il petto , llendendo le 
ali , e accrefcano il lor volume ; fenza acquiflar mag- 
gior pefo alTolilro, Aggiungeteci, che l’uccello fende 
l’atia coll’ ali , all’ incirca come il remigante fende l’ 
acqua col remo. 

Caroti. HI. I. nuotatori naturalmente piìi pefanti di 
un egual volume d’acqua , proccuranodi diminuire la lor 
gravità l'pccifica dilatandofi il petto, flendendo i piedi e 
le braccia , e tenendo la teda fuori dell’ acqui , e fa- 
cendo diverfi movimenti contrari a quelli del pefo. 

Corali. IV. Le pcifone che imparano a nuotare fan- 
no prudenrilTìmamcnte guernendofi il corpo di velfiche 
piene d’aria ; forman eglino un tutto piu leggero di 
un egual voii’ine di acqui. 

Caroli. V. Gli uomini e gl! animali , che fi annega- 
no , vanno prima a fondo , perché hanno più gravità 
fpecifica dell’ acqua ; ma qualche giorno dopo veggonfi 
galleggiare, perché i fali eh’ erano nel loro corpo fu- 
ron difciolti dall’ acqua* 

Corali. VI. Le barche i i battelli, le navi, fon ral- 
inente cofirutte , che per quanto confiderabile fia il lo- 
ro carico y fono fempre più leggere del volume d’acqua , 
al quale corri fpondono . Quindi non é ditficile di ri- 
tnetter in corfo un naviglio, che urtò nell’arena, o fi 
% aperto . Quando é balTa la marea vi fi attaccano de* 
cafioni pieni d’aria; fuccédende la ouova marea non 
lalcierà quella di rialzarlo, e di rimetterlo in ifiato di 
elTer tirato a bordo. ’ 

Corali. VII. L’ areometro j vai dire una piccola am- 
polla di vetro lunga di collo , cbiufa ermeticamente , 
piena dt aria , e gnemita dì un pò di mercurio , dee 
galleggiate > perché il volume compofio cT aria , di ve- 
tro , e di mercurio j é più leggiero del volume d’acqua 
corrifpondente . L* areometro tuttavia fi profonda più 

o me- 
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o meno, fecondo che il liquore e più o mcn leggero» 
perchè un liquor più Iegj»ero è men capace di ioltener- 
lo, che non lo è un iiquoVe più pelante . IMeiTun di 
quelli Corollari può rivocarfi in dubbio, lenza negare 
la efillenza di alcuna delle tre regole da noi Habilite 
fui principio di quella prima,, parte . I Corollar) fe- 
guenti dipendono dalia 4. e 5. Regola . 

Corei/. Vili. Quanto più denfo è un fluido, tanto, 
più un corpo lolido che vi s’ immerge perde del lua 
pelo, perche il pelo, ch’egli perde, è Tempre eguale al 
pelo del volume di fluido da elfo fcacciato di luogo. 

Corel/, IX. Quanto è maggior il volume di un foli» 
do immerfo in un fluido , tanto più perde del fuo pelo 
perchè allora delude una maggior quantità di fluido . 

Coro // . X. Un pelcatore muove lenza llento la lu4 
rete piena di pefee , finattantochè è nell’acqua. 

Corel/, XI. Un uomo in acqua ci par, che non peli 
una o due libbre, quantunque ne peli cento; perchè 
egli efclude un volume d’ acqua di egual pefo .• • 

^ A quelli Corollari ci aggiungeremo alcuni ufi fonda-, 
ti falle regole efpofle . 

Prime Ufo . Se fi vuol conofeere la gravità- fpecifica 
di due corpi folidi, v. g. dell’oro, c del ferro, ecco 
il metodo, che fi deve tenere . i.o Prendete un pezzo 
d’t)ro, e un pezzo di ferro , il cui volume fia perfet- 
tamente lo fleflb . 2.» Pelate il pezzo d’ oro primst 

nell’aria, e poi nell’ acqua , e troverete che nell’ acqua 
egli ha perduto la 19’. parte fuo pefo , vaidire chp 
nell’acqua non peferà, che 18. oncie , fuppollo , che 
nell’aria ne pefafle 19. Quel che avete fatto del 
pezzo d’oro, fatelo del pezzo di ferro, e troverete, 
che il ferro perde nell’acqua P ottava parte del fup 
pefo. Ciò fatto, eccovi come ragionerete; l’oro è 19 

volte più pelante dell’ acqua , rnentre il ferro non è 

che 8 volte più pefante dell’ acqua ; dunque la gravi- 
tà fpecifica dell’oro, fupera la gravità fpecifica del fer- 
ro, quanto il 19 è maggiore dell’ 8 ; o per parlare co’ 
termini deil’ arte; la gravità fpecifica deli’ oro , Ila al- 
la gravità fpecifica del ferro , come 19 a S . 

òefone/o Ufo. Si dee all’ incirca feguire lo fleflb me- 
todo , per conofeere la gravità fpecifica di due corpi 
più leggeri del fluido, nel quale s’immergono. Siano 
dati , per efempio , il corpo A ; e il corpo B alti cia- 

kuno 4 piedi, e mi fU dettp che il corpo A .s’ imm.et:- 
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ge nell’ acqua i piedi , e il corpo B un piede folo y io 
devo concludere , che la gravità ipecitìca del corpo Ai 
doppio di quella del corpo- B, perché quanto piu pe- 
fante è un corpo , tanto più fi profonda in un fiuido . 

Terzo^ufo. Chi vuol fapere quanto la gravità fpeci- 
tìca di un lolido fiiperl la gravità fpecifica dell’acqua, 
bifogna prima pefar il folido nell’ ar a e poi nell’acqua'. 
Ciò fatto, fi può dire, che la gravità fpecifica del fo- 
lido di tanto eccede la gravità fpedfip dell’ acqua, 
quanto.il pelo, die avea il folido , quando fu pelato 
neHI’ aria , eccede il pefo , che il folido ha perduto nell’ 
acqua. Secondo quello metodo fi è fcoperto, che l’oro 
era diciannove volte più pefante dell’ acqua . Per que- 
lla via medefimi Archimede fcoprl , che la coroha del 
Re Gerqne non^era d’oro puro; pelata nell’acqua non 
perdette precilamente la diciannovelima parte del pe- 
fo „ di cui ^s’ era trovata pefandola nell’aria. 

Quarto ufo. Per conofeere la gravità 'fpecifica di due 
liquidi, ecco il metodo da feguirfi. i.o A una dell’efire- 
mità della bilancia idroflarica D , Fig, z. Tav. i. lo- 
fpendere con un crine di cavallo un corpo qualunque 
A , che lìa relativamente più pelante dei fluidi , de’qua- 
li cercate la gravità. 2.<* Pelate lo fielTo torpo nell’ 
aria, vaidire mettetelo in equilibrio con certi peli , che 
voi riporrete nel bacino E della bilancia idrofiatica . 
5,0 Immergete poi lo fleflo corpo A nell’acqua, lenza 
immergevi il bacino E; ceflerà P equilibrio , perchè il 
corpo A dae perdere del fuo pelò tanto, quanto pela- 
va il volume di acqua da efclulo . 4.0 Togliete qual- 
che pelo dal bacino E, aftìnchè l’equilibrio fia riincf- 
lo; lupponghiamo , che il pelo tolto fia 1. 5.0 Fate le 
lle/fe operazioni per il mercurio; e (c bifogna levar 
peli per rillabilir 1’ equilibrio , avrete diritto di'con. 
chiudere, che il mercurio ha volte più gravità del- 
1’ acqua . 

Quinto ufo. Prendete una fpill* , coricatela orizzon- 
talmente lulla fuperfizie dell’ acqua con tutta la dellrez- 
za poffibile , S’ella è alciutta , galleggierà, perchè cir. 
condata da un’atmosfera o d’aria, o di qualche altro 
iluido leggeto , quanto l’ aria , forma ella un tutto re- 
lativamente più leggero del volume d’ acqua corrifpon- 
dente . Ma le la fpilla è umida , caderà a - fondo del 
vafo , perchè priva di. un’ atmosfera fenfibile è-più pe- 
fante del^ volume d’ acqua corrifpondente , 

T o'ut . Ut (-T St~ 
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Stfjìo ufo . Prendete un tubo di vetro chiufo ernneti- 
eainente da ambe le parti, purgato* d’ aria , e pieno fi- 
no alla metà di un’ acqua purgatrllitna d’aria ; fempre- 
chè voi moverete quell’ acqua , fentirete un colpo fec- 
co limile prefTo a poco a quello, che fentireile, fé 
avelie meil'o nel tubo un pezzo di ghiaccio . Nè- occor- 
re maravigliarne . Quel che impedifce l’ acqua di ur- 
tare gii eUremi del tubo di vetro, come farebbe all’ 
incirca un pezzo di ghiaccio , è non folameme I’ aria , 
che deve ella dividere cadendo , ma inoltre queJla , che 
contiene in fellelTa , la qual non ferve , che a fepara- 
le le fue molleuile 1 ’ una dall’altra . A quello doppio 
inconveniente li andò incontro purgando d’ aria e 1’ 
acqua’e il tubo, che la contiene; fi deve dunque fsu- 
tire un colpo fecco , nel far palTare deliramente l’acqua 
da un capo all’altro del tubo . 

SECONDA PARTE. 

De’ liquidi Omogenei , 

Chiamali lìquido o fluido omogeneo^ quello eh’ ècorrr- 
poilo di parti fimili , farà quello il l'oggetto di qudla 
feconda pafre della Idollratica . 

PrimM propofiziont . Due fluidi omogenei , che tro- 
vanfi in due tubi comunicanti, fono in equilibrio, e fi 
alzano Tempre alla medelima altezza ne’due rami , an- 
che allora , che fono di diverfa ampiezza . 

Spiegazione. Supponghiamo che fi mett^ dell’ acqua 
in due tubi comunicanti ABCD, HGEF, Vig. j. 
Tav. j. Supponghiamo inoltre che .la larghezza del pri- 
mo tubo lia di 4 piedi ; e quelli del fecondo folamen- 
te di un piede ; (upponghiamo finalmente, che nel 
tubo* ABCD, l’acqua (ì alzi fino alla linea AB; 
dico che nel tubo HGFE l’acqua fi alzerà fino alla 
linea H G . 

D imojìr azione . L’ acqua - contenuta nel piccol tubo 
HGEF, ha quatto volte piò celerità dell’ acqua cott- 
tenuta nel tubo grande ABCD, poich'e è impofifibile 
d’ inclinare il rubo ABCD, e di far difeendere l’ ac- 
qua di un piede , v.< g. fino al punto M , fenza far 
montare nel tempo AelTo 4 piedi , cioè fino al punto 
K. , 1 - acqua contenuta nel tubo HGEF. Ciò fuppo- 
fio , eqco come io ragiono; 1’ acqua contenuta nel tubo 
A B C D ha 4 di malfa è i di celerità; l’acqua cont*« 

nuta 
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iìuta nel tubo H G E F , ha 4 ii celerità e i di mal» 
fa; dunque quelle due (Quantità d’acqua hanno* egual 
forza, fecondo i prlnclp; da noi flabilti nell' ai^icold 
delle Forzf, dunque quefle due quantità jd’ acqua devo- 
no efler'in equilibrio, e alzarfi alla medefima altezza 
he due tubi ABGD,e HGEF. Noi fpiegheremo 
a fuo luogo , perché quella regola patifce una eccezio- 
ne , quanoo trattali di due tubi comunicanti , l’uno de' 
qualli è capillare , e I’ altro non lo è . 

CoroHi I Sopra quello principio è fondata la condot- 
ra delie acque , che li voìgiono far fampilare per ab’* 
belimento di un giardino; riffatti getti fi alzerebbono 
tanto alto quanto le lor forgenti , fe non ci folTe aria 
da dividere ; fe 1*< acqua che zampilla non ricadellc fo- 

f ira quella , che le vien dietro , e colla fua caduta non 
’ indebolifle ; finalmente fe 1’ acqua che fi conduce , 
non perdelTe in parte la fua forza pegli sfregamenti , 
che incontra colle pareti de’ canali pei quali palfa . 

CoroU. II. Il luogo dove fi voi condor l’acqua non 
dev’efi'er più alto di quello dond’ ella parte; non bi- 
fogna nemmeno che quelli due luoghi fiano a livello, 
il Sig/ Abate Nollet olTerva a quello propolìto , che 
in tutti gli acquedotti, fie’tubi cònducenti , i>«’ canali 
dove fi vuole ,. che fiavi fcolamento , fi dà comunemen- 
te mezza linea d’inclinazione per pertica. ■ , 

Corali, HI.*Le colonne di un fluido omogeneo con- 
tenuto in un folo vafo , devono metterli in equilibrio, 
*e alzarli alla medefima altezza ; perche quelle .colonne 
prefe a due a due fono* come in due tubi comunicanti . 

Seconda Propofizione . La preffione ch’efercita un flu- 
ido omogeneo fui fondo di un vafo nel quale ^ conte- 
nuto, è fempre in ragione coiupofla della bafe e dèli’ 
altezza del fluido . 

Spiegazione . Supponghiamo , che il vafo A , t i! va- 
fo B fiano pieni' d’acqua ; fupponghiamo inoltre che il 
vafo A abbia j piedi di bafe, e 6 di altezza , e il va- 
fo B 2 piedi di baie , e ;;'di altezza ; io dico, ebe la 
prefllone , che l’acqua eferciterà fui fondo del vafo A 
farà efprelTa da 5 moltiplicato per ó, cioè 18 ; la 
preflione che 1 ’ acqua eferciterà fui fondo del vaio B 
iarà efprelTa da 2 moltiplicato per g , cioè per 6 ; o 
per parlare contermini dall’arte, dico che la preflìoDe 
che l’acqua eferciterà fui fondo del vafo A, accederà 
di tanto ia preflione che l’ acqua eferciterà fui fonda 
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del vafo B, quanto i8 b maggiore di 6. Queflo fi 
chiama r^giont CDM(,ofln della bafs e dell' altezza . 

’ Dittiofir azione . La baie di un fluido efprime la fuà 
mafia , e 1’ isezza la fuà celerità ; dunque il fluido 
contenuto nel vaio A ha 5 di mafl'a , e 6 di belerità , 
e il fluido contenuto nel vaio B ha 2 di mafia , e j 
di celerità : dunque , fecondo i principi , che noi' ab- 
biamo flabiliti nell’articolo delle Forze, il fluido con- 
tenuto nel vafo A ha una forza rapprefentata del 
numero i8,.nrentre il fluido contenuto nel vafo Buon 
ha che una forza rapprefentata dal numero 6 . Suppo- 
fto una volta queflo principio incontraftabile , ecco co- 
me io la difcorro. La prcfllone eh’ efercita un fluido 
fui fondo del vafo , nel quale egli b contenuto , e 1’ 
effetto immediato della Ina forza , dunque la preflìono 
clercitata fui fondo del vafo A è efpreffa dal numero 
i8, e la preffione efercitara fui fondo deU vafo B è 
«fj^fTa dal numero 6 ; dunque la 'prefTìone eh’ «ferci- 
ta uKfluido omogeneo fu^ fondo del vafo, nel quale 
egli b c^tenuto, b fempre in ragione compofla della- 
baie e dell’ altezza del fluido . 

Corali. I. Quando due fluidi omogenei hanno fa Bef- 
fa baie ^ e diverfa altezza , la preflìone , ih’ efercita- 
no fui fondo de’ vafi , ne’ quali fono contenuti, b ii» 
pgloue difetta delle altezze , Supponghiamo v. g.che 
il vafo A pieno d’acqua abbia i di bafe e 4 di al- 
tezza , e il vafo B pieno d’acqua Amile abbia i dì- 
bafe e i di altezza ; il fondo del vafo A avrà quat-* 
tro volte più preffione del fortdo del vafo B. Perchè ? 
perchè il fluido contenuto nel vafo A ha 4 di forza , 
laddove il fluido contenuto nel vafo B non ne ha 
cHe uno . • 

Qoroll. II. Se nel fondo di quefli due vafi facciafl' 
un buco Amile , e feorra in un minuto una libbra d’ 
acqua dal buco fatto nel fondo del vafo B, ne feor- 
reranno in, egual tempo pel buco fatto ' nel fondo del 
vafo A non 4 libbre , ma folamante due libbre ; per- 
chè le due libbre d’ acnua , che feorrono in un minu- 
to pel buco fatto nel fondo A hanno 2 di celerità , 

- e per confeguenza danno un effetto quadruplo di 
quello, chà dà una libbra d’acqua , la quale feorre 
pel buco fatto nel fondo del vaio B , il quale non ha 
che I di celerità. Quindi affermano i Filici, che le 
acque che feorrono per fori eguali fon come le radici 

quà- 
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quadrate delle altezze . Ognun fa che 2 è le radice 
quadrata dell’altezza 4, e i la radice quadrata dell’ 
altezza 1 . 

TERZA PARTE. 

De fluidi Eterogenei . 

I flluidl eterogenei, che faranno il soggetto di que- 
lla Terza Parte deHa idollratica , fono quelli , che han- 
no diverfa dencità ; tali fono v. g. il mercurio e 1’ 
acqua noi abbiam già offervato , che il primo i rj 
volte piu denfo del fecondo . ' 

Prima Propofizione . Quando due fluidi eterogenei fi 
trovano in due tubi CQHiunicanti , mju fi folfcvano 
alla medefmta altezza ; perchè il fluido piu denfo aven- 
do piu mafia e. altrertanta’celerità del fluido men den- 
to il primo avrebbe neceffariamente più forza del fe- 
condo , e per confeguenza quelli due fluidi non potreb- 
bero metterli in equilibrio . 

Corali. La denlità di un fluido efprime la fua malfa , 
c l’altezza la fua celerità. 

Seconda Propofizione . Quando due fluidi eterogenei 
fi trovano in due tubi comunicanti, hanno la loro al- 
tezza in ragione inverfa della lor denlità . Suppotighia- 
ino V. g. che il mercurlb e l’acqu^ li trovino in due 
tabi comunicanti , 1’ altezza dell’ acqua eccederà di tan- 
to l’altezza del mercurio, quanto la denfità del mer- 
curio eccede la denfità dell’acqua. Infarti noi vcggia- 
mo , che un pollice di mercurio tiene in equilibrio ij 
pollici d’acqua, perchè un pollice di mercurio ha i 
di velocità e xj di mafia , e pollici d’acqua hanno 
I di niafi'a e di velocità. - 

Cerollario. I. Nel barometro una colonna di mercu- 
rio di zp pollici di altezza dev’ elfer in equilibra con 
una colonna .d’ aria dell’altezza dell’ atnBOsfera terre- 
lire. L’aria è poo volte incirca men denfa dell’ acqua , 
e l’acqua 15 volte incirca men dealà del mercùrio. 

Caroli, IL Nelle trombe afpiranti , il cui meccanif- 
mo non è diverfo ,da quello dejlè liringha ordinarie , 
l'acqua deve alzarfi fino a 52 piedi . Infarti una colon - 
na d’acqua di jz piedi di altezza, dev’ ellere in equi, 
librio con una colonna d’aria dell’ altezza dell’atmos- 
fera terrellre , perchè una colonna d’acqua di »2 pie- 
di di altezza è in equilibrio con una colonna di • mer- 
curio di 2p pollici. 

. G j Ce- 
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Curoll. IIL SI può avv^erfar del vino dell’ acqija in 
galla , che quelli due liquidi non fì inefcoìino infic- 
ine . infatti mettete prima 1* acqua nella tazza , met- 
teteci poi una ciambella di pane lottHe full’ acqua le 
poi a bell’ agio lal'ciare colar il vino fopra il pane , 
il vino come più leggero deli’ acqua , occuperà la par- 
te fuperiore della tazza, e l’acqua la parte inferiore 
Quello fenomeno non ha luogo , fé* verlatc troppo ia 
fretta il vjno nell’acqua ; perchè il vino acquilla iwlla 
fua caduta tanta forza che b^lla per dividere le parti- 
celle dell’ acqua , inlinuarli ne’ Tuoi pori , mei'colarlì , 
e imbarazzar^ flrettamente con quelle . 

JE/UNUM .‘Noi abbiamo «notato nell* Articolo del- 
le Budella-, che il Jejuaum h il fecondo dagl’ inteftini 
fottili , e che porta quello ifoine, perchè quali lempre 
trovafi voto . j 

JENA . I Fifici naturalifti parlarono troppo dell' 
Jena per non darne a’ nollri Lettori qualche contezza^ 
L’Jena è un animale quadrupede. La fua altezza ac- 
coRafi a quella del lupo , ma non la pareggia . Le fue 
zampe hanno gran fomiglianza con quelle dello lledoi 
animale. Il pelo è dritto e ruvido al fommo, fingolar- 
me'nte fulla Ipina del dorfo fino alla cima della teda . 
La pelle è fparfa ^i macchie* di varj colori , tra i 
quali il bianco , il nero , e il fulvo dominano più di 
rovente. L’Jena non ha collo, per maniera , che quan- 
do voi guardare o addietro, o da un lato , è coilret^ 
ta a girarfi tutta intera. Un altra particolarità niente 
men rimarcabile fi è, che l’Jena non ha per denti che 
due olla continue in tutta la lunghezza delle due maf- 
celle . Abita d’ordinario in certe caverne in riv.a de* 
fiumi ; dove fi trova a poetata d’ avvantarfi conno i 
viaggiatori , che prendono terra in certe fpiagge defer- 
te , o fopra altre befiie felvaggie , che vengono abere ^ 
O a lavvarfi ,■ imperciocché ,l’ Jena fi 'pafce quali indif- 
ferem^mènte di ogni forta di carne . Contuttocib prefe- 
rircela ‘carne umana j il che forfè diede occafione *di 
dire che foli; quello V unico fuo alimento . £’ vero ^ 
eh’ clU fi è ingorda all’ eltremo , e i caddaveri umani , 
an^e fepolti dq molti giorni , lufingano ancora la fua 
ghlotcoDéria .'Quindi atièrmalì , elTer ella fommamea- 
te induitriofa nello fcoprit'le tombe, e d’ incredibile 
attività per ifcavarle. L’ olTervazione è di Aciftotile , 
Dopo la carne umana l’Jena mollrafi ghiotta fingo- 

t lar- 
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larmente di quella de* cani; e p£r prenderli ufa dell* 
afluzia . linira i fofpiri e le grida di un uomo, che 
vomita un medicamento . A quelle grida,' e a que< 

(H rofpiri il cane fì accolla; e lubito l’ Jena gli è 
fopra . 

V’è chi pretende, che anche T uomo redi preda 
alle volte dell’aduzia di quello animale. Dicono , 
che s'introduce elhi talora predo un calale , coll'orec- 
chio ben telo, afpetta’ndo che <i paefani d chiamino 
per nome . Di qnedi vomini 1’ Jena ne ritien uno ; e 
fa sì di non dimenticarlo. Sulla fera poi eccola in 
imbofcata , e ficcome imita ella ‘predettamente la voce 
unaana, chiama in ajuto con lamentevoli grida 1’ infe- 
lice , di cui fa -il nome, il quale credendoli chiamato 
da un d’ fuoi compagni accorfe alla voce', e 1’ Jena 
lo affale e lo divora . 

Gli uomini anch'efH ulano dégli artifizi per prendere 
l’Jena , e bene fpeffo viriefcono. Eliano c Plinio do- 
po Aridotile , parlano di un cacciatore, che ne aveva 
prefo egli folo undici , dieci delle quali erano mafchi ; 
imperciocché le femmine o da per timidezza , o per 
aduzia propria del loro fedo cadono di raro nel laccio . 

Ecco *ciò che racconta di quefla caccia arciticiofa 
Abramo Eechelele, quei dotto Maronita, il quale 
contribuì all’ edizione'della poliglotta dT It Jai . Non 
v’é cofa più Cingolate die’ egli, della caccia (Hilla Je- 
na. Non ci volgiono altre arme, che degli drumen- 
ti di Mudea ; né altri cacciatori; fe non de’Mudci. 
Un’ atleta , una canzon volgare calmano la ferocia 
di quedo animale . Al primo fnono , che fente rifuo- 
nqre nel fondo della fua rana , prefentafi all’apertura, 
Subito allora d unifeono alla voce gli dfumenri . L’ 
Jena fendbile a queda melodia d accoda ai cacciatori, 
gli blandifce , fi iafeia accarezzare . Frattanto con de- 
drézza le d getta un cappedro , cuna muferuola-, ehi 
Mufica ad altro più non ferve che a celebsare la catti- 
vità della Jena, e il trionfo de’ cacciatoti . Per altro ^ 
non occore inquietarli in quelli occadoni della fceha 
de Mufìci . Gli Orfei delle nodre piazze faiebbono va- 
lentidimi Madci per riufeirvi . 

Noi abbiamo parecchi rapporti utiiillìme dòli’ Jetia . 

No non é quedo un modro unicamente cteato per af- 
figgerci con mali troppo reali , o almeno co* fonda- 
ti fpaventi , Niinko formidabile veramente s’ egli xri" 
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ftu:a lidia noflra debolezza , la Ini dulruzlone papffitf- 
rà la nolira vittoria col vantafjgi piu importanti. Plinio 
ailìciira, che la carne dell’jcna prefa in alimento, e 
fpezialinenre il luo fegato, è mirabile contro la inor- . 
ficatura dé’cani rabbiofi ; e che fe !: < sificol fuo graf- 
fo la morlicatura , e fe la fua pelle ilendefi l'opra l’in- 
fermo, rdìerà egli fubito follevato. Scrivono Largo 
famofo Medico, riferifce, come dT^ndp f^ato informa- 
to, che un vecchio Barbaro , ch’era flato gittato 'nell’ 
llola di Greta da una burrafca , nella quale il fuo le- 
gno naufragò, ed era ivi mantenuto a fpefe delio Sta- 
to,' guariva tutti quelli,- eh’ erano Pati morficaii aa 
certi cani arrabbiati, quantunque folfero attact^ati da 
ipodrofia , che urlaiTero e avefi’ero convulfioui , foia- 
mente coll’ attaccar loro al braccio fmiilro qualche co- 
fa ; egli ebbe la curiofitù di fapere , donde quefto av- 
veri i (le , e s’indirizzò j:f quelìo eSltro a Zopiro Me- 
dico di Gordio , cui enne il vantaggio di ricevere in 
cala lua ; Egli mi rifpofe francamente , 
bonio y rìconolcere la urbanità, onde lo avea egli 
accolto, che iì legreto confifteva in un pezzo di pelle 
d’ Jena avvolto in un ritaglio di fiofa . 

Tutte quelle particolarità intereiTanti fono tratte d.i 
una doita Diirertazione , la qual -tu ietta alla Società' 
reaie di Lion nell’anno 175 f j è che fu impreca l’au. 
no icg-uénte a Parigi prelfo Daniele Chanberr e Clau- 
dio hieriflant . Il P. de Tolornas ,■ Gefuita , la fece iir 
occalione di una Jena , la qual li afferma efl'er compar- 
la nel Lionefe , e Provincie vicine verfo gli ultimi 
mefi del 1754, e per tutto il 1755 e '1756 . 

IGROMETRO . Chian afr igrometro uno llrnmen{a 
meteorologico deltinato a indicarci lo dato attuale dell’ 
atmosfera terrefire rapporto alla umidità , e alia ficci- 
tà . Per avere un buon Igrometro , dice il Sig. Abate 
Noliet , tendete debolmente in una lìtuazione orizz«n- 
tale^, e in un luogo al coperto’ dalla pioggia , quan- 
tunr^euelpullo all’ aria libera , una corda di canape di: 
iojo ti^piedi di lunghezza; attaccare alia metà del- 
lé^cocda: va' fìi di ottone, in cima del quale voi fare- 
te pendere un piccol pefo , che fervirà indice , e che 
coKtfpònècrà a una piccola jeaia divifa in pollici e in 
linee, all’incirca tome fon quelle de’ barometri voi 
avrete uno flrumento il cui indice afeendendo vi mo- 
urerà i gradi della umidità, e difeendendo quella della 
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fìccità. La ragione è evidente; l’ umidirà ricconuia le 
curde , e la ficciù le allunga , poiché una corda perde 
della tua lunghezza quando li bagna ; dunque in un 
tempo umido U corda di canape , che forma l’ igrome- 
tro , dev’ell'er più refa, che non in tempo di liceità’; 
dunque, in tempo umido Vindice deve afeend^re, e in 
tempo fecco deve difcenderc . 

Lo /lelTo Sig. Abate ofl'erva, che lì fanno fpef- 

fo degl’ igrometri con un pezzo di corda di budella , 

. che (i ferma da* un canto a qualche cola di lodo , e 
dall’altro fi attacca perpendicolarmente a un piccol tra- 
verfo , che gira a mifura che |a corda fi torce, o fi • 
1[lorce , e che legna Culla circonferenza di un quadran- 
te i gradi di ficcità , e di umidità. Ma queft’ ultima 
fpezie d’igrometri-, continua Io fìejfo Autore , non é buo- 
no , che per dar traftullo a’ fanciulli , perche la corda , 
che n’ è r anima , è contenuta, come ^ uno fiucchio, 
dove l’aria non Ir rinnova che poco o nulla . 

ILEON r-L’ ileon e il terzo degl’ inteflini liqttili ; noi 
abbiamo avvertito parlando delle budella , che 1’ i/eoit 
traeva il fuo nome dai giri, e rigiri ond’ ei fi^ attor- 
liglia . . , • 

IMMAGINAZIONE . L’anima fpiriruale ha facol- 
tà di rapprefentarli lotto immagini fenlibili e corporee 
gli oggetti allenti , come fé follerò realmente prelen- 
ti ; e quella chiamali immaginazione, O funi afta . QuC- 
fla facoltà dell’ anun.i , ovver piuttoflo quello fenfo in- 
terno , ha il fuo organo nella p'arte caliofa del cervel- 
lo , che trovali lotto il centro ovale . Quella follanz» 
ferina e loda ti leinbra più acconcia della fjllanza ce- 
nericcia per ricevere, e cullodire le immagini che gli 
fpiriti vitali v’imprimono. Dicefi comunemente, che 
le perfone di fantalia hanno una vivacità , la qual de- 
genera in una fpezie di follia;- e con ragione, avvez- 
zi a 'rapprefentarli «le cofe fotto immagini le più vive 
e le più toccanti, pendono tutto al tragico, e le non 
viene in loccoifo la ri^ effione , punirebbono con gafli- 
ghi rigorofilfitni , de’ falli alle volte leggerllTìmi i 

immagine . E’ la pittura e la rafldmigl.ianza , 
che fi fa degli oggetti, quando fi prefentano in faccia, 
d’urta fuperfizie ben levigata. Lo Icopo principale del- 
ia Cattotrica , della quale ne abbiamo dati gli elemen- 
ti nel Tom, , è di determinare il luogo, dove tro- 
vali r immagine di un oggetto veduto per mezzo di uno 
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fpecchìo . Quando trattaG di uno fpecchio piano , il 
probinna non *: difficile da rilolvere , elTendo certiflì- 
mo, che l’ hninagme di un oggetto 'veduto con uao> 
fpecchio di ^neGa fotta, comparifce fenipre nel punto 
dì concorfo del cateto d'incidenza, e de’ raggi rifleffi , 
Ma quefta propoGzione non è Tempre vera appuntino , 
laddove trattafi di fpecchi curvi. l»ia , />er efempit ^ io 
fpecchio concavo RMK , F/^ ao. Tav. a. iiano i due 
raggi luniinofi infinitamente vicini 1’ uno all’ altro BM » 
Bw trafmèffi dal punto B fuìla fuperfizie concava del- 
lo, fpeccbio^K M K , e riuniti nei punto F dopo la ri- 
fiefTìone . Egli è evidente , che la immagine dei punto 
B farà nel fuoco F dappertutto altrove fi aVrebbono 
non una ma dud immagini del punto £ . Ma non è 
men evidente, che il punto B non rii puqto del con- 
corfo de’raggi rifielfi col cateto d’ incidenza BL; dun- 
que non è (tempre cfattamente vero n^li fpecchj" cur- 
vi, che la immagine dell’oggetto, comparifea nel punto 
di concor^ del cateto d’incidenza , e de’raggi di ri- 
bellione. Quel che Tempre "fi avvera in ogni Torta di 
ipecebi fi b , che il fito della immagine t nécefl'aria-i 
mente nel punto, dove due raggi incidenti infinitamen- 
te vicini 1’ ano all’ altro v'eqgOHo a tagliarli dopo* la 
rifielGone . Quello punto b d’ordinario, il c.onfelTo, ìl 
punto di concorfo de’ due raggi rifielfi , e del pateto d’ 
incidenza ma quand’anche una fui volta TaLlafie la 
regola j baflerebbe , perchè noJi fi potefl'e darle il no- 
me di ajfwm* . Il Sig. Marchefe de l’Hopital, da cui 
abbiam tratta quella teoria, ha calcolato nel TuoTri«r- 
' tato dt^' piccoli. Art. iij. la lunghezza, 

di MF. Egli Tuppone il’taggio incidente B M . 
Dal punto C, centro delio fpecchio^, egli abballa una 
perpèndicolare CE Topra BM, e fa EMrrcniii. L* 
equazione che gli viene dopo quella preparazione , b 
. 52 . . 

M F ^ EMx BM 

— — . Veggafene la dlmollrazLo- 

ne pili rigorofa zBM == EM 

all’ Articolo .da noi Tovracitato . Quanto alle immagi- 
ni , che fi hanno per rifrazione , noi ne abbiamo de- 
terminato di luogo negli Articoli df quello Dizionario 
che cominciano dalle parole , Diottrica , Canno,cchiale , 
Microfeopio . 

IMMERSIONE. 11 pumo delia immerfions dì tm 

^ aflro 
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^iHio è ridante, ael quale rifpetto a noi fi nafconde, 

/ INCLINAZIONE . Una linea è inclinata fopra ur» 
piano, quando pende più da un canto, che dall’ altro . 
Quello de’ due angoli ch’^; acuto, cliiamafi angolo -d' 
inclinazione . 

INDACO. L’indaco è II fedo de’ colori primitivi , 
come può vederli nell’ articolo de’ w/or; ; egli è un vio- 
letto turchiniccio vividìmo, e brillantidimo . 

INDIZIONE. 11 ciclo della Indiziorte è Ib fpazio 
di 15 anni . Vedi nell’ Articolo del Calendario quella 
materia trattata diffufa diente . 

INERZIA. Vedi,yòrs« inerzia . 

' INFLESSIBILE, Un corpo è inflelTiblle, quando 
per la Compredlone non cambia figura ; tali fono i cor- 
pLduri , de’ quali abbiamo parlato a lungo nell’ Arti, 
colo durezza . 

INFLUENZA . Il volgo fempre ignorante e foper- 
diziofo s’immagina follemente, che la Luna induifca 
fopra r accrefcimento de’ capelli, la pienezza dell’odri- 
’«be , e de’ gambari , il buon riufcimento de’ feminati , 
e delle piantagioni. Qoefi’è un errore, che merita. di 
CiTere confutato fol colle rifa; infegnandoci J’ efperien- 
7^, che il lume 'della Luna raccolto nel foco del mi- 
gliore fpeccbio concavo finora comparfo , non dà il 
menomo grado di calore . 

INNAFFIÒ. Cora’ ò necefl'aria la bevanda agliani- 
rnali , così l’ innaffio ai vegetabili. Maffime tie’ calo- 
ri della data le piante hanno bifogno d’ eder innadia- 
te, e queda operazione vuol farli la mattina.^ e la fe- 
ra , L’ innaffio della mattina impedirà , e quel della fe- 
ra riparerà i danni del calore . 

INSE't'TO . Gl’ infetti fono animali , H cui corpo 
è come interfecato da una fpezie di annelli, che ne 
dividono la lunghezza. I Bruchi, v. g. e i vermi da 
feta. fon veri infetti , che fi cangiano in chrifalidi , e 
finalmente diventano papiglioni . Il nóme di chrifalida 
è prcfo certamente dal color d’oro, onde sfavillano 
alcune parti dei corpi loro in quel nuovo dato. I 
vermi da feta trasformati in chrifalidi ( lo delfo pof- 
fiam dire predo a poco de’ bruchi ) non ha quafi più 
nedupa apparenza d’animale, nedùn moto, neffun bi- 
fogno di cibo, neffun fegno di vita. Per guardani da- 
gli accidenti, che potrebbero foppravvenirgh ^n quello 
Oato di debbolezza, filali un guido, la cui materia 

è per 
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t per noi una ricchezza , Qualche tempo dopo fenda 
il fuo gylcip, n’ efce a maniera di papi§Jione ed ec- 
co la terza metamorfofi . Si può dunque affermare , 
che i veri infetti palfano la loro vita in tre '{iati affai 
divcrfi , hello fiato à' infetto? nello fiato di chnfalida , 
e nello fiato di papiglione . Chi foffe curiofo di .veder 
quefia materia trattata a fondo , legga le Opere del 
Sig. de Reaumur. Per quanto fembrino lunghe a prima, 
villa, vi fi trovano delle cofe ultime , e diletevolif- 
fime . ^ 

INSIPIDO . Chiamafi inftpiào un corpo ; 'che non 
ha fapore . La mancanza di l'ale è quella', che rende 
f inlipido un corpo . 

INTERCALARE. Un numero intercalare è un nu- 
mero , che s’ inferifce periodicamente tra due altri . 
Il 2p giorno del mefe di Febbraio, v. g. è un gior- 
no intercalare , perche ogni quarto anno aggiungefi 
un giorno a quei mele , che d’ ordinario non ne ha 
che 28 . 

INTESTINI, Gl’ intefiini e la budella, de’ quali, 
abbiam fatto un Articolo a parte , fono due termini 
finonimi . 

INVERÌ^O . L’ inverno è una delle quattro liagio- 
ni dell’anno. Comincia alli 21 . di Decembre , tem- 
po nel qual» il Sole appare lotto il primo grado del 
legno di Capricorno , e dura tutto il tempo , che il 
Sole appar, l'otto quello legno, e fotto i due feguen_ 
ti j 0 per parlare più fi fica mente, noi abbiam l’Inver- 
no, quando la Terra percorre i fegrfi Cantaro , Lio- 
ne , e Vergine. Nell’Articolo del fi vedrà il per- 
chè l’Inverno è per noi una ffagione sì rigorofa . 

IPERBOLA . L’ iperbola è una curvai della quale 
noi abbiamo parlato all’Articolo delle Sezioni coniche. 
Non ci. è noto In Fifica nclfun corpo, ch’,abbia un 
moto imperbolico , ci contenteremo però noi di olfer- 
vare , che l’orbita iperbolica è men curva dell’orbita 
parabolica, perchè e dimoffrato che un corpo, il qual 
delcrivelfe una iperbola, dovrebbe avere più forza 
centrifuga di un corpq , che defcriveffe una parabola. 

IPOTESI. V ipoteft e lì fuppoftzione fono due ter- 
mini finonimi . Non fi niega l’ impotefi , le non-quan- 
do comprende cofe impoffibili . 

IRIDE - Vidi r Articolo àe.' colori y dove fi fpiega 
quello fenomeno. 

ISO- 
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ISOLARE. S’^ifola un corpo, quando s’ impedilce, 
ch’egli comunichi con altri corpi. I Fiiki ulano Iptf- 
lo quello termine aialfime quando fi tratta della Elet- 
tricità. 

ISPIRAZIONE. Ifpirare , egli c un ricevere -nella 
capacità del petto una parte dell’ aria ellrema , che ne 
circonda . Noi abbiamo fpiegato parlando del petto , 
con qual meccanifmo fi fa l ’ ifpirazìone . 

K EPLERO . Giovani Keplero nato a Wiel nel 
Paefe di Wirteinberg alii 27. Decembre dell’ an- 
no 1571, ha trovato due leggi che l’anno fatto rif- 
quardare ficconre il Padre dell’ Afironomia . Noi ne 
daremo la- fpiegazione e la ilimollrazione . Non c’>! 
oggidì nelTun profelfore di Fifica , che non fi creda.'' in 
obbligo di mettere in ifiato i fuoi alunni di compren- 
derne tutta la 'forza . 

■ Prima Legge . Le Aree Ajlron»miche percorfe dai Pia- 
neti. , fon come i tempi impiegati a percorrerle . 

Spiegazione, i.o Gli Aflroinini chiamano raggio veto- 
re di una Pianeta , che gira d’ intorno al Sole , una 
linea retta- tratta dal centro del Sole al centro del 
Pianeta . Quindi le linee AF, CF, M F, Fig. iz. 
Tav. I. fon tanti raggi vettori del Pianeta A , che per- 
corre intorno al Sole collocato ifel foco F , la ellilfl 
AMHN. 

2.3 Lo fpazio contenuto nel triangolo AFG, for- 
maro dalli due raggi vettori AF , CF, e dalla linea 
curva AC, fapprefenta l’area agronomica del Piane- 
ta A, quand’egli va dal punto A al punto C. Per la 
Uefla ragione lo fpazio contenuto nel triangolo CFM, 
rapprefenta l’area aftronomica dello fteflb Pianeta A, 
quando va: dal punto G al punto M. ■ 

5.0'Se ir pianeta A impiega tanto tempo per andare 
dal punto A al punto C, quanto dal punto C al pun- 
to M , fi potrà affermare che 1 ’ area allronomica AFC 
i eguale all’area allronomica CFM, ed ecco cib che 
volle dire Keplero, quand’egli afferma, che. le aree 
aflronomiclie percorfe dai pianeti , fono come' i tempi 
impiegati a percorrerle . 

• 4.» “i^er dimolfrare quella propofizionc j ecco come io 

' ■ prò- 
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procedo, r.o Prendo le due linee AB, BE, Fig. iz. 
Tav, z. pel cominciamento della curva che defcrlve il 
pianeta À Intorno al Sole S In due Idantl eguali , v. 
g. Ile’ due primi minuti del fuo corfo periodico, i.® 
Sopra- la linea AX, io prendo BC egiftfle a B"A. ?.° 
Tiro la linea FE parallela alla linea BC. 4.0 TeT" 
pjinp il parallelogrammo, tirando la'Iinea C B paral- 
lela alla linea BF, 3.0 Jo tiro la linea morta CS, e 
dico, che fé il pianeta A non impiega più tempo iti 
andare dal punto B al punto F, di quello eh’ egli im. 
piego neli’afidare dal punto A al putito B , l’area BSE 
farà eguale alParea ASB. 

Dimojìtazione . 1,0 II triangolo A S B ^ eguale al tti- 
angolo BSC. Infatti quelli due triangoli fono fatti fd- 
pra due bali eguali AB e BC, ed hanno la (lelTa aU 
te'zza , poiché vanno Smbidue a terminare* al punto 
S; dunque lì pub rifgua*rdarli , come, avanti la llelTa 
bafe , e cóme fe fofler comprelì fra le llelTe parallele ; 
dunque fono eguali tra loro, pdr la dimollrazione , che 
fi troverà nell’ Articolo Geometrìa-^ dunque il triangolo 
AS B è e^ale al triangolo BSC. 

' a.8 Pegli llelfi principi il triangolo BSE é eguale al 
triangolo BSC, poiché quelli due triangoli fon farri fo- 
pra la llelTa bafe BS, e trovjnfi fra le ftelTe parallele 
BS e CE; dunque il triangolo ASB è eguale al tri- 
angolo BSE per 1’ allìoma , che due grandezze, eguali 
a una terza fono eguali tra loro. 

• Coro//. I. Quanto piu l’arce fono vicine al foco F^ 
Fi^. *i2. Tav. I. tanto maggioti fono le hafi ; perché 
prelTo al foco F i raggi vettori fon piccolilfimi . L’area 
C F M , percorfa in un’ ora Vi g. non é maggiore dell’ 
area AFC percorfe in un tempo eguale, quantunque 
la bafe G M fia maggiore della bafe A C . 

Corali. II. I^ pianeti devono andar più celeri vicino 
al perielio H di quello che predo all’ Afelio A ; s’ 
allontanerebboHO dalla prima legge di Keplero, fe in 
tempo dato non percorrederQ predo il perrelio una ba- 
fe maggiore , -che predò l’afelio. > 

Caroli. Ili. L’area di un pianeta qualunque acquida 
fenfibilmente in bafe , ciò che perde quanto al raggio 
vettore. 

Corell. IV. Due aree eguali, l’ una delle quali é all’ 
afelio, l’altra al perielio, hanno le bali in ragHin# in- 
verfa de’ raggi vettori, prendendo la cofa fenfibilmea- 

te, 
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te, vai dire la bafe dell’area, che*trovalì al perielio, 
di tanto eccede la bafe dell’area, elle trovafi all’ afe- 
lio, quanto i raggi vettori di qu^a eccedono i raggi 
vettori di quella . 

Corali. V. Prendendo fempre le cofe fenfibilmente , 
fi ha ragione di affermare , che i Pianeti hanno la lo- 
ro celerià in ragione inverfa della diftanza loro' dal fo- 
co y poiché la loro celerità é Ydpprefentafa dalle bali y 
e la dillanza dai raggi vettori dall’.aree . 

Seconda legge. I quadrati dei tempi periodici de’ Pia- 
neti , che gir imo intorno un centro comunt y fon come i 
cubi delle dijìanzt loro dal centro . 

Spiegàzione . i.» Il tempo periodico di un pianeta ,é 
il tempo eh’ egl’ impiega nel percorrere la lua orbita 
intorno al Sole . La terra ha per tempo periodico i , 
Marre 2, perché la Tetra impiega un anno, Marte i 
anni in percorrer* da Occidente in Oriente intorno al 
Solò li 12 fegni del Zodiaco. 

2.0 Un numero moltiplicato per sé ftelTo prodnda il 
fuo quadrato. Quindi il quadrato del tempo periodico 
della Terra é i , e il quadrato del tempo periodico di 
Marte é 4 , perché il quadrato di 1 é i , é il quadra- 
to di 2 é 4 . 

Il numero che moltiplica fefleffo é la radice del 
quidrato . Quindi i é la radice del quadrato i , e 2 
del quadrato 4. 

4.0 Sempre che una radiffi meltiplicà il fuo quadrato , 
ella produce il fuo cubo 4 Quindi 8 é il cubo di 2 , perché 
la radice 2 moltiplicando il fuo quadrato 4 , ^produce 8^. 

5.» Per aver il cubo della dillanza dalla Terra al 
Sole, bifogna prima moltipllcare ^<1, 000, 000 di le- 
ghe per feflefTo i e fi* avrà il quadrato, r , dSp , 000, 
000 , ODO , 000 , ooo , bifogna poi moltiplicare quella 
quadrato per la fua radice , «00, 000, e fi avrà il 
cubo richiedo , vai dire jj , 957 , 000 , oó* , 000 , ooa 
000 , 600 . Una fimile operazione non può fpaventare 
fe non coloro, chanon hanno idea d’aritmetica. Nien- 
te di più facile quanto il moltiplicano trentatre milió- 
ni per trentatre milioni , balla moltiplicar folamente 
» e aggiungerci 12 zero al prodotto 1089. 
Per la neffa ragione dev’ effer facile moltiplicare il qua- 
drato dt trentatre milioni per la fua radice ; per que- 
llo fi dee moltiplicare ibSp per e aggiungere *8 
zero al prodotto 35947. 

e.» La 
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ó.’’ La regola del 5 c una operazione nella quale a 
5 Numeri dati, fi cerca un quarto proporzionale, in- 
guifachè dir fi pofl*a^ il primo è al lecom^o, come il 
rerzo. è al quarto. Per trovare quello quarto numero, 
Ji moltiplica il terzo per il fecondo, o il fecondo per 
il terzo; dividefi il prodotto pel primo numero, >e il 
quoziente dà lempre, il ' quarto numero proporzionale 
richiefio . Se alli tre numeri proporzionate ,2,6,4, 
V. g. vuoili trovare un quarto numero proporzionale , 
fi dee moltiplicare 6 per 4, divider per 2 il prodotto 
24, c il quoziente 12 darà il numero ricbiello . Infat- 
ti 2, è à 6, come 4 c®a 12; ovver per fegnate le co- 
le come fanno i Geometri; 2 ; 6 4! 12. ' 

7.0 Conofcendo i tempi periodici di 6 piatK-ti che 
girano intorno a un ceutro comutte, e la dillanza di 
uno di loro da quel centro , fi deve ufare la feconda 
regola di Keplero per conofcere la dillanza dell’ altro . 

10 lo, per efempio, che la Terra Aa un anno, e Mar- 
• te due anni a girare d’intorno alSolc; fo inoltre, che 
- la Terra è diflante dal Sole jj milioni -di leghe ; per 

conofcere la. diflanza di Marte , io dirò : il quadrata 
' del tempo periodico della Terr-a è al quadrato del tem- 
po periodico di Marte ; come il cubo delta diflanza del- 
la Terra dal Sole, 0 al cubo della diflanza di Marte ; 
ed ecco ciò, che intefe dire Keplero , quand’egli avan- 
zò, che i quadrati dei tempi periodici dei pianeti fona 
tra loro come; i cubi delle loro diftanze dal Sole . 

8.0 Per trovare il cubo della, diflanza di 'Marte dal 
Sole, io moltiplico il cubo della dillanza della Terra 
per il quadrato del ternpo periodico di Marte ; divido 

11 prodotto per il quadrato del tempo periodico della 
Terra e il quoziente mi dà il dubo richiedo . 

<?.•> Conofciuto che s’ abbia il cubo della didanza di 
Marte , io edraggo la radice cubica , che mi dà la fem- 
- piice didanza di quedo pianeta dal Sole . Per queda via 
fi ò fcoperro, che Marte, era didante dal Sole 
Honi di leghe incirca. Colla deda vgola 11 conofcerà 
quanti milioni di leghe fono didanti gli altri pianeti 
dal Sole. Per ottenerlo , bada faper le regole dell’Arit- 
metica volgare . , . , , 

•lo.o Conofclute le didanze di due pianeti dal Sole, 
c il tempo periodico di uno di edi, è facile conofcere 
il tempo peciodico dell’altro; perché fi può aHcrma- 
' re che i cubi delle didanze di due pianati che girano 
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intorno al Sole , fon come i quadrati dei loro tempi 
periodici . 

11.0 Da quanto fi è detro finora, concludiamo, che 
fe conofciamo le diltanzc de’ pianeti dal Sole , ne fiam 
debitori alla feconda legge di Keplero . 

12.0 Per dimoflrare quella feconda legge io fuppon- 
go , come, un principio incontrallabile , cly: due corpi, 
che girano circolarmente intorno a un centro comu- 
ne , hanno la lor celerità in ragione inverfa delle ra- . 
dici quadrate della loro difianza . Se il corpo A , per 
efempto y è dillaute una lega, t il corpo B ^ leghe dal 
centro C, la celerità del corpo A.' alla celerità del 
corpo B ; : la radice quadrata di 4 , cioè 2 : alla radi- 
ce quadrata di i , cioè r. 1 

Volendo efprimere algebraicamente quefia propor- 
1 ^ 

zione , fi direbbe , r .• “T ; ; v'R : \Z"r . Eccone fa pro- 
va ; la celerità è ferapre eguale allo fpazio petcorfo 
divifo per il tempo impiegato a percorrerlo ; in quella 
occafione gli fpazj percorfi fono delle circonferenze di 
circolo, le circonferenze de' circoli fono come i lofi#" 
.raggi ; dunque la celerità del corpo A può eflere rap- 
prcfentata dal raggio del circolo , cui *defcrive , divifo 
per il tempo impiegato a dcfcriverlo ; vai dire, per r 

r 

divifo per t, offia t. Per la flefTa ragione , la celerità 

• Iv 

del corpo B farà rapprefentata da T . Di piò la diflan- 
ze del corpo B dal centro C è uif raggio ; dunque la 
radice quadrata della difianza del corpo B dal fuo cen- 
tro C, farà rapprefentata dalla V'K. Per la llefTa ra- 
gione la radice quadrata della difianza del corpo A dal 
fuo centro C, farà rapprefentata dalia v^r , dunque 
invece di dire ; la celerità^del corpo A : 'alla celerità 
del corpo B .* ; la radice quadrata di 4 leghe : alla ra- 

I. - 

dice quadrata' di una lega ; fi potrà dire t : T : : v'R ; 

V^r. 

r * ^ 

Io chiamo t la celerità della Terra nella fua 

li 

orbita, e T la celerità di Marte . Chiamo inoltre rii 
tempo periodico della Terra , e rt il tempo periodico 
dt Mane ; dunque tt rapprefenterà il quadrato del tem- 
Toni. 11 . H po 
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po ;:ci' odìco della Terra , e T T II quadrato del teitt- 
po periodico di Marre. Chiamo finalmente rladinan- 
za della Terra , ed R Ih diflatiza di Marte dal Sole ; 
dunque r» farà il cubo della difianza della Terra , e 
R» U albo della diftanza di Marte dal ^ole i Io dico 
che fi avrà la proporzione feguentL ; rr; TT;: r» 

R> : vai dire il quadrato del tempo periodico della 
Terra: al quadrato del tempo periodico di Marte;.- il 
cubo dell» diflanza della Terra dal $olc : al cubo del- 
ia diilanza di Marte dal Sole. 

Dimojìrazione , i.o Per il principio da noi pollo al 
num. 12. e Intorno al quale fon d’ accordo tuhi i Ma- 
tematici , fi avrà quella proporzione ; Ih celerità della 
Terra in un’orbita rifguardata come circolare: alla 
celerità di Marte in una fimil orbita : : la radice qua- ' 
drata della diilanza di Marte dal Sole ; alla radice qua- 
drata della diilanza della Terra dal Sole / oppure « 

r R ' 

T: t ; ; VR : \Tr. 

2.0 Quelle quattro quantità algebraiche fono real- 
mente quattro radici quadrate in proporzione geome- 
trica . Ór quattro radici quadrate non poflbno elle re 
in proporzione geometrica , fenza che lo fiano altresì 

> * R 

i loro quadrati ; dunque fe 'fi può dire t T ; ; v/’R ; 

- « 

V^r; fi potrà dire altresì tt : TT^' : R’ ’f • 

5.® In ogni proporzione gometrièa il prodotto delle 

Q uantità ellreme i eguale al prodotto delle quantità me- 
le ; dunque P ultima proporzione darà 1 ’ equazione fe- 

. r » R »• 

guente, rturriTT, vai dire, il cubo della diilanza' 
della Terra dal Sole divifo pel quadrato del fuo tempo 
periodico ^ eguale al cubo della diilanza di Marte dal 
Sole , divifo pel quadrato del firo tempo periodico . 

4.0 Due frazioni eguali molriplicate in croce danno 
due prodotti eguali V. g. danno 6 dun- 

r 

que la equazione tt : TC darà r» TT rrr; R» tt. 

5-0 Sciogliendo quella equazione , fi avrà tt : TT : : 
ri : R , vai dire , il quadrato del tcmpd periodico del- 
la Terra: al quadrato del tempo periodico di Marte : : 
il cubo della diilanza della Terra dal Sole : al cubo' 
delia diflanza di Marte dal Sole ; ma quella è per l’ap- 
' • pun- 
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^unto la ficohda Legge <Ji Keplero ; dunque la Iccou- 
da legge di Keplero c fm'cetti^ile di una vera e rigo- 
rofa diujoftrazione . 

Nota 1.0 Alcuni invece di epuinzlare la feconda Leg- 
ge di Keplero come lo abbiam farro noi , la propongo 
nel modo fegiiente .• / tempi periodici di due ,Pia»eti ^ 
che girano intorno al Sole , fon come le radici quadrate 
de: cubi delle loro dijìanze da quell' afiro . 

2.® La feconda Legge di Keplero può anche efporfi 
così le dijìanze de' Pianeti dal Sole ^ fon come te ra- 
dici cubicloe dei quadrati dei lor tempi^ periodici intorno 
y a quell' afro , 

j.® Le tre maniere , onde può efTer efprefla la fe- 
conda Legge di Keplero , guidano allo (leflo termine ; 
parmi però , che la prima maniera fia* meno imbro- 
gliata dell’ altre due . 

Notift finalmente , che fe i Pianeti dercriveiTero dei 
circoli ci’ intorno al Sole, la fecond.a Legge di Keplero 
fi verificarc-^be in tutti i punti delle lor orbite . 
perchè cieferivono deirellifii ; quindi è che quefia fe- 
conda Legge non fi avrà de’ Pia.neti , fe non quando fi 
trovano verfo gli ellremi dell’ alfe lotti minore ; poi* 
chè allora hanno una celerità eguale 4 auella che av* 
rebbono, fe deferivefiero un circolo, che aveffe per 
raggio il raggio loro vettore , e per cenrr» quei de’ 
due fochi, nel quale trovgfi il Sole. 





L 


L agrima . Sopra l’occhlp, vìclnlfflmo al piccol 
angolo, è fituata una gianduia , alia quale gli Ana- 
tomici han dato il nome di lagrimale . Efia filtra un’ 
acqua che ferve aumentare il globo dell’occhio, e 
raccogliell in una cavità che chiamafi facco lagrimale t 
Da quella cavità- la comprelTìone de’ mufcoll occàfiona- 
ta dal dolore , dalla gioja , dal rifo ec. fa ufeire un 
umore, che da noi chiamali lagrima. 

LAGRIMA BATAVICA . Le tre feguentì efperien- 
ze comprendono tutti i •Fenomeni , che ci prefenta 
ujia fpezie di lagrima di vetro comunemente detta 
Batavìca ^ perchè fi cominciò a lavorarla in Olanda , 
chiamata in Latino Batavia . 

Prima efpifienza . Prendete un pò di quella materia 

FI 2 fu- ' 
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tuia , tii cui fi fa il vetro ; lalciatele colar c caifere 
in un vaio pieno d’acque lafciate raffreddare nell’ ac- 
qua la parte più denfa e più pefante che cola fenZa 
llaccarfi del aijto e che fi allunga a maniera di lagri- 
ma ; percuotere con un martello la teffa di quella la- 
grima -, ella non fi Ipezzerà . 

SpìegazicTìi , Le parti percofl'e non poffono efler di- 
fpolle in .forma di volta, lenza foffentarfi a vicenda ; 
tfevono ’dunqne refiffere a’ voffri colpi . 

Seco»àa esperienza . Romepete 1’ eìlremità della coda 
della lagrima Baaavica ; fi sfalcierà ella tutta’in polve- 
re fpargendofi in giro alla dillanza di due o tre piedi . 

Spiegazione . La lagrima Batavica è ua comporto di 
fuperfizie di vetro fovraporte 1’ una all’ altra . Poiché 
fi è fatte raft'recidare nell’ acqua il corpo di quella la- 
grima; ne >fiegue evidentemente, che la prima fuperfi- 
zie ha le fue parti molto più congiunte, e molto più 
legate della feconda ; la feconda fuperfizie malto più 
delta terza; così dell’altre fino all’ultima. La qual 
contiene un gran numero di bolle d’aria, cheveggon- 
fi raccolte al centro. Quando rompete la ertremità del- 
la coda della lagrima Batavica , 1’ aria erterna entra 
con empirò ne4 corpo della lagrima, e fcaccia l’aria 
interna dal firo , eh’ ella occupava . Quarta penetra di 
fuperficie in fuperfizie fino alla prima ; e ficcome fegul 
ella delle vie, che Tempre più rHlringevanfi ; perche le 
prime fuperfizie hanno le parti molto più congiunte 
dcll’altie, acqiiifiò una tal forza, che 1’ ha fatta capa- 
ce di fare feoppiar la lagrima in mille pezzi . 

Il P. Regnault , Gefuiia , offerva ne’fuoi Tratteni- 
menti Fifici , che Paria erterna entrando per la coda 
rotta della lagrima Batavica , fa preflo a poco rjuel 
che fuol fare P aria , che fi lafcia entrar troppo prelìo 
nella macchina pneumatica ; alla quale fi adattò il tu- 
bo di un barometro. Quert’ aria trovando tutto a un' 
tratto la parte inferiore del barometro' aperta , sbalza 
il mercurio in alto con tanta violenza , che rompe il 
tubo in più pezzi . 

’ Terza efperienza . Invece di far raffreddare nell’acqua 
la lagrima Batavica, lafciatcla raffreddare nell’aria, 
e rompete poi 1’ eìlremità della coda ; la lagrima 
, non fi Ipezzerà . 

Spiegazione. Le lagrime che fi raffreddano nell’aria 
non' fi fpezzano, perchè i lor varj ffrati o fuperfizie , 
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che fi raflfeddano lentaintiue, e qiufi nel tempo ik-fl'o, 
lalcuno degl’ interflizi eguali. 

Probabilmente per la flelFa ragipne le lagrime ricot- 
te non li fpezzanò nsmmen eflTe , come le lagrime raf- 
freddare all’ aria . 

LAMPO . Ogni lampo è cagionato da una quantità 
•di (cintile, eh’ efcono dalle nubi elettrizzate, come 
noi spiegheremo nell’Artisolo dei Tuono, 

LANTERNA MAGICA. La lanterria magica in- 
ventata dal P. Kircher , Geluita Allemano , è uno 
lìfumento , che appartiene nel tempo fiefl'o alla* Catot- 
trica e alla Diottrica quindr coloro, che avranno pre- 
fenti i principi da noi Aabiliti /piegando quelli due 
Trattati di Fifica , non avranno diftìcoltà a compren- 
derne il meccanifmo . Vedranno prima di tutto che 
fi mette in fondo nella cadetta uno fpecchio concavo 
di metallo, aAìnch^ i raggi trafineAì dalla candela 
collocata nel fuco di elTo fpecchio fiano riAeAì paralle- 
li l'opra alcune figure dipinte in piccol con colori traf- 
parenti fopra certi vetri fottiliAìmi , che fi fon mefii 
fui principio del tubo mobile della lanterna, magica . 
Vedranno poi, che quefie piccole figure dipinte fui 
"vetro, e vivamente illuminate da dietro, trasmettendo 
fopra la muraglia folainente certi raggi lumiiiofi , che 
paflarono per due vetri convelli , de’ quali fi h guer- 
nito il tubo della lanterna j vedranno dico , che que- 
fie piccole figure devono efier dipinte in grande fulla 
fieffa murarglia j una delle principali proprietà de’ 
vetri convefii e d’^ingrandire gli oggetti. Vedranno 
infomma , che poiché i vetri convefii rapprefentano 
gli ogetti iu una fituazione oppofia a quella che han- 
no , è benifiìmo fatto , rovefeiar le figure , che vo- 
glionfi rapprefentare fulla murarglia nelle fiato lor 
naturale. 

Noti/i , che la lanterna magica , di cui il Sig. Aba- 
te Noiiet cì dà la deferizione nel quinto volume del- 
le fue Lezioni Fifiche , pag. 5Ó7, ha il fuo tubo mo- 
bile guernitq^di tre vetri lenticolari . Ma tal calo 
bifogna metter gli oggetti dapprincipio dopo II pri- 
mo vetro lenticolare , e bifogna collocar la candela 
un po’ piu baffo del foco dello fpecchio di metalo , 
atlìuché i raggi di luce fiano rifleffi divergenti dalla 
fiiperfizie di quello Specchio ^ 

Noti/ì inoltre che fi può cofiruire una lanterna ma- 
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gita fen^a I’ ajuto dello t'peccfiio di inetalo . Si eolia- 
ca prima non candela accefa nel fondo della caH’eta ; 
dopa la candela fi mette un vetro .converfo ; fubita 
dòpo quel vetro convelfo fi mettono gli oggetti , e in 
qualche diilanza da^li oggetti fi mette un- fecondo ve- 
tro convelfo , che h rapprefenta m grande fulla mu- 
taci ia . • 

LARINGE ; La laringe ^ il principio della trachea 
arteria, 

LATITUDINE. La latitudine di una Città è ,la di- 
flanza ch‘e paflà tra il Zouth di quella Città , • e 1 ’ 
equator celèlìe . Noi abbiam detto a fao luogo , che 
una perfoha ha il fuo Ztnitb il quel punto di Cielo 
che trovali precifamente fopra il fuo capo ; con ra- 
gione dunque fi aflèrina , che tutti i paefi , che fono 
fotto la linea , non hanno latitudine , poiché hanno 
il loro Zenith nell’ equatore , e che quelli che fono 
fotto i poli hanno la maggior latitudine pollibile , 
poiché il loro è diflante dall'equatore po gradi , 

I gradi di latitudine fi contano fui circolo , meridia- 
no . Avignone: v. g. ha 43 gradi, 57 minuti 25 fe- 
condi di latitudine boreale, perché l’arca del fuo me- 
ridiano conprefo tra 1 ’ equator cclefie, c il Ztnitb di 

? uella Cirtà é di 4j gradi , 57 minuti , 25 fecondi' 
Juella latitudine chiamali boreale \ perchè Avignone 
trovali nella parte boreale delia sfera , Quelli che avel- 
lerò avuto qualche diflicoltà h comprendere quejto 
Articolo, balìa che fi fotmino ufi po’ d’ idea della s e- 
ra , e vedranno quanto é facile entrare in liff'atte co- 
gnizioni . Confultate la Tavola alfabetica delle* latitu- 
dini boreali , e meridionali delle principali Città del 
Mondo da noi polle in fine di quello volume . 

LEGGI GENERALI DELLA NATURA. Il Crea- 
tore traendo quello mondo dal nula , lo aflbggettò a 
certe Leggi che chiamali Ijeggi generali della natu- 
ra-^ tali fono, fecondo tutti i Filici y le regole del 
moto tanto fcmplice , che comporto ; tali fono altresì , 
fecondo i Newtoniani , le leggi della gravitazione 
fcambievole de’ corpi . Quando nella fpiegazione di 
un fenomeno fi arrivò a una Ugge generale della Na- 
tura non fi può dimandar, fenza far onta a ieficlTo , 
qual lia^la caufa fifica di quella legge , dove'ndo faper 
ognutnzf che il fupremo Signore è il folo , a cui fi può 
avet/ricorfo in tal occafione, ' 

LE- 
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LEGHE . Le leghe ù dividono In grandi , mezzane , e 
piccole Le prime contengono ^c^oo, le mezzane, ov- 
ver comuni 2400, e le piccole 2000 palli geometrici. 
Un grado cftlelte cornfponde a 25 leghe comuni ^di 
Francia . , , , 

LEMBO , Gli Aflronoinl han dato il nome di Um- 
bo agli urli del Sole e della Luna. 

LENI E . L^nte vetro lenticulure e vetro conveffo fo- 
no tre fjnonimi . 

LEVA, Vedi Meccanica. 

LEVIGATO . Una fuperfizie levigata c una fuper» 
Bzie che ha poche ineguaglianze. 

LIBBRA.' La libbra ordinaria, 0 la libbra pefo’ di- 
marco contiene lò. oncie . 

LIBRAZIONE LUNARE . Quell’ è un moto quafi 
inlenfibile , per cui le macchine della Luna ad’ ogni 
rivoluzione di quell’ adro par che fi accodano, poi li 
feodino dal centro di quel Pianeta, hnalmenre li ri- 
ènettano nel iTìedefiino dato, in cui erano dianzi. La 
gran caul'a di quella librazione li è, che la Luna -è 
foggetta a molte ineguaglianze confiderabili in ognuna 
delle fue rivoluzioni intorno alia Terra, laddove il 
Juo moto di reazione e mntorme , Vedi Luna . 

LICEO. In ollequio del Principe de’ Filolofi noi 
direm ; che il Liceo era un luogo vicino ad Atene , 
•celebre per le lezioni, che vi diede Arinotele di cui 
noi abbiam fatto 1’ encomio nell’. Articolo, di quedo 
Dizionario il qual cominpra dalla parola Peripatetici . 
Il Liceo era dato primat fecondo alcuni , un Tempio 
(il Apollo edificato da Lieo ; fecondo altri un Luogo 
di elercizio fabbricato da Pilìdrato , o ua Pericle . 

L’ accademia e il portico erano anch’ elli due fcuo- 
le di Filofufia famole in Atene . La prima era una Ca- 
fa e alcuni orti, che un tempo etano dazi poifeduti 
da un certo Areniele, chiamato Accademo , Quello 
luogo dove il divin P/.itone dogmatizzava, era fitua- 
to nel Ceramico, un tic’ fobbotghi di Atene, mi le pal- 
li diltaiue dalla Città . 

l'inalmente il Portico era una fpezie' di galleria 
celebre tanto in Atene, non’ men per la Filofofia ,. 
che v’ infegnò Zenone , che pur una llatua di bronzo 
di Mexcuiio , e per le .pitture , ch^ tutti i cutiofi 
portanvafi ad ammirarvi . . • • 

LINCE,. i Naturalilii ban detto , tante cofe mira- 
li 4 bili 
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bili della Line*, che ne’ loro racconti biTogna dirtin- 
guere in un Dizionario di Fifica , il vero del roman- 
zelco . E primieramente pare, che la Lince non fia- 
jao animai favorofo , come lo hanno prerefo alcuni 
Fifici. Queir è il Lupo cerviere de^H Antichi ; no- 
me che non gli è dato per la rafTomiglianza eh’ egli 
abbia col Lupo e col Cervo ; perche non nc ha o nel'- 
funa , o quafi nefTuna ; ma piuttoilo per 1’ albo con cui 
perlegiiita il fecondo di quelli animali ; i nollri Lupi 
ordinar; non ne hanno tanto contro le pecore ,* La 
Lince , di Cui ne troviamo la deferizione Anatomica 
nelle Memorie dell’ Accademia delle Scienze Tom. 5. 
pare. i. p*!g- 127. aveva 4 piedi incirca di lunghezza ,* 
e 2 di altezza, il Tuo colore era fui dorfo di un roflò 
marcato di macchie nere , e fotto il ventre di un gri* 
gio cenericcio fparld altresì di ihacchie nere. Le zampe ^ 
davanti aveano cinque dita, e quelle da dietro 4; é 
quelle e quelle armate di unghie adunque: e aguzze, 
liccome i Lioni, gli Orfr, le Tigri; Il mulo rairomi- 
gliavanfi a quello di un gatto, e còsi lo flonyaco, e* 

10 (lelTo fi potrebbe dir degli orecchi ,• fe in cima non 
avefl'ero avuto ambidue un fiocco di pelo'alTai neroV 
Avea'26 denti; 4 canini, 2 nella mafc^lla fuperiore- 
lunghi da otto linee, e 2 nella madcellg inferiore ìun- 

,ghi da fei ; 12 incifivi ; li fei della mafcilla fuperib- 
re erano più Iqnghi de’ lei della mal'cella inferiore ; 

. io ; molari 4 nella mafcella fuperi.ore , e 6 nella rnaf- 
cella inferiore f La lingua lunga quattro pollici e mez- 
zo , e larga un pollice e mezzo, era limile a quella 
del Lione. L’interno della teda non avrebbe avuto, 
niente di ringoiare, fé la Tua gianduia pineale folfe Ha- 
ta alquanto più grolTa . Il fuo polmone avea 7 lobi ; 

11 cuore aveva due pollici e mezzo di lunghezza ; e 
due di larghezza . La milza tirava a] rolTo , ed era 
lunga 7 pollici , e uno larga . Il fegato aveva fette lo- 
bi lunghi e llretti , il più lungo 7 pollici e largo due 
e mezzo fulla bafe . La vellica dei fide lar^a era un 
mezzo pollice, e due lunga . Gl’ intellint erano cortif- 
fimi , fìcchè preli inlieme non eraiK) lunghi più di p- 
piedi c mezzo. Le reni aveano due pollici di lunghe- 
za lopra uno di larghezza . Finalmente il globo dell’’ 
occhio > la cui deferizione c’ interelTa infinit Jmenfe 
aveva un pollice di diametro. L’ umor acqueo era 
abbondantilTìmo . Il criftalino avea fette linee di dia- 

^ me- 
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iiietro , e cinque di dcnfità , tre delle quali formavano 
la conveflìtà anteriore, e due la pofteriore . L’ umor 
vitreo era chiariffiino , tralparentiffimo . Finalmente 
ì! fuo nervo ottico avea nel mezzo un punto rolTo 
tirante il nero . 

Quefl^ fon le principili particolariii , che trovaiiG 
nella Storia della fcince . S’ egli i .vero , che quello 
animale abbia la vifla piti acuta degli altri quelV 
acutezza gli vien certamente dalla omogeneità , che 
regna negli irmori degli occhj Tuoi,- dalla flertìbìlità 
de’luoi ligamenti ciliari, e dalla ferifibilità della fua 
retina , Le confeguenze che noi fiam per trarre da tut- 
tociò , che abbiam detto fin quL, manifefteranno qual 
fia il nollro vero fentimento in tal propofito . 

Prima confeguenza . La L/«ce nop i un animale im- 
maginario , liccome avvifano alc^tii moderni . 

Seconda eimfeguenza . La Lince non i il Tèos degli 
Antichi, come parecchi Autori hanno Icritto . Infatti 
il primo è un animale forte e coraggiofo ; il lecondo 
i debole e timido , perchè Ometo non credette di poter- 
ci meglio dipingetela vi Irà de’Trojani , quanto rallomi- 
gliandofi a molti Tios , che fuggono in villa del Lione. 

T tr.z.a confeguenza . La Lince non dev’ efl'er confufa 
colla Pantera degli Antichi, poiché quella è mefla da 
Oppiane nell’ ordine delle beflie più piccole , e più mi- 
ferab^li , come fono le Lotte ; lo Scoiattolo , c i Gat- 
ti , e la feconda è rifguardata come una beflii feroce 
ragguardevoliffima , quali fono i Leoni, gli Orli, e le 
Tigri . Per P altra parte la Pantera non ha come 1» 
Lince un fiocco di pelo in cima degli orecchi , che la 
difiingue da tutti gli altri animali . 

Qjdarta confeguenza . E’ probabile, che non vi (ìa 
difièrenza tra la *Lwe , e 1’ animale, al quale Plinio 
ha ‘darò il nome di Chaot\ poiché W^haos^ che Pom- 
peo fece produrre nel fuo Teatro , non fu altro che 
il Lupo cerviere de’paeli fettentrionali . 

Quinta confeguenza . La Lince non é ver che ci veg- 
ga attraverlo le più grolle muraglie, ficcome lo fped- 
ciarono alcuni Antichi. Gli Autori del Dizionario uni- 
verfale pretendono, che quella favola fia fondata fo- 
pra d’ un’altra , che annovera Linceo tra gli Argonauti ; 
al quale fi attribuifoe una villa sì acuta , che fi affer- 
ma., eh’ ei ci vedelTe fin nell’inferno, e la Luna il 
priii’o giorno, ch’era nella f«a congiunzione. 


' Stjla confeguenz» . Fayoia è altresì il dire , che l’ori- 
na della Lince fi gela, e l.c,ns fonna una pietra luci- 
diflìma . Quella , che I Naturalifii chiamano pietra di. 
Lince , è una pietra lunga quanto il dito mignolo, del- 
le quali fe ne trovano in abbondanza vicino a Caen 
in Normandia . ’ , . 

Settima eonfeguenza . Non v’^ neffuna prova , che la 
Lince àtbia la villa più acuta degli altri animali . 

LINEA . La linea retta è quella, che va direttamen- 
te , e la linea curva c quella che non va direttamente 
da un luogo all’ altro . Vedine la formazione tìlica ne- 
gli Articoli del moro in linea retta , e in linea curva , 

LINFA . La 1 infa è un numero tliiido , che fi l'epa r 
ra dalla mafla del l'angue., ed c rinchiufa in cetti vali 
particolari . Tal è la dtlcrizione che fa' della Linfa l’ 
Autore del Dizionario di Medicina , donde abbiam trat- 
to tutto ciò, che fiam per dire In queflo Articolo . Lo 
flelTo Autore racconta , che il Dortor Keìl fece 1’ ana- 
lifi chimica della Linfa , e la ^ovò compolla di molti 
fall volatili , di qualche poco di flemma e di zolfo , e 
di una piccola quantità dj ferra. Par diinollrato , che 
la Linfa ferve principaknénte a flemperare , e a perfe- 
zionare il chilo j prima che fi mefcoli colla ^inaila del 
fangue, ricorrendo ella da tutte le parti del corpo nel, 
ferbatojo del chilo . I Medici pretendono , che tutta 
la Linfa che fi fepara dal fangue fia necelfar'ia pér quell' 
lifo. Efaininiam. ora come fi faccia', quella feparazione . 
^ Gianduii .iinfaticfe . La Linfa li fepara dalla iitafTa 
del fangue per mezzo delle glandule linfatiche , che 
trovaufi prelTochc in ogni parte del corpo. Si chiama- 
no cervicali , 'toraciche , Jiomachiche , mefenteriche cc. ri- 
fpetto al fito nel quale fi trovano, nella refl.a , nel pet- 
to, nello ftomaeo , nel mefenterio . In oggi non fi ere- 
de piu cogli antichi, che là linfa fi fepari dal fangue 
per mezzo di qualche fermento , che trovili l inchiulo 
' nelle glandule linfatiche , noi penfiamo piutttoHo col 
comune de’ moderni , che quelle glandule abbiano un’ 
apertura talmente configurata, che; poflbno palTarvi 
folamente le moiecule, ond’ è. comporta la Linfa. 

yafi linfatici. Tutti i condotti che ‘fervono a tra- 
fportare la linfa da tutte le parti del corpo nel ferba- 
to;"o del chilo , chiamanfi linfatici. Si potrebbe dunque 
nominarli cervicali-, quando fono nella tella ; toranchi 
quando fi trovano nel petto 3 quando fon col- 
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locati nello ftcrtnaco ; msfenurici , quando fono nel 
mefenrerio ec. Checche ne Ila di fiflatie denominazio- 
ni , egli è certo i.° che la maggior parte di quelli vali 
tiovanù tra dae glandule linfatiche . 

E’ certo z.» che vi fon molti vali iinfartici folla 'pel- 
le , e fui bianco dell’occhio. 

E’ certo 5.0 che i moderni hanno fcoperto di molti 
•vafi in certe vifcere , dove non hanno potuto ancora 
fcoprire nefl'una gianduia linfatica. 

LlNF^riCO . I Latini chiamano Linfatici, perfo- 
ne furiofe, e flravàganti ; parmi che qijeflo nome conr 
venga altresì alle perfoue, che hanno avutala difgta- 
rla di elTer morii da un cane rabbiofo . La fperienja 
c’ infegna , che quell’ infelici hanno mia fete flranillìma 
congiunta con u^’avverfióne . infpperabile. all’acqua. 
11 Sig> Alìruc celebre Medicò qfTetva in tal propofitp 

1.0 che la rabbia h una faliva velenofa , compolla di 
parti fottifi, folide , ignee, faline, taglienti, c cor- 
rofive . 

a.'’ Che i cani fon piu foggetti a quello male di mol- 
ti altri animali, percnh non liidano quaA.mai. 11 lor 
iangue per mancanza di fudore , fi carica di particelle 
crafl'e , td eterogenee , che infettano la lor faliva , e 
genera iti eHì la rabbia . , . 

j.o Che quand’ uno è'morfo da un cane, arrabbiato , 
la fai Iva avvelenata dell’ animale s’introduce nel fan- 
gue , e gli comunica il fno veleno. Nel Giornale de* 
Dotti floi leggiamo , che una donna trovandoli il lem- 
bo della velie lacerata da *un cane rabbiofo , la ricusi, 
nè altro fece , che romper co’ demi il filo , e, diventò 
rabbie fa , 

4.0 Che l’acqua agita i fall velenofì, onde fono im- 
pregnati la gola, l’efofago, e lo llomaCo dell’infer- 
mo; quindi ne fiegue, che le perfone afflitte da quef^ 
disgrazia hanno un’ ellrema avverlìone per 1’ acqua . 

5.0 Che i bagni replicati nell’acqua marina fono un 
rimedio de’ più efficaci per quello morbo. Perche/ per- 
chè fiffatti bagni cagionano delle evacuazioni , 'che por- 
tati fuori il veleno . Diceli , che un Fifico ; fenteado 
un acceljb di rabbia, fi fece violenza, e eh’ alfendofi 
lubito gittate nell’acqua ne bevette in tanta copia , 
che rellò guarito. Certamente che l’acqua rlntuzzò’e 
portò fuori le particelle velenofe , che fi èrano inefco- 
(ate col fangue . Ma- quello bafti per 1’ artieoi prefèn- 

te , 
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te; intorno al quale potrebbe forfè akuno acculare 
di aver melTa la rioflra falce nell’altrui me(Te . 

LINGUA. La lingua ^ un mufoolo coinpofto d’in- 
finite "fibre intralciare 1’ una nell’altra. I Fifici diftin- 
guono nella lingua tre" membrane . La membrana eter- 
na , offia V epi d :rnio -, la membrana di mezzo, oflìa la 
rtticolnrt ^ che trae il luo nome dai fori , ond’c per- 
tugiata ; finalmente la terza membrana , ovverla mem- 
brana >ierv(jJ'/t, eh’ altro non b che la produzione de’ 
nervi della quinta e della fettima conjugazione . Que- 
lla membrana è coperta d’infiniti piccoìitTìmi jxocchtt- 
ti, eh/: pafl'anO' pei buchi della membrana reticolare , 
e fi follevano fino all’ epidermo della lingua . Quelli 
fiocchetti nervofi fon quelli , che noi rifguardiamo , co- 
me l’organo principale del guflo ; e perchb ? perchè i 
lapori non poflbno far impreflìone full’ epidermo della 
lingua, fenza vellicare. i fiocchetti nervofi de’quali par- 
liamo; quelli fiocchetti nervei non pofl'ono effer vel- 
licati , fenzaehè i nervi della quinta , e della fettima 
conjugazione , de’quali formano refiremità , fiano molli 
e fenzachc la imprelTìone fia portata fino al centro ova- 
le , donde quelli nervi ftaggono la loro origine, e do- 
ve fi llabilifce da noi la vera fede dell’anima. 

LIONCORNO . Noi fulle prime erav*amo tentati di 
rifguard^re in Lioncorno , coinè un animale favoloto ; 
ma la teftimonianza del celebre Picard , che ci afficu-, 
ra , ellèr quello un pefee, che trovafi nel Mar del 
Nord, dee almeno farci fofpendere il noflro giudizio . 
Ecco come egli parla nella relazione del fuo viaggio 
di Uraniburgo, famofo Oflervatorio fatto fabbricare 
dal grande Afiranomo Ticant Brahe nell’Ifola Hoena , 
fituata allo flretto del Son full’ ingreffo del Mar Bai- 
lico , e dillante da Copenhaghen intorno a 6 lege co- 
muni di Francia . ( Io farei una digrefiTfone troppo lun- 
g^, le volelll raccontare tutte le curiofità da me ve- 
dute nel gabinetto del Re di Danimarca , e altrove ; 
ma non polTo ommettere, che a Rofemburgo , eh’ è un 
cafiello ne’ Giardini di Sua Maellà , v’è un Trono co- 
llrutto intieramente di quella fpezie di corna, che di- 
celi comunemente elfere del Lioncorno ; uno de’quali 
ve n’è «el tefora di S. Luigi in -Francia ; la verità fi 
è, che quello c il corno di un pefee, che trovafi nel 
Mar del Norjl . ) Nelle confeguenze feguenti noi efpor- 
runo il nollro penficit) . 
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Prhiia confeguenza . Il Lioncorno non è* un anima- 
le, che trovili foltanto nell’ intrica , come fcrUfero al- 
,cuni Autori . 

Seconda confegutnza , Il Lioncorno non c un anima- 
le timido, che viva ne’ bofchi , come penfiarono alcu- 
ni Storici . t 

Terza eonfeguenza . La Storia di Andrea Thevet, la 
quale aflìeura , che il Ke di Muiiomotapa«lo conduffe 
alla caccia del Lioncorno , è una favola . 

QnaYta eonfeguenza . Può darli , che il Lioncorno ab- 
bia un corno bianco in mezzo la fronte , ficcome affer- 
mano parecchi ISiaturaiilli 

QuìAta eonfeguenza . Non è probabile che il Lioncor- 
no (ia un animale anfibio, come pretendono il Mun- 
sero , e il Thevet . 

fefa eonfeguenza . E’ ancor men probabile , che il. 
Lioncorno lia fmiiie ad alcuno .degli otto animali, che 
noi uominereiiio , il Poledro , il Cavallo, 1’ Afmo il 
Cervo , il Capro , l’Elefante , il Rinoceronte , il Veltro. 

Settima eonfeguenza . Può darfi , che la forza dei Lion- 
corno confida nel fuo corno i può darfi altresì, ch’elio 
gli lerva d’ arma e di difefa per attaccare i pefei più 
grofii . Quefio^ fentiinento qon ha niente di contrario 
al verifimile ; non è così di quello degli Storici , i qua- 
li aflìcurano, che qualido il Lioncorno è infeguito da 
cacciatori, ei fi precipita dall’alto delle rupi, e cade 
fopra il luo corpo , il qual lofliene lo sforzo di fua 
caduta , in guifa che non fi fa neffun male . 

Ottava eonfeguenza. Il Sig. la Peyrere può aver ra- 
gione laddove afferma nella fua relazione del Groen- 
lai^ , che il torno del Lioncorno è un dente di un gran 
pelce chiamato dagli uni Narwal , da altri Rohart , 
che trovali mel mar glaciale. 

loona conjeguenza . Se fi danno di' Lihncorni di varia 
grandezza, può effere, cheli inofiro marino di cui par- 
la Paolo Luigi Sacbfio foffe un groffo Lioncorno ; que- 
llo moflro , che pefeafi fulle coffe del Groenland, non 
ha che un fol dente, fatto a manieradi corno, lungo 
p pollici , ed t piantato nella m;ifcella fuperiore . 

Decima eonfeguenza . Il corno del Lioncortio tìon ha 
nefiuna di quelle virtì^, che i Medici gli attributfeono . 

Unetecima conCeguenza . Non par probabile , che il cor- 
no del Lioncorno fi.^fi mai venduto i5j6 Scudi la- lib- 
bra , come riferifee Andrea Ra.'ci medico Fiorentino. 

Duo- 
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Di*odecìmM confcgmnz» . La Storia Lìortcorno c* 

, ancora incertiUima ; fi può tuttavia efler pru Jentiirimo , 
e non riputarla una favola ; checché ne dicano gli Au- 
tori del Dizionario univerfale-, 1 quali ci formili niftra- * 
fono tutte le particolaVità , che trovanfi fparfe nelle 
dodici confe^nenze , da noi dedotte dalla relazione del 
viaggio del Sig. Picard a Uramburgo. 

LÌQUIDO . Noi prendiamo per Io fieflo col comu- 
ne de’ Filici liquide e fluido. Vedi ciò che abbiam det- 
to di fift'atfi corpi nella Idroflatica . 

LOGARHiVll. I Logaritmi fon numeri artlfiziaìi , 
che fi fofiituifcono ai numeri ordinari ; per cambiar 
ogni fpezie di' moltiplicazione in addizione, p -ogni 
fpezie di divifione in fottrazione . Quantunque quello 
termine appartenga direttamente alla Geometria , noi 
non poflìam difpenfarci dal darne una idea , efTtndovi 
pochi libri di Fifica , dove non ne fia fatta menzione . 
Oltrediché noi ne faremo grand’ufo nell’articolo del- 
la Trigonometria . Per f»r entrar facilmente il Lettore 
nel fenfo della definizione de’ Logaritmi , noi ftabHire- 
mo i principi feguetiti. . ' 

Prima verità . Quattro quantità fono m proporzione 
geometrica, quando la prima é alla ' feconda , come la 
iterza alla quarta. Siano date , per efempio ^ le quattro 
quantità 6 , S, 4; io potrò aflèrmare , che fono 
in proporzione Geometrica , perché in quel modo che 
6, contiene due volte il 1’ 8 contiene due volte il 
4 ; i Geometri invece di dire difiefamente 6 é a 5 co- 
me 8 a 4 ; dicono per effer più brevi 6 : j : 8 : 4 . 

Setenda verità . Dati i tre primi termini di una pro- 
porzione geometrica, fe vuolfi trovar il quarto, fi 
deve moltiplicare il fecondo termine per il terzo, 'di- 
videre il prodotto per il primo , e il quoziente vi 
darà il quarto termine richiedo. Siano date, per ef em- 
pio-, le tre quantità 6,5,3; voglio trovare 

una quarta, che finifea la proporzione , moltiplicò 5 
per 8 ; dividerò il prodotto 24 per 6 , e il quoziente 
4 mi darà la quarta quantità richieda. Infatti 6 : j : : 

8 4. Qu eda chiamafi regola] chi tre , vai dire , come 

s’ é vedum , una operazione , nella quale a tre numeri 
dati fi .cerca un quarto proporzionale geometrico. 

Terza verità. Quattro grandezze fono in propot- 
zione aritmetica , quando la quori^'tà per cui la pri- 
ma differiice dalla feconda, é eguale alla quantità per 

cui 

I 

I 
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' cui la terza dlfferifce dalia quarta. Siano dati v. g. I 
4 nùmeri io, ii, 20, 21'; io .potrò ‘afierraare che fo- 
no in proporzione artiinerica' , perchè a quel modo che 
H numero 1 fignifica la difièrenza che' v’ è tra il 10 
e Tu, così parimenti il numero 1 efprime la diftè- 
renza che palla tra il 20 , e il 21., Per la fìefla ragio- 
gione i numeri naturali i , 2,3,4, ec. fono in pro- 
propofizione aritmetica . 

Quarta verità. Dati i tre primi termini di una pro- 
porzione aritmetica , fe vogliafi cercar il quarto , fi 
cetre fommare il fecondo e il terzo termine , fottrar- 
re da quella fomtna il primo termine, e il refiduo vi 
darà il quarto termine richiedo. Siaoo’dati v. g. 10, 
Il , 20 j e mi fia richiefto di tetminare la proporzio- 
ne aritmetica j per venirne a capo aggiugncro I’ ii al . 
20 5 dalla fomma jr fpttrarò io, e il reflante 21 mi 
darà quell’th’ io^ cerco . Infatti noi abbiam già ofTer- 
vato , che i 4 numeri i©, ii, 20, 21 , erano in pro- 
porzione aritmetica . Queda potrebbe chiamarli regola 
del tre aritmetica , perchè con quella operazione tro-’ 
vafi a tre numeri dati un quarto proporzionale arit- 
metico . . . 

Quinta verità . Il feno retto di uà arco , o di Un 
angolo mifuraro da quell’ arco , non è altro che una 
linea perpendicolare tiratq da un degli ellremi di quell’ 
arco (opra il diametro, che palla per l’ alito ellre- 
ino . Così la linea AD, Tig. 15. Tav. 2. è nel tèmpo 
llelTo fent retto dell’ arco A £ , dell’ arco A I , e dell’ 
angolo A C E ; Il raggio è fempre fette jetto di un 
quarto di circolo; chiamafi feno tutto, perchè è il più 
grande di tutti i fini retti. CH, per efempio , feno 
retto del quarto di circolo EH, ha il nome di feno 
tutto . I Geometri , per non incorrere nel loro calcelo 
in qualche error fenubile , dividono 11 feno tutto in 
dieci miliioni di parti , e gli altri feni retti a pro- 
porzione , fecondocchè "appartengono ad archi piu a 
meno grandi . 

Sefla verità. La tangente di un arco di circolo è 
Una linea retta, che tocca il circolo a un ellremo dell’ 
arco , ed è prolungata finattantochè incontri una fe- 
conda linea , che -parae dal centro del circolo ,. e palTa 
per l’ altro efìremo dell’ arco . Quella feconda linea 
qhiamafi . La linea EF, verbi gr. è la tan- 
gente, e la linea CF la fecante dell’arco E A', 'Fig- 
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%^,'Tav. 2, I Geometri ha’nno divllo le t-ingsRtl le 
fecantrin un maggior liumero ancora di parti, che 
non i /rr» i come pub vederfi nelle tavole .de’ y>)n , 
jangenti e fecanté . 

Settima vtrità in Aritmetica la cognizio- 

ne di tre numeri* porta in cogiiizione del quarto » 
’come oflervato nella verità, così in Tri- 
fonometria la cognizione delle tre parti di un iriango-' 

10 rettilineo porta in cognizione delle tre altre parti 
dello ftelTo triangolo . Se io conolco , per efempta , il 
lato AC, il lato All, e l’angolo B del. triangolo CB A 
Fig. i 6 . Tav. z mi l'ara facile conofeere Ì1 valore dell’ 
angolo B ; la Trigonometria mi foniminiflrerà per que- 
lle le regole facili e ficiue . 

Ottava verità. Le tre parti, che.fi devono conofee- 
re in un triangolo rettilineo per' venir in .cognizione ' 
delle tre altre, devon effer due latte un angolo, ov-. 
ver due angoli e un lato, ovvero tre lati. Se non fi, 
GonofcelTero ch.e i tre angoli di un triangolo rettilineo,, 
non fi potrebbe mai arrivar a conofeer tutto il trian- 
golo, perchè due triangoli rettilinei ineguali polTono. 

, avere ’i lor tre 'angoli eguali. 

Nona verità, L’ operaziope , colla quale fi viene in 
cognizione di qualche parte del triangolo , chiamafi ri- 
foluzioae del triangolo . Quella ^ifoluzione fi fa per la 
regola di proporzione . Suppofio , v. g. che io Cappia , 
che il lato AD del triangolo CAD Fig. la. Tav. z. 
c di 150, il lato A C di 50 pertiche, e. T angolo C di 
100 gradi.; fe io voglio aver il valore dell’ angolo. D, 
mi fervo della regola di Trigonom.etria , la qual mi 
afllcura , che i lati di un triangolo fonp tra loro, co. 
me i feni ^rétti degli angoli opporti a que’medefimi 
lati , e dico : 150 pertiche , valore del lato AD , fono 
f S48077 , valore del feno di un angolo di loo gr^di ; 
come 50 pertiche, valore del lato ÀC, fono al quar- 
to termine, ch’io cerco. Per trovarlo , io moltiplico 

11 fecondo termine 9848077 per il primo termine 150; 
divido il prodotto 492405850 perii primo termine 150, 
e il quoziente' mi dà un feno retto il cui valore c 
5282692. Cerco nelle mie tavole trigonometriche a 
qual angolo eorrifponde qiiefia feno; trovo, ch’egli 
corrifponde all’angolo di 19 gradi, io minuti , e con- 
cludo, eflier quello il valere dell’ angolo D. 

Se mi fi dica,» come ho potuto trovar nelle tavole 

tri- 
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trigonorretriche il fcno di un angolo «il loo gradi , 
poiché in iiffatte tavole i fen! non arrivano , che fm 
alii 90: rifpondo , che in quello cafo ho prefo i! feiio 
di un angolo di 80 gradi. Quella dìiìicola noi,*i’sb- 
biam prevenuta itella quinta, verità v. dican.io che la li- 
nea AD era ne/tenipo fteflb fe»o rrtro del piccol arco 
A E , e del fuo fupplemenro Al, ri^. 15, T^v. 2. 

Tal era il metodo di cui ci fismo ferviti fìno all’àn- 
no 1614 incirca ; ma quello era l'oggetto a due incon- 
venienti grandiflTimi . Bifognava per'\s:nir in cognizio- 
ne di qualche parte di un triangolo , far ufo della mol- 
tiplicazione , e della divilione , opci azioni IjigMd: ne 
e tediofilTime , laddove tratlafi di due numeri conlide- 
rabili , e nelle quali è facilillimo errare . TI celebre 
Nepero Scozzefe , Barone di Merchifton , tentò di fo- 
llituire ne’ calcoli trigonometrici alla moitiplicaziono , 
e alla divisone l’addizione, e la fottrazione , opera- 
zioni brevillìme , per quanto grandi fiano i numeri de’ 
quali fi tratta ; e nelle quali gli ertoti fono, quali im^ 
polTìbili . Per riufcire nel fuo difegno eragii necellario 
trovar de’ numeri, che folfero in proporzione aritme- 
tica, e che corrifpondelTero agli antichi, numeri, eh’ 
erano in ‘proporzione geometrica. Venne egli a termi- 
ne della fua imprela qiianro utile altrettanto laborlo- 
fa , e per mezzo delle regole , eh’ egli ci ha date , li 
drizzarono certe tavole , dove fi trovano non folo i 
Loga ritmi de’/ì?»»/, e delie tangenti degli archi ‘da un 
minuto (ino ai po gradi ; ma inoltre i Logaritmi pei 
numeri naturali dalla unità fino al loooo.- 'Quelli lo- 
garitmi fono tra lorci in proporzione arii'metica.j éd ec- 
co come fé ne fa ufo . Io fuppongo , che nel triango- 
lo AC'D., Tig. 12. Tav. 2. fi conolcano il dato A D 
di 150, il lato A C di 50 pertiche, e l’angolo C di 
100 gradi ; s’ io voglio conolcere P angolo D , cerche- 
rò nelle mie tavole il logaritmo di 150, che farà 2 , 
176091; , iHogarim*o di 50, che vai i , 6989700 ; e 
il logaritmo del /?«(»• di un angolo di 100 gradi, il 
^ cui valore é 9,p9j;si5. 

Trovati che fientJ quelli tre logaritmi , Io d'irò .• 
2,1760915 , vajor* del logaritmo del tato A D , é a 9 , 
PP-J55^S j valore del logaritmo del feno di un angolo 
di 100 gradi ^ come 1,6989600 , valore del logaritmo del 
lato A C , c a ua quarto logaritmo , eh’ Io cerco . Per 
nova’lo , aggiungo j| fecondo logaritmo p,995;5iscol 
Tow, II, I ter- . 
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tcizo 1,6989700; dalla fomi-na ii ,• 6925115, fottfag-’ 
go il primo lOgarirnfo 2,1760915, e il reflante mi dà. 
un lojjaritmó che ya!e 9, 51Ó2502 . Cerco nelle mie 
tavole «a qual angolo corrifpontia queflo logaritmo, e 
trovo che corrifponde à im angolo di 19 gradi, io 
minuti ; dunque conchiudo elTer quello il valore dell* 
angolo D . Il Sig. Abate de la Calile ha dunque avu- 
to ragione di dire ne’fuoi Elementi Matematici, chei 
i logaritmi fon numeri àrtifiziali, che fi^ follituifcono 
ai numeri ordinar), per cangiar tutte le fpecie di tnol- 
tiplicaiiorìe in addizione ; e tutte le fpecie di divifio- 
ne in fottraziotìe . Il Sig. Ozanam aveagli primo di lui 
definiti , numeri che Oflervano tta loro la progrellione 
aritmetica , mentre quelli de’ quali fon logaritmi olTer- 
vano la geometrica . La foluzione delle quelHoni fe- 
guenti metterà in chiaro tutto quello articolo. 

Prima quefiione i Come fi è fatto a coftruire le tavo- 
le de’ logaritmi ? 

Si i fuppofio che il logaritmo di i fofle 0,0000000 ; 
il logaritmo di 10 folle i , ©000000 ; il logaritmo di 
100 folfe 2, 0000000; il logaritmo di looa folfe 5 , 
0000000 ec. Infatti lìcome i quattro numeri. 1,10, 
100, looo, fono in propofzipne geometrica , così i 
quattro Iogarltmi( o, 0000000) ( 1,0090000) (i,oooòoóo) 
( 5 , 0000000 ) fono in proporzione aritmetica < Que- 
lla difpolizione ha avuto luogo in tutto il corfo dell* 
efempio feguente . 


j Numeri in proporzione 
geomettita-. 


Logaritmi di qt 4 efii 
numeri . 


% 

IO 

100 

1000 

• lOOOO 
lOOOOO 
1000009 , 

10000000 
I 00000000 


6 , 0000000 
I , 0000000 V 

а , 0000000 

5 , 0000000 

« 4 , ooooooo 

• 5 , ooooooo 

б , ooooooo 

* ' ooboooo ' 

8, ooooooo 


Collo flelTo metodo fi trovò , che il logiritmo del 
numero 2 era o , 5010^000, quello del numero 5 , er* 
o, 4771212 ec. Vedetene tutte le operazioni nel Li- 
bro da noi intitolato , Guida de' giovani Matematici 

nel- 
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hello Jìuiiio degli elementi di Mutinintica del Sig. Aba- 
te de la Caillt, clalla p. 47. (ino'alla p. 54. 

Seconda queflione . Perchè la prima cifra de’ logaritmi 
è ella lempre fcparara ‘dall’ aiti e con una virgola? 

Perchè quella prima cifra è la caratteriflfca del Lo- 
garitmo» Per poco, che fiali fatto attenzione all’ efem- 
pio precedente , fi avrà offervato , che quella caratteri- 
Jìica è fempre' minore di una unità delle figure , onde 
il numero naturale è compoflo . Il numero icooooooo 
ha nove figure , e il fuo logaritmo 8*, ooooooo ha la 
cifra S per caratterijlica . 

*Terza queflione . Perchè j diè il nome di carattenfla 
alla prima cifra di un logaritmo ì 

Perchè fervè a far conofeere da quanti caratteri è 
co^pollo il numero , che rifponde a un Logaritmo 
dato. Infatti l*e mi.fi dà il logaritmo :j , 757471'?» io 
veggb fubitp, ch’egli appartiene a. un numero di 4 
cifre , poiché la fua caratterillica è j • 

Qitarta queflione. A che rifponde la fomina de’ due 
logaritmi, per efempio , a che rifponde j , 0000000 , 
lomma compofla di 1,5010500, logaritmo del numero 
20 , e di ^ Jogaritmo del numero 50 ? 

5,0000000 è’ ir logaritmo del prodotto di 50 per 20 , 
cioè di 1000. Quindi invece di moltiplicare un nume- 
ro per P altro ,,/K'r efempio , 80 per 55, io aggiungo ii 
logaritmo di 80 al logaritmo di 55., la lor fomma 
mi dSrà un locarittno che nelle tavole fi troverà a 
lato di 4400 prodotto- dei tidmero So.moltiplicaro per 
55. Per convincerli della foddezza di quella rifpolla , 
rilletrafi alla dimollrazione feguente. 

In Ogni .moltiplicazione , P ukità al moltiplicato- 
re ; ; il moltiplicando .• al prodotto dunque i 4 ' nu- 
meri , I , 55 ; 80, 4490 ) fono in proporzione geome- 
' trica j dunque la fornma dei logaritmi dei numeri t , e 
4400 è eguale alla fòmma dei iogarirtni dei numeri 
j 55 e 80 , ma il logaritmo del numero i èo , ooeoooo ; • 

dunque il logaritmo del folo numero 4400 è eguale -ai 
logaritmi dei numeri e 80 i dunque la fomma dei 
logaritmi è due numeri dafi c eguale ai logaritmo del 
lor prodotto . 

Quinta queflione. A che rifponde la differenza, che 
trovali tra due 'logaritmi , per efempio, a che rifpon- 
de, 1,5010500 differenza che paffa tra 2,0000000 , lo- 
garitmo di too, e o, 6989700 , logaritmo di 5 ? 

la"' Qiie" 
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Queila differenza c^rlCponde al numero zo , cioè al 
onoziente di loo divifò per 5. Eccome la dimolìra- 
zione . 

In ogni divifione , l’unità :»a*l quoziente; : il divi- 
fore : al dividendo ; dunque i 4 numeri i , 20 , 5 , 
100 , fono in proporzione geometrica ; dunque i lor 
logaritmi fono in proporzione artimetica ; dunque la 
fomma dei logaritmi dei numeri, 1, e'ioo,'è eguale 
alla fomma dei logaritmi dei numeri 20 , e 5 ; ma il 
logaritmo della unità c , 0,0000000 ; dunqge il loga- 
ritmo del numero 100, i ‘usuale ai logaritmi dei no- 
meri 20 , e 5 ;• dunque fe dal logaritmo del numero *00 
tolgali il logaritmo del numero 5 , fi avrà nel rcfiduo 
il logaritmo del numero* 20 ; dunque la differenza dei 
logaritmi di due numeri dati c eguali ^ iogaritmo^dcl 
loro quoziente . Quindi invece di -dividere un numero 
per un altro, verb. gr. 1000 per io, io prendo la 
differenza , che pafTa tra il logaritmo , di 1000, « 
quello di io; qnefla differenza mi, darà un logaritmo; 
cFie nel'f tavole fi trova accaflro del 100 , quoziente 
del numero looodivifo per 10 . QuefH due metodi rif- 
parmiano molta difficoltà ai calc( 5 latori , qualor fi-tratta 
di moltiplicare , 0 dividere numeri graridi . Ma non ì: 
quello il folo vantaggio, che fi, trae dai logaritmi . 

USO 

De' Logaritmi ne li a tfirAzione delle raglici quadrate ^ 

Un numero moltiplicato per felle fio produce il luo 
quadrato. Il quadrato di 6, per ^femplo ^6 , perchè 
fi moltiplicato per 6 dà 36. Quindi ellrarre la radice 
di un quadrato propoflo, vuol dir trovare il numero 
^ che rnòltiplicano per fefleffo ha prodotto quel quadra-^ 
to. Sia dato U numero 2025 , e mi fi dicadi eflrarne 

la radice quadrata ; per farlo, ecco come io opero fen- 
z'a r aiuto de’ logaritmi . 

1.0 Cominciando a delira io foferivo de’ punti alle 
due cifre prefe a due a due, cioè cominciando dal 5. 
Il numero di quelli punti è il numero delle cifre del-, 
la radice, ch’io cerco. Quindi la radice del quadrato 
2025 , eh’ h) vo’ cercando , avrà due cifre . 

2.0 Prendo le due prime cifre del quadrato propoflo , 
cd efamino, fe formino un numero -perfetto quadrato ^ 

tro- 
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trovo che tio , jjerchè non e’è numero , il quale mol- 
tiplicato jjer feflelfo produca 20 i io cerco dunque 
qual Ha 11 maggior quadrato contenuto nel 20 . 

j.o 11 maggior quadrato contenuto nel 20, ì 16 s io 
n'edraggo la radice quadrata, e la fegno nel quoziente . 

4.0 Metto il h6 fotto il 20 . 

^ 5.° Sottraggo 16. da 20, mi reità 4^ ecco fatta la 

prima operazione. 

6.0 Per coq^inciar la feconda operazione , raddoppio 
il quoziente 4 , ed ho S . 

7.0 Abt}a 0 b accanto del 4, che mi refib dall’ultima 
fottrazionè ) ihler^o , e il quarto numero del quadra- 
to propello , cioè abbalTo il 2$ , ed ho 425 . 

8.0 Scrivo fotto 425 il quoziente, che ho duplicato , 
cioì'8, in'g^uifa che quello divifore S lì trovi fotto la 
cifra 2 del dividendo 42$ . 

p.o Efaming quante volte 8 V in 42 ; e £ccome v’ 
entra egli 5 volte, io noto , il 5 non folamente nel 
mio quoziente, ma inoltre accanto dell’ 8 , ficchi ho 
nel mio quoziente 45 , e 85 fotto il 425 . 

ro.o’ Moltiplico 8j per 5 , ed ho precifatUente 425; 
il che prova, che 2025 b un quadrato perfetto , la cui 
radice è 4^ . Infatti moltiplicando 45 per 45 , avrete 
2025 , dunque l’operazione .fu bep fatta . 

it.o Se dopo l’ ultima operazione fofle rePato qual, 
che cofa , farebbe Hata* una prova , che il numero prò- 
poPo non era un quadrato perfetto; allora il quozien- 
te , che avrePe trovato , farebbe Pato la radice qua- 
drata del maggior quadrato , cfie c! foP'e Pato nel nu- 
mero fopra di cui avePe fatta 1 ’ operazione . Di mano 
in mano che li ’eggerannp- quefte tegole j, diali un’oc- 
chiata all’ efempio feguente . 

I 2.0 Tal i il metodo di cui dob- 
biamo fervircl , quando non fi fa 
far ufo de’ logaritmi ; ma chi ne ha< 
qualche idea , deve aPenerfi di ufar- 

10 . Per aver la radice quadrata di 
2025 , cercate prima nelle tavole il 
logaritmo di quello numero , ciob 
5,5064250. Prendete poi la metà 
di quePo logaritmo, cioè, 1,6552125. 
Oflervate finalmente a qual nume- 
ro corrifponda nelle voPrc tavole 

11 logaritmo 1,6552125 ; e Cccorae 

I 5 tro' 


t/empio . 


Quadrato perfetto 
2025 


16 


425 

85 

425 


Quozientt 

45 
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tro-vafi egli accanto del 45,. voi ne conchiudjrete effer 
quefia la radice quadrata- di 2025 ; e che per aver la, 
radice quadrata di un numero, dato , fi dee prendete la 
metà del logaritmo di eflb numero , la qual farà il 
logaritmo della radice quadrata richiella . JEd ecco fu, 
di qual diinofirazione c fondato quefh) metodo . 

L’ unità ; alia radice quadrata : la radice quadrata : 
al fuo quadrato y dunque i quattro numeri , i , 45 , 45 , 
e 2025 fono in proporzione geometriciii; dunque i- lo- 
ro Ugaritmi fono in proporzione aritmetica ; dunque 
la fomma dei logarììmi di t e di 2025 è eguale al dop- 
pio del logaritmo della radice 45 j-wia II logaritmo dell’ 
unità è 0,0000000; duAque il logarit;mo di 2025 è 
eguale al doppio , vai dire è doppio del logaritmo del- 
la radice 45 : dunque la metà del logaritmo di un qua- 
drato vi dà il logaritmo della radice . Quella operazio- 
ne baderebbe da st fola a farci comprendere il gran 
fervigio , che ha renduto alle fcienze il famofo Nepe- \ 
ro ; ma la feguentc operazione cel farà eomprenderq. 
molto meglio . . ' 

• USÒ 

e 

Df' Logaritmi, neNa eftrazìont delle radici cubiche . 

• 

Il cubo b il prodotto di un quadrato perfetto mol- 
tiplicato per la fua radice . Per tfcmpio , 8 b il cubo 
di 2 i perchb 2 moltiplicato per 2 dà II ftio quadrato 
perfetto 4 ; e moltiplicando 4 per la fua radice 2 , ho, 
l’8. Se occorre di edrarre la radice cubica dal cubo 
perfetto padr , ecco come io fon codretto a operare , 

• • 

fe non voglio fervlrmi dei logaritmi • ^ 

So ferivo de’ punti alle cifre prefe a-tre a tre co- 
minciando da quella*ch’b a delira , ciob dall’ i , e nel- 
la radice vi dovranno, eÌTet: tante cifre quanti ci fono 

punti foferitti . * • 1 i 

a-* Siccome la radice p, che fola corrifponde al fe- 
condo punto foferitto , non b,un cubo perfetto , così 
prendo il cubo piìi grande, che trovifi in quedo nu- 
tnero, vai dire I’8, • 

3. «'Scrivo i! cubo 8 fiotto la cifra p . 

4**’ Segno nel mio quoziente la radice cubica di 8 , 
ciob 2. 

5.5 Sot- 
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5.0 Sottraggo 8 da p , «li retta 1 . 

ò.° Accaato dell’ i abbatto le tre cifre, che mi re- 
cano , cioè lós. -, ed ho izót ,• ed ecco fa^ta la prima 
operazione , 

7.» Per far la feconda operazione prendo 5 volte il 
quadrato del mio quoziente a, ciò che nel cafo pre- 
lente mi dà iz , 

8.0 Metto quefto 12 fotto il 1261 , in guifa che la 

cifra 1 del divifore iz corrilponda alla cifra 1 del di- 
videndo 1261 . • ' . 

p.o Opero come nella di vifione» ordinaria , e per con- 
feguenza metto i al quoziente . ‘ 

10.0 MoltipMco il divifore 12 pel quoziente i , e 
ferivo il prodotto foKo il divifore 12 . 

II.'’ Prendo 5 volte i quadrato di i , feconda eif a 
del mio quoziente , eh’ io moltiplico per 1 , prima ci- 
fra dello fieffo quozienti f e quefto nel cafo prefente mi 
dà 6 . . . .. 

12.0 Scrivo quefto prodotto 6- in guifa che cori- 
fponda alle decine del dividendo 1261 . 

ig.o Prendo il cubo di i , feconda cifra del mio quo- 
ziente . ’ * . . 

14.0 Scrivo quefto cubo i in guifa ch’egli corri- 
fponda alla unità del dividendo 1261. 

15.0 Fo l’addizione ^i quelli tre numeri così difpo- 
ifti, ed ho precifamente 1261; il che ^rova che 21 c 

realmente la radice cubica del cubo propofto . Infatti 
inoltiplicandò 21 per 21, voi avrete 4111; moltiplica- 
te poi il quadrato 441 per la fua radice 21 , il pro- 
dotto farà p26i‘. Se folTe rellato qualche avanzo dopo 
l’ultima operazione, il numero ‘propofto non farebbe 
flato cubo perfetto , e non avrei avuto , che la radice 
cubica del maggior cubo , che fi fotte trovato, inique- ’ 
fto numero . ^ 

16.0 .Quando il^ cubo propofto ha 3 cifre nella radi- 
ce , fi fa lo ftelTo nella terza operazione , che è fatto 
nella feconda , ^on quella differenza , che le radici tro- 
vate fv confiderano , con\e fe fòrmalTero una fola radi- 
cp . Tutte quelle regole prenderan lume dall’cfempio 
fegiaente , ^ quale fi dee fempre aver l’ occhio , quan- 
do fi opera fecondo il metodo antico .. 


I 4 Efera- 
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■ 17,0 Chi fa far ufo deMogàrIrmi 
rllparmia itiolti Imbarazzi . Per tro- 
vare fui fatto la radice 'cubica di 
paói , io cerco prima nelle mie ta-<r 
Tjole trigonometriche il logaritmo di 
quello cubo , ch’io trovo eflere 5 , 
9666657^; prendo 'poi il terzo di 
quello logaritmo , vaìdire i, 5222193 ; 
efamino finalmente a qual numero 
corrilponda quello nuovo logaritmo’; 
e Ticcome egli corrifponde al 21 , io 
conchiudo rtOn folamente che 11 è 
la radice , cubica di 9261 ; ma inoltre 
conchrudo in |enerale, che per tro- 
var la radice cubica di un numero 
propollo , lì^ dee prendere il terzo 
del logaritmo del cubo dato , e che 
farà quello il logaritmo della radice richitfìa . La di'- 
itioflrazione è palpabile . « 

Il cubo 9261 è il prodotto della radice Zi moltipli- 
cante il fuo quadrato 441 ; dunque' il logaritmo di 
9261 è eguale al logaritmi dei nufneri 21 e 441 , frr 
la àimoflr azione che abbiamo addotta nella rifpofìa alta 
queflione quarta di ^uejìo articolo ; ma il ^ logaritmo di 
44t c doppio del logaritmo di* 21 , per la dimojìrazio- 
ns\ che ne abhìam dato ^ quando abbi arri infegnato a 
*ijìrarre le radici quadrate per mezzo dei Ipgaritmi , à\xn- 
que il logaritmo di 9261 e triplo del logaritmo di Aia 
radice cubica 21 ; dunque in generale il logaritmo del- 
la radice cubica di un numero propollo e il ferzo del 
logaritmo del cubo dàto . 

iS.o Siccome la moltiplicazione, la divifione , e la 
ellrazione delle radici , sì quadrate , che cubiche , ri- 
tornano qiiafi ad ogni palio in Finca , così non ci con- 
dannerà il Lettore, che noi ci fiam. troppo ellefrfopra 
quéfto articolo . 

Lo (lelTo principio c’ impegnò -di dar il firie dì que- 
llo Dizionario il compendio-delia taVola de’ logaritmi : 
e in fine di quella tavola abbiam in/cgnato la manie- 
' ra di fervirfene , e come trovar li polTano i logafitmi , 
che ci mancano . Termineremo dunque quello articO'lo 
colle olTerirazìoni feguenti , che fono neceflàrie . 

Offervazione I. Il logaritmo del numero i elTendo 
\ quejìione prima di quejìo articolo) o, 0000000 egli c 

e V ì- 
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tvldente , le frazioni non debbono i\rer logaritmi ^ 
Infatti, v’c chi dice , un numero frazionàrio i mino- 
re dell’unità, e non v’è niente più piccol di zero} 
dunque le frazioni non devono aver logaritmi . Eppur 
ne hanno; ed è quella una difficoltà, che non li dee 
onimetter di feiogliere in fine di quello importante ar- 
ticolo . , 

Le frazioni hanno de’ logaritmi , lo accordo , ma fon 
logariimi affetti dal l'egoo , logaritmi negativi, c 
per Gonfeguenza logaritmi , che corrilpondono a delle 
quantità miqpri del o . Per aver v. g. il logaritmo del- 
la frazione , ecco come fi dee procedere : Cercate 
nelle voflre tavole i logaritmi d’ìiumeri 8o e 20 ;■ que- 
fU fono I, dojopco , e I , goiojoo. Togliete il fecon- 
do dal primo : il refiduo affetto del fegno negativo , 
farà il logaritmo richiedo . La frazione avrà dun- 

?iie per logaritmo — o, Ò020Ó00 . Quede operazioni 
ono fondate fulla dimodrazione feguente . 

80 X z: 20 j dunque {quejitonc 4 di queflo urti- 
celo ) il logaritmo di 80 aggiunto al logaritmo di 
deve dar il logaritmo di ao , Ma -t— i , pojopoo ag- ' 
giunto a — o, Ò020Ó00 zz i , joiojoo ; dunque il lo- 
garitmo di 80 aggiunto ài logaritmo di dà realmen- *“ 
te il logaritmo di 20 ; dunque egli i tanto evidente 
che il logaritmo di .'® è — i , 6020600 ', quanto egli 
è evidente, che il logaritmo di 80 e di 20 fono l’uno, 

I, po^opoo , e l’altro 1, joisjoó. 

Vuoili trovar la frazione, alla quale còfrifponde un 
logaritmo negativo ' Cercate nelle^ tavole a qual nume- 
ro coriifponda quello ^logaritmo prefo pofitivamente ; 
dividete l’unità per quedo numero, e avrete la fra- 
zione richieda. Efrmpio . Il logaritmo — o, 6020600 
prefo pofitivamente corrilponde al numero 4. Dividete 
l’unità per 4, c afiìciiraté che — o, 6020600, è il 
logaritmo della frazione . • Infatti Tutto 

quello, che ci riman da dimodrarc fi è, che ^ dee 
avete per logaritmo — o , 6020600 ; la cofa non è 
didicile da farfi . 

4 •• 1 : ; i : dunque i lor logaritmi fono in pro- 

greffìone aritmetica {quefiiene i delT articolo preferite 
Ma il logaritmo del termine medio è O {per Im fteff» 
qitrjìione) \ dunque la fomma de’ logaritmi degli eftre- * 
mi dev’ clfer o . Ma +- o, 6020600 , logaritmo di 4, 

_ e _ 
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Q, < 5 ozo^oo logaritmo di ^ — o, dunque egli 
tanto evidente che o, 6oaoéoo , I il logaritmo di 
quanto i evidente, che o , óo2o5oo è il logarit- 
mo di 4 . . 

■ Ciò che abbiam d'atto delle frazioni ordinarie , deve 
applicarfi alle frazioni decimali , Per trovar il logarit- 
mo di o , 25 =: , cercate nelle voflre tavole i lo- 

garitmi de numeri 100 e ly , quefli" fono 2 , 0000000, 
< I > 397 P 4 O 0 ; tagliere il fecondo dal primo ; il refi^ 
duo affatto dal fegno negativo, vaidire-, o, Ò020600 
far^ il logaritmo di Infatti - o, ,602(0600 ò il 
logaritmo di =; . 

Da quanto ^abbiam detto fin qui ne fiegue evidente- 
mente, che — i , 6poip62 è il logaritmo di i-, per- 
ché I , 69019^1 h il logaritmo di 49 . Suppongo adef, 

fo, che s’abbia da eftrarre‘1* radice quadrata da ' , 

óperando fopra il fuo logaritmo ; io prendo la metà dì 
— • I, 6^oip6i =3 — 0, 8450980, e foffengo efler 
quello il logaritmo della radice quadrata di . Infat- 
ti — o, 8250980 è il logaritmo di L Ma 1. ò la ra- 
tlice quadrata dì ? ^ ; dunque — o , 8450980 ^ il Ioga- 
tirino della' radice quadrata di . Parimenti il loga- 
ritmo di i 1 . 4 jij 6^8, perchè i , 4^156^8 è 
il logaritmo di 27’. Se fi ha da eflrare la radice cubi- 
W’ operando fopra il fuo logaritmo, io prendo 
il terzo di — 1 , 4^ij6j>8 — o, 4771212; pretendo, 
efler quello il logaritmo della radice cubica di • In- 
fatti — 0,, 4771212 ò il logaritmo 4 . Ma j è la ra- 
dice cubica di 4,.;'dunque —o, ‘4771212 è li logarit- 
mo della radice cubica di ' 


zT ' 


OJftrvAvoae II, I numeri coihpofli d’ interi e di fra- 
zioni hanno i loro logaritmi. Come fi dev’egli ope- 
rare per trovarli? Eccolo', 

Cerchifi il logaritmo di 2J , Voi lo ttoverete ope- . 
randa così, i,° Ridurrete in una frazione impropria- 
. mente. 24 e avrete 2-® Prendete i logaritmi di n 
e di 4 ; queftt fono i, 0415927, e 0,6020600 . 

'Levate il fecondo dal primo; il refiduo 0)4595J27 fa- 
rà {qufftione 5 di quefto articolo) il logaritmo di ii 
tlìvifo per 4, oflìa di i. . • 

OJfervaziotie III. Sarebbe più naturale ridurre 4 in fra- 
i»©ne decimale , t cercar poi il logaritmo del tutto , 
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fatta che fia la induzione . Ecco come fi deve operare ' 
i.o 2*^ =: 2 , 75. 2.0 Cercare il logaritmo di 275 ; 
queft’ è 2 , ‘4 jp^ 527 . j'o Datie a quefto . logaritmo o per 
caratterifiica , perchè la frazione decimale 2 , 75 ha ma 
numero intero, la cui caratterifiica èo, (^Quejì. 2. di 
quefto art.) e troverete , ficcome fopra , che o, 4J?J327 
c la caratterifiica di a’ :r; i;| =_2> 7S • 

Vf fia chiedo il logaritmo di 25 J ovvero di 25 , 
75; cercate il logaritmo di 2575 ; qtfedo è 5 , 4107772. 
Date a quedo logaritmo i per caratteridica , perchè la 
frazione decimale 2j , 75 ha un numero intero , la cui 
caratteridica è i (^quefiione 2 di qutjìo articolo') voi 
concluderete, che ,i , 4107772 , è .la caratteridica di 
*5? = 25» 7S • • 

LONGIMETRIAt Qued’ è una fcienzn , che infe- 
gna a -mifurare le linee, vaidire le quantità, che fi 
confiderano , come avanti foltanto quella delle tre di- 
meulioni , che chiamafi Lunghezza . Queda prima par- 
te della Geometri» pratica contiene non folamente 
de’ problemi curiofi, come fon quelli che rifguardano 
la mifura delle didanze ; ma inoltre de’ploblemi, il 
cui ufo è comuniffimo in Fifica , come fon quelli, che 
infeenano a trovar delle quarte , delle terze , delle 
medie proporzionali . Noi abuiam rifoluto la maggior 
parte^di quedi problemi nell’ articolo del compmfft di 
proporzione X però ci contenteremo in quedo di ri- 

folvere il feguente problema . * ^ 

! \ 

PROBLEMA, 

« 

• 

Mifurare l’ altezza di un oggetto qualunque , v. g, 
di una torre . 

• Cojir airone . Per miforare l’altezza della terre AB, 
pig. 28. Tav. 2. i.o corico orrizzontalmente uno fpec - 
chio nel punto C. 2.0 Io mi ritiro', finattantochè pof- 
fo vedere il punto A dipinto nello (pecchie j.o Mifuro 
fa didanza prependicolare D F dal mio occhio al mio 
p’tede . '4.0 Mifuro E C , didanza de’ miei piedi dal 
centro dello fpecehió . y.o Mifuro C B , didanza del cen- 
tro dello fpecchio C dalla -Torre AB. 6,0 Idituifco 
queda proporzione , EC: DE.*: GB: BA . 7.0 Mol- 
tiplico DE per GB, dittido il prodotto per EG; il 
quoziente mi darà l’altezza della torre AB. 

Dimoftrazione , I due triangoli rettangoli DEC ed 

-- ABC 
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ABC foUS equlansoli , poiché l’angolo di liflcffìoni 
DCE^f eguale all’angolo d’ incidenza ACB ^ dunque 
per la prup. 5. àtl nofiro ét lil>. di Geometria , E C : 
DE:: QB : A B . 

Coro//. Piantate un baflone parallelo alla profizio- 
ne della torre, di cui cercate 1’ altezza . Miturate la. 
lunghezza dell’ ombra del baflone , la Tua altezza, e 
così la lunghezza dell’ombra della Toire . Fate poi 
la proporzione feguente , la lunghezza delPombra del 
baffone: alla fua altezza : : la lunghezza dell’ombra 
della torre: alla fua altezza . 

LONGITUDINE . La longitudine di una Città è 
la diftanza , che pafTa tra effa e il primo meridiano ; 
Yaldire tra il meridiano dell’ Ì/o/a 'del Ferro, e il me- 
ridiano della Città, di cui^ fi cerca la longitudine. 
Avignone, v. g. ha di longitudine zi gradi zóminuti ^ 
Confiiitate la Tavola delle longitudini , che troverefe 
in fine di quefio volume . Noi non abblam dato la 
nollra Tavola , che In gridi, minuti , e fecondi geo- 
metrici ì niente più facile quanto il ridurla in ore , 
sninuti , e fecondi di tempo ; per farlo balla fapere , 
che un grado geometrico equivale a 4 minuti di tem- 
po , un minutò, di grado a 4 fecondi di tempo, e uà 
fecondo di n-iinuto a .4^ terzi di tempo . La longitudl- 
nè di zl^fz;; 7 /f , v. g. efpreffa in tempo farebbe 1 ora, 
i8 minuti, e iz f^cpadij perché ella é di ip gradi, 
3^ minuti geometrici, 

LONGITUDINE IN MARE . Trovar la Longitù- 
dine in Mare, voi dir trovare nel tempo neffo , e 
I’ ora del giorno fulla nave , e I’ ora eh’ é lotto un 
meridiano, U. etti ‘longitudine é nota 5 v. g. lotto il 
n;eridiaho 4 d Itxtgo della partenza . La dilTerenza 
deli’ ore darà ia 'diè'erenza de’ meridiani , a chiunque 
la., che OH gtido 'geometrico equivale a 4 minuti di 
Tempo 'un rminuto di grado a 4 fecondi di tempo, e un 
lecoRde'dt 'tnittuto a 4 terzi di tempo*. Gli flrumenri 
aitrohomici danno coll’ ultima efattezza l’ora, eh’ h 
fui naviglio .V Trattafi dunque foltanto per avere l’ inte- 
fa foiuztone del problema , di coffrurre un orologio , il 
cui' moto uniforme ad onta dell’agitazione del mare 
coafervi > Tempre l’ ora , ch’é lotto il meridiano della 
pàrtenza . ^ 

Si pubblicò in Inghilterra nel 1714. l’anno iz del 
regno della Regina Anna un Atro de! Parlamento , 
V ‘ «ol 
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col quale la Nazione Britannica piome(tevs venti 
mila lire Berline dì ricompenia a chi fcopriiTe le lon- 
"itudini in Mare d! un mezzo grado all’ incirca , oBìa 
di IO leghe inaline ; quindici mile lire a chi non le 
fcopriffe , che a due terzi di grado incirca , e dieci 
mila lire a un grado incirca . Si Babilituno nei tempo 
Beffo de’ Commiffarj per decider del merito de’ metodi 
e delle prove che foflero prefentate ifli tal propofito . 
Quella commjffione fu chiamata il banco delle longi- 
tudini . 

In confeguenza di queflo incoraggiamento, il Sig. 
Ciovttttni Hornfon di Londra , fece nei 172Ó un pen- 
dalo , che per dieci anni di feguiio non fi allonianò 
dal Cielo , che di un fecondo per mele . Ma ficcoine 
il pendulo è neceffarianienre fconfertato da! moto della 
nave, egli arfiruì una moBra' , di cui fece •'il faggio 
in gran battello Ibpra di uh fiume in occafione di un 
tempo burafcolo . L’ efito fiiperò le fperanze . La rra- 
fportò fopra una nave fino a Lisbona , e da Lisbona 
in Inghilterra; e all’ ingref'o della Manica diede efat- 
tameifle la differenza rra il Meridiano di L,isbona , e 
quello del naviglio . Fece poi fucceffì vamente due al- 
tre moBre più perfette , e meno imbarazzanti della pri- 
ma ; la terza non occupava , che quattro piedi qua- 
drati .-Per incoraggiarlo e aiutarlo a coBruire queBe 
due ultime macchine , i Commiflarj delle longitudini 
gli diedero nel 1737 una fomma d’argento. 

Nel lyip , il Sig. Harrifen produBe la fua feconda 
moBra , la cui efatt&zza fece fperarc\, ch’ella darebbe 
la longitudine della nave , ne’ limiti dall’Atto de! Par- 
lamento. La terza comparve due anni dopo, ed egli 
meritò. l’atteBato fegueme , fottoferitto dai principali 
Membri della Società reale . E' noftro parere , che Jif- • 
fatte macchine faranno di un ufo eccellente , tanto per dr- 
terminare la ^longitudine in mare , quanto per corregger 
le carte e la pofizione delle fpìaggie ; 'e non pojfamo rac- 
comandare abbafianza tl Sig. Harrifon ai Commijjarf 
dei le longnitudini., come ttn Uomo che merita ogni forra 

incoraggiamento e di fujfxdio per dargli modo di dar 
r ultima mano a quejìa terza macchina . La Società rea- 
le fece di più; accorejò al Sig. Harrifon nel 1749. una 
medaglia d’ oro , defiinaia a ricompenfare annualmen- 
te le più belle feoperte . 

Nel 175S. iJ Sig. Uarufon mife l’ultima ma^o alU 

■■■ lua 
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fua terza moftra , e prefentò una Memoria ai domi 
miflàri delle longijtudini , perchè folle decretato di far 
la prova di quello (Irumento in un viaggio all’ Ifole 
occidentali, conforme all’ Atto del Parlamento. Que- 
llo viaggio non ebbe luogo, fe non tre anni dopo', 
quando fu terminato il quarto Strumento. 

Alli Ottobre lyói. il Sig. Htirrifon’ fcrllTe ai 
Commifari delle longitudini , pregandoli di far imbar- 
care fuo figlio Guglielmo con quefta nuova mollra ful- 
la nave , che dovea condurre alla Giamaica il Gover- 
natore Littelton , e di prender tutte le cautele necef- 
farie per comprovare 1’ effetto della fcoperta ; e la 
illanza medefima fece pel fuo ritorno dalla Giam»ica a 
Portfmouth >. j 

Nel mefe di Novembre lydt il Sign. Harrìfo» il fi- 
glw s’ imbarcò a Portfmouth fui Deptf'ord , Capitano 
‘ } CommifTar; delle longitudini gli diedero le 
iflruzioni feguenti , 

i.o La mollra farà chiufa fotto quattro ferrature 
diverfe. Il Sig. Harrifon avrà la chiave di una di 
quelle ferrature . Il Governatore Littelton mrì la 
chiave di un’ altra. Il Capitano Digges' avrà .quella 
della terza j e U primo Luogotenente della quarta ; 

Prima della partenza il Sig. Robertfon Maellro 
dell’ Accademia Reale a Portfmouth farà incaricato di 
regolare la mollra ai tempo vero di quel porto , e di 
mp^darne una informazione efatta al Signori dell’ Am- 
miraglità *, Quella ofl'ervazione dell’ altezzé eguali fa- 
rà fatta in prefenza del Gommiflario Hugues , del Ca- 
pitano Diggei ^ e del Sìg. tìariro» il figlio, tutto fu 
efeguito con 1’ efattezìia la pili fcrupolola ^ 

Alli i8. Novembre lyói parti il vafcello da 
Porfmouth , Pel viaggio la mollra diede le Longitudini 
dell’ Ifqle di Porto ~ Santo ^ di Madera^ dtWi Defider a - 
, e di parécchie altre , che troppo lungo farebbe il 
numerarle, v. . v. . 

Dtftfùtd atrivb 'alla Gamaicà ai ip. Gennaio 
fecero nel Porto -Reale alli x 6 . dello lleflb 
^ Mefe dèlia 

oflérvazioni analoghe a quelle di Port- 
fmowt « ne rifultò che la diflérenza tra la longitudi- 
ne di quel porto trovata colla, moftra , e ‘quella eh* 
era Hata determinata nel 174^. coll’ oflervazione del 
P>fl^«*ggio di Mercurio fotto il difeo del Sole , non 
era, che di ^ fecondi di tempo, il che p«n, dà che 
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ìih miglio Incirca di errore , mentre 1 * Atto del Parla- 
inento eflende la malHma ricompenfa fino a trema »»/• 
glia , o a un mezzo* grado di circolo inalTìmo. 

Fatte quelle OfTervaziorii alla Ciamaica il Signor 
Harrijon fi procurò uri attellato del GovernatoreL/rrc/- 
ton , del Capitano , e del primo Luogotenente del D?- 
ptford \ e due giorni dopo s’ imbarcò cdl Sig. Kobin^ 
fon fopra un picciolo baflimento chiamato il Tvlertin 
per ritornare in Inghilterra . Soffrì egli uni violenta 
burrafca , che T òbbligò a toglier dal fuo fito l’ idfo- 
mento , eh* era efpofio ad efier inondato ; e fu co- 
flretto a collocarlo in un luogo, do^ve rofienne violen- 
tifiìme feoffe j e arrivò a Fottjmouth alli 26 Marzo 
1762.' Si fecero in quel porto delle ofTer.vazioni limili 
a quelle che fi erano fatte avantiMa fua partenza, e fi 
trovò , che ad onta della burafea , 1’ errore dello 
flrumento non fu che di un minuto e 54 fecondi di 
tempo, il che non dà che un errore di 18 miglia, men- 
tre , come fi è già ofTervato , l’atto del Parlamento eflen- 
de la maffima ricompenià a un errore di 50. miglia . 

Al fuo ritorno il Sig. Harrifon prefentò un’ iftanz* 
al Parlamento d’ Inghilterra . Vi li riconobbe 1 ’ utili- 
tà della fua moflra , cui il viaggio della Ciamaica ren< 
deva incontrafìabile ^ e fi decretò che gli foflero 
sborfate cinque mila lire flerline a conto della ricom- 
penfa Intera di venti mila lire , che gli farebbono pa- 
gate dopo una feconda efperienza j e quando avefs’ 
egli renduto conto della corruzione della fua macchi- 
na . Ricevuta, ch’egli ebbe quella fomma s’imbarcò 
per la Barbada alli 28 Marzo 1764, dopo aver rego- 
lato a Portfmouth la fua . moflra con tutte le cautele 
già prefe nel primo viaggio* Arrivò egli zWa Barbaia 
h 16 Maggio, e fu di ritorno in Inghilterra a’ 18. 
Settembre . II Banco delle Longitudini , dopo aver efa- 
mlnato tutto l’atteflato, che gli portò il Sig. Harn- 
fon, decife alli 9. Febbra/o 1765. di unanime confen- 
fo , che la moflra del Sig. Giovanni Harrifon uvei de- 
terminata la longitudine nel viaggio da Portfmouth al- 
la Barbada molto di qua dei limiti preferitti dall’At- 
to della Regina Anna; ch’era neceffario accordargli 
§ltri cinque mila lire flerliry » e rifervare le rimanenti 
dieci mila lii% per fargliene lo sborfo , quando avefs* 
egli fvelato il fegreto del fuo metodo, e Io avefle ren- 
dutó Intelligibile al Pubblico . 


In 
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In conleguenza di quelU determinazione il Sigr». 
'Harrifon confegnb la l'uà Macchina ai Comminar; , e 
a’ Signori dell’ Ammiraglità , ne diSde loro in ifcritto 
la l'piegazione , e fi è offerto di addeftrare un numero 
baftevole di opera; per coftruir tante macchine, quan- 
te ne abbilognaffero per provvedere tutte le navi da 
guerra,, ed aqche i vafcelli mercantili d’Inghilterra , 
ricevuto eh’ egli aveffe il reftante della ricompenla . 
Pretende egli inoltre di confeguire i premi pronleflì 
dall’ altre Nazioni; alle quali propone di Ictprire il 
legreto del fuo metodo .. QueQo articolo intereffante 
e tratto dìW A flronomi a de^ maririaj , Opera pubblicata 
dal dotto P. Pezenas , antico Profeffore d’ Idrografia 
nel Porto di Marfiglia . 

'LUCE. Certe particelle di materia infinitamente 
Iciolte , e quafi infinitamente piccole, che i corpi lu- 
minofi trafmettono in linea retta con una celerità in- 
comprenfibile , tal c preffo a poco l’idea che in New- 
toniani fi formano delia luce ; e con. ragione . Infatti 
non è egli evidente , che la luce è comporta di parti- 
celle quafi infinitamente piccole, pòlche ella s’infinua 
ne’ pori del vetro, eh’ ognun fa effer ua corpo impe- 
netrabile ell’via, che refpiriamo? Non begli biden- 
te altresì , che il moto della luce b un moto per linea 
retta , poiché In una camera ofeura , dove non fi tro- 
vano, ..che due piccoli fori perfettamente corrifponden- 
ti , l’uno alla finertra e l’altro alla porta, vedefi uu 
raggio del Sole entrar per l’apertura della finertra, e 
òfeir per quella che fi b fatta alla porta, Cenza illu- 
minar l’interno della rtanza ? Non b egli finalmente evi- 
dente , che la celerità della luce b, per dir così , in- 
comprenfibile , poiché fi può rifguardarla , come infini- 
tamente maggÌQre di quella del fuono ? Infatti quello 
per l’eljperietize che ne fecero nel lygS i Signori de 
Turi, Mtraldi, e de laCaille, non percorre che 175 
pertiche di Parigi nello fpazio di un fecondo di tem- 
po , e confeguenza 145525 pertiche in 840 fecon- 
di , orna ili 14 minuti ; quando noi fappiamo , che la 
luce percorre in 14 minuti 60 milioni di leghe incir- 
ca >- e ' Iji prova n’b chi^a e inaontrallablle . Giove b 
un Pianeta., circondato az quattro fpezie di lune , che 
chiamafi fateiìitì ^ b lontano dal Sole milioni in- 
circa di leghe . Quefto Pianeta trovali or Apogeo ed 
or Perigeo, vai dire, che ora fi trova nejla fua*inag- 
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glore, or nella fua minor ciiftanza dalla Terra . La dif- 
ferenza , che v’ è rifp’tto a noi tra Giove apogeo, e 
Giove perigeo è coniiderabiliffiina , perchè di 66 milio- 
ni di leghe incirca. Ciò fuppodo , ecco ciò che 1 ’ efpe- 
rienza cotidlaiia c’infLgna. Tutte le volte che Giove 
trovafi tra il Tuo primo Satellite e la Terra , quello 
fatellite rifpetto a noi riman ecclilfato, e non ricevia- 
mo la fua luce , fe non quand’egli è iifcito dall’om- 
bra del fuo pianeta principale . Giove è egli perigeo ? 
Noi riceviam la luce di quel Satellite 14 minuti pri- 
ma ; è egli apogeo? Noi la riceviamo 14 minuti pili 
tardi i dunque la luce percorre in 14 minuti 66, milio- 
ni di leghe incirca. Nè punto ci dee forprendere que- 
lla celerità quali incredibile , fe vorrem riflettere alla 
caula fi fica , che la produce j dovendofi quella attribuire 
alla effervefcenza tremenda , che regna in feno del Sole . 

Ma , dirà forfè alcuno, come fi è potuto fapere , che 
Giove elTendo apogeo, noi riceviam 14 minuti più tar- 
di il lume del fuo primo fatellite, d’ allora che que- 
llo Pianeta è perigeo ? 

L’ oflèrvazione non è tanto diflìcil da farli', quanto 
potrebbe alcuno avvifare . Il primo fatellite di Giove 
impiega quarantadue ore e mezzo in defcrlvere la fua 
orbita d’ intorno al fuo pianeta principale ; dunque di 
quaranta due ore' e mezzo in quaranta due ore e mez- 
■zo quello fatellite fi ecclilTa rilpetto a noi ; dunque in 
venti volte quaranta due ore e mezzo noi avremmo 
IO emerfioni del primo fatellite di Giove , fe la luce 
non avelTe un moto di traslazione. Ma noi non le 
abbiamo quelle 20 emerfioni , e tanto più tardiamo a 
vederle, quanto più Giove è lontano dalla Terra ; dun- 
que fi è potuto .olfervare, che noi riceviamo" più tar- 
di, che non dovrebbefi il lume del primo fatelHre di 
Giove , dopo la fua emerfione , quando Giove è nel 
fuo apogeo . 

Potrebbefi inoltre dimandare, fe la propagazione 
della luce facdafi talmente per tmijjiont , ncch\ ella ci 
venga dal *feno lleflb del Sole . Ecco in qual modo par 
che fi pofla rifpondere a quella importante quellione , 
luppollo come abbiam provato a fuo luogo, che il So- 
le fia attorniato da un’ atmosfera luminófa , e che que- 
lla atmosfera fia comporta di particelle elartiche , e di- 
vile in iftratt contigui, che hanno tutte per centro il 
centro medefimo del Sole . 

Tsm. II. 
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Per ogn’ irtante le parti fottili , onde il Sole c coiii- 
pofto , tendono a fcapparc dal feno di quell’acro con 
tutta la celerità che può prbccurare a certi cofpufcoli 
fcioltiffinii la pih tremenda , e orribile effervCfcenza . 
Ritenute dal primo Crato dell’ atmosfera foìare urtano 
con forza le partieelle ond’ egli è formato . Quello 
moto fi comunica di ftrato in Arato fino all’ultimo , 
che non eiFendo trattenuto da neCiin oAacoIo confide* 
labile , parte con tutta quafi la celerità comunicata al 
primo fiato. Vuolfi un’immagine di qaeftò Ineccanif- 
mo ? Si gettino gli occhj fopra cento palle eguali ed 
elafiiche , difpofie fulla medefima linea retta. Si urti 
la prima , e offervifi come nel momento fiefid l’ ulti- 
ma patte con tanto maggio? celerità , quanto piò for- 
temente fu percofia la prima. Vedi quello punto di Fi- 
fica IviluppatO nel nofiro Trattato di pad tra Cartefio 
Newton tom, :j. daila pag. 6 z. fino alla p. 86. 

Quello fifiema però , per quanto fia ragionevole ,• 
porta feco due difficoltà, delle quali è ben fatto rile- 
varne la fievolezza. Se li luce , dicono i Cartefiani , 
impiegalTe 14 minuti nel percorrere 66 milioni di le- 
ghe , impiegherebbe di molte ore a percorrere Io fpa- 
zio immenfo interpello tra la Terra , e le Stelle fide ; 
dunque la tale Stella farebbe realmente al meridiano 
quando d comparifee full’ orizzonte ^ e la tal altra fa- 
rebbe da molte ore fopra il nofiro orizzonte, quando 
ci par , eh’ ella fi levi . Ma quelle confeguenze non 
fono foUenibilI ; dunque il fifiema che le fuppone ve- 
re , non i dimofirato in nelTuna maniera . 

Quanto a me non comprendo , il confelTo , qual in- 
conveniente ci fia, nell’ affermare , che una llella 
realmente nel meridiano, febben ella ci comparifea 
nell’orizzonte. I primi elementi d’ Ottica m’ iufegna- 
no , che.y in qualunque luogo del cielo trovili urtia ftel- 
la ella dee comparirmi in atto di fpuntare , quand’ip rice- 
vo i raggi di luce, eh’ elTa m’invia, mentre lliar full’ 
orizzonte. Non larà dunque quella primi difficoltà , 
che mi renda infofienibile il fifiema di Newton intor- 
no alla luce. Efamiolamo' fe la feconda fia per avere 
più .i . 

^ipJ^Hano i Cartefiani f fi fa per tmijjfi»-' 
i punti fenfibili , che trovanfi tra 
:il Sole,, e le Stelle fiffe flavi della luce , come fon co- 
flretti i Newtoniani ad accordarlo, l’ atmosfera folare 
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avrebbe perduto da lungo tempo tuttala fua foftanza , 
ai fmifurata è la perdita , eh’ avrebbe ella fatto ogni 
giorno# Ma 1 ’ atmosfera folate è femprc-la nefla , che 
fu fin dal principio de! mondo ; dunque la luce non fi 
■fa per emijfione , Ecco il grande argomento de’ Cartefia- 
ni , ed ecco la rifpofia de’ Newtoniani . 

La luce dell’atmosfera folate arriva, 0 a de’ corpi 
opachi , come fono ì pianeti del primo e del fecondo 
ordine, 0 a de’ corpi luminoii, come fono le Stelle 
fide. Nel primo cafo quella luce, dopo varie rifleflìo- 
ni che fi fanno da un pianeta all’altro, ritornerà final- 
mente nell’atmosfera folate; nel fecondo cafo la per-* 
dita farà ancora meno confiderabile . 11 Sole trafmette 
della fua luce alle Stelle j lo fo j ma quelle altresì rtaf- 
mettono a vicenda del proprio Itame al Sole, e quefVo 
commercio non rende egli forfè nullo il diflìpamento 
di foftanza , di cui ci parlano i Cartefiàni 

LUCE SETTENTRIONALE . Alcuni Fifici poco 
attenti hanno confufo la luce fcttentrionale , coll’au- 
rora boreale; ma a torto; quelU non appar che di 
quando in quando ^ quella per lo contrario è un feno- 
meno cotidiano. Infatti noi leggiamo in una relazio- 
ne della Groenlandia compofia dal Peyren , che in quel- 
le regioni s’alza per tutto l’inverno colla notte una 
luce , che illumina tutto il paefe come fe la Luna 
folTc piena# Quanto piìi s’ innoltra lanette, tante più 
quello lume rifpd.ende ; fa il fuo giro verfo il Nord ; 
raffomigliafi a un fuoco^ volante , e fiendefi in aria> co- 
me una forte e> lunga paUzzaxa ; pafTa da un luogo 
all’altro con uha pronità e celerità impercettibile ; 
dura tutta la notte; e {{yanifee allo (puntar dei Sole. 
Il Sìg. de Mairan ci att^ia , che 1 ’ aria grofl» , a;he fi 
refpira ne’ paefi quafi vicmi al polo artico , e i ghiac- 
ci che regnano in quelle regioni « fono attiflìmi a ri, 
flettere i raggi di luce , e a cagionar quella chiarez- 
za , che gii abitanti del paefe chiamano luce ftttentrio- 
naU . Quello gran Fifico fonda in parte il fuo fenti- 
mento filila tefiimonianza di Federico Martens , il qua- 
le nel fuo viaggio a Spitzberg , e nella Groenlandia 
racconta , eflervi in Spitzberg 4 cioè preflb all’ 80. gra- 
do di latitudine ; fette gran montagne di ghiaccio , 
tutte in una fielfa linea , e tra dell’ alte rupi . Compa- 
rlfcono di un bel turchino, come pure la neve . Vi 
fon delle nubi intorno , e verfo H mezzo di quelle 
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irontagne . Sotto di quefte nubi la neve è luminofiffì* 
ma ; le vere rupi pajono tutte infuocate. II Sole noi» 
vi l'paree chc-una pallida luce, e la neve per lo con- 
trario vi riflette una luce viviflìina . In que’ luoghi 
dove il ghiaccio c prefo-in mare, vedefi al difopra in 
Cielo una chiarezza bianchiccia , come quella del So- 
le . In qualche diflanza da quel fito. l’aria appar tur- 
china, o nericcia. La polvere de’ ghiacciuoli , o della 
neve fparla per l’aria , c intorno alle montagne vi 
produce de’ frequenti pareli, delle fpezie d’archi bale- 
ni , e parecchj altri fenomeni di limil fatta . 

' Da tutto quello concliuiiamo , che Olaus magnus 
parlò della luce fcrtentrionale , e non dell’ aurora bo- 
reale , laddove diffe nella fua Storia de’ popoli Setten- 
trionali , che verlo il" fine dell’ inverno , e verfo la 
Primavera fuol vederfi in quie’ paefi coperti ancora di 
nevi un gran circolo bianco , il qual fi efiende fopra 
tutto l’orizzonte ; che quello circolo ò fuperato da 
o 4 altri piccolifTimi , che fembrano imitar il Sole , e 
variamente colorati ma che>al di dentro ne contiene- 


alle volte un'altro nericcio , piu grande , e più dento 
di quelli, che fono al difuori . 

LUCE ZODIACALE. Noi faretn quello per la lu- 
ce Zodiacale , che fatto abbiamo per 1’ aurora borea- 
le ; prenderemo per guida il Sig. de Mairan , il quale 
par j* eh’ abbia efaulla la materia . Quello gran Fifico 
chiama iuojf Zodiacale una chiarezza , o una bianchez- 


za fomiigliantiffima a quella della via lattea , che in 
certi tempi dell’anno Icorgefi in Cielo*, dopo 'il tra- 
montare., o prima dello fpuntar del Sole, a maniera 
di lancia o di piramide lungo il zodiaco , dov’ ella è 
fempr£i«^chiula colla punta e coll’ afl'e ; e appoggiata 
obliqujuimnrp -fuir orizzonte colla bafe . Fu feoperta 
nella Primavera del i68j dal Sig. Cujfmi , che non fu 
il > che fe non ha ella mai occupato 

più di' ^o gradi di larghezza , e 10^ di lunghezza , non 
ne occupò mai meno di 8 di larghezza ,, e 50 di lun- 
ghezza dal Sole fino alla fua punta. L’atmosfera fo- 
late , di cui abbiam parlato a tuo luogo, è la caufa 


di quello fenomeno luminofo. Il Sig. de Mairan , di 
cui noi traferiviam le parole, ofTerva prudentlflìjTia' 
mente , che parecchie delle circoflanze , che furon ca- 
gione , che troppo tardi foffe feoperta la luce zodia- 
cale , o che fi confondefle con altre apparenze celefii , 
' pof- 
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))o(Tono tuttavia impedirci di rilevarla . La fna pofl^ 
zione obliqua , e poco lontana dal piano della ecxlit- 
tica non ci permette gran fatto di vederla dipintamen- 
te , e ifiolto elevata fopra T orizzonte , fe ^on qual- 
che tempo dopo il tramontar del Sole verl'o fi# 5 n.deir 
inverno , e nella primavera , o avanti lo fpttntJ 
Sole in autunno , e verfo il principio dell’ invertit ' 
La ragione è palpabile : in quefti tempi diverfi appa\ 
ella ne’ fegni boreali , che fono più elevati fui noftro 
orizzonte , che non i fegni meridionali s la fua pofi- 
zione obliqua non dee dunque allora impedirci dal, rav- 
vila ria. A quella ragione ottica il Sig. de M/titMit v’ 
aggiugne due altre ragioni miche ; un crepufcolo tfop- 
po forte, die’ egli , impedifee, ch’ella ci apjjaja , e 
un chiaro troppo grande di Luna la fa fparire , la p(i- 
.ma di quelle ragioni ce l’afconde nella State >'« la fe- 
conda una gran parte deli’ anno Jn qualfìfia Cagione 
Le olTervazioni , che noi fiam per produrre , proveran- 
no evidentemente , che quello lume c flato conofeiuto 
non folamente dai moderni, ma inoltre dagli antichi} 
lervirann’ elleno a dimoflrare la efiflenza dell’ atmo- 
sfera Colare , che tutti i Fifici rlfguardano oggidì come 
la fola cagione di parecchi fenomeni aflronomici , che 
fenza ragione fi fanno entrar nella clafle delle meteoti . 

Anno 400. 

La prima olTsrvazione circoflan^iàta della luóe zo- 
diacale par che fi facelTe folamente fui principio del 
quinto iecolo . Ecco come ne parla •Mee/óro nel tre- 
dicelìmo libro delia fuà Storia , dopo aver narrata- la 
prefa di Roma fatta da Alarico : v’ ebbe anche allora 
un’ eciilfi di Sole, durante la quale l’ ofeurità fu* sì 
grande , che apparvero le flelle di pieno g4>rn<J . . . 
Videfi altresì nel tempo flelTo in Cielo col Sole ecclif<^ 
fato , e fopra di lui una chiarezza flraordinaria aven- 
te ia figura di cono , che alcune perfone più iftrutte 
prefela per una cometa . Ma non raflbmigliavafi ella 
punto alle comete ; imperciocché quella chiarezza non 
terminava in nefluna maniera in coda , 0 in chioma , 
nè v’ era flella , che potefle rapprefentarne il noccio- 
lo . Era piuttoiio una Ipezie di fiamma che fuflTifteva 
da sè , fimile a quella di un gran lampo 5 e da - cui 
nartiva un lume diverfo aflai da quello delle flelle.. - 
Ea pofizione « il tpoto (U quella luce cambUrouo ■ 

K ^ ella 


:eIo 


ISO . L U C . 

ella dapprima coV^cata verfo quella parte di CU 
dove fi leva \\Àolc lui principio di primavera ; appar- 
ve poi coric/<» lungo quella pane del zodiaco , che 
eorrifpondf all’ultima fleilà della coda dell’ Or/^ cam- 
minando) ° guardando Tempre colla punta verfo Oc' 
giden»^* ^ dappoiché ebbe percorfo a quel modo il 
2 A«co per più di 4 mefi , difparve . 11 fuo vertice 
yfventava alle volte più acuto , e davale una figura 
mólto più lunga di quella del cono, e raccorciandofi 
poi ne ripigliava talvolta le proporzioni . Ebbe inol- 
tre dell’ altre forme flraordinarie , che non raflomiglia- 
vano a nelfuno de’fenomeni noti . Cominciò a compari- 
re 4 mezzo la fiate , e continuò lino al fine di autunno. 

• Anno 1461. 

La feconda olTervazione metodica é fiata fatta in- 
torno all’anno 1461 . Le piramidi della luce zodiaca- 
le furono allora affai fenfibili , fe dieder motivo al 
Poeta PontMno di rapprefentarci un pefeatore folle 
fponde del Nilo, perfuafo , che gli Dei avellerò eret- 
to in Cielo, e confufo cogli aflri le più belle pirami- 
di di Egitto. 

Tunc ali quii limofa agitans ad fiumi na Nili 
Pifeator ^ àum no6U oculos ad fidtra tolìit , 

Oùftupuit doluitque fimul fuper aflra referri 
Pyranudas , veterumque rapi monumenta vimum , 
^gyptumque fuis Superos fpoliare tropheeis . 


Anno 1650. 

La terza offervaziotie agronomica della luce zodia. 
cale dovette farh intorno al lòso. Ecco infatti 1 ’ av- 
verttm*ento , che dà ai Matematici il. dotto Qhildrey . 
io fine della fua Storia naturale d’Inghilterra fcritta 
intorno all’anno i6^p. Un poco avanti, e un poco 
dopo il mefe di Febbraio , io ho offervato per più an- 
ni di feguito verfo le fei ore della fera , e quando il 
crepufeoTo ha quafi lafciato l’orizzonte, una via lu- 
minoCa faciliffima da diflinguerfi , che fi lancia verfo, 
le pleiadi , e lembra toccarle . 

Anno 168^. 

Quella è la più famofa oflervazioue che abbiamo, 
delia luce zodiacale j cominciò ella nel lòSj , e fu con- 

tinua- 
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tÌQUata quafi in tutte le parti del rriondo fino al iòp4. 
E«co in quai termini il Sign. Cajfwi ne die conto nel 
giornale del léS^.., Una luce limile a quellj , che 
imbianca la via lattea, ma piu chiara, e più lucida 
verfo il mezzo , e più debole verfo gli eltremi fi è 
fparfa pei fegni , che il Sole dee percorrere 

Nel 1684 il P. "Natale., Gefuita , viaggiando nell’ 
Indie Orientali, e vicinifiìmo all’equatore la vide in 
feguito del irepufcolo . Io vidi , ei dice , una luce Ami- 
le alla via lattea , e fotto forma di una gran coda 
di cometa , che alzavafi fino a éo o 70 gradi fopra 1’ 
orizzonte, all’amplitudine di 15 e più gradi ; dopo di 
che a poco a poco abbaflavafi , e finalmente afeonde- 
^vafi , (eguendo fempre il raggio e il moto del Sòie . 

Nel i68ó il Sig. Fazio de Dui/ Iter griffe da Ginevra 
al Sig. Caffini una lunga lettera fopra la luce zodia- 
cale . Fu (ìainpata lo fleflo^nno in Àmfierdani , e la 
ftima che ne fa il Sig. de Mairan n*b un ficuro mal- 
levadore di fua bellezza. Dall’anno ió8j. fino al jdp4, 
il P. le Comte Gefuita attefia , di aver ofietvato a Siam, 
e alla China delle lunghe llrifcie d’ ombra e di luce , 
che fpeflb vedevanfi il Cielo la mattina e la fera, e 
alle 'quali la* lor figura piramidale avea fatto dar il 
pomc^dì verghe . 

Anno 17^0. 

Il Sig. Cajfini ci afflcuta , che agli 8 di Gennaro del 
1750 , la luce zodiacale verfo le 6 ore ^ della fera 
terminava colla fua punta preffo la tefla della. Balena , 
e avea per confeguenza 85 , 0 po gradi di lunghezza; 
f che a’ ip dello ftelTo mefe all’ ora medefima la tror 
yò più corta di jo gradi incirca , 

Anno i7ji. 

Il Sig. "de Mairan ofiTcrvò fovente la Iute zodiacale 
nel 17JI , e notò più volte, che dopo di aver celTato 
di comparire’ la fera , fotto la forma di lancia 0 di fu- 
fo , tutta la plaga di Ponente reftava più illuminata 
^el refio del Cielo , all’amplitudine di in 40 gradi , 

Anno I7J2. 

La luce zodiacale apparve j8 volte nell’anno 17^2, 
cioh in Gennaio alli ró, 17, ip , 24 , e zó dopo il 
crepufcolo della ftra ; in Febbraio alli 15, ip , 21 , 
/ K 4 z 2 , 
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22, 25 , 26, e 28, falle 7 ore della fera j nel Mav 
20 all.i 15, e alli s; alla lleffa ora ; in Aprile aili 
14 , 18, e 21 falla fera ; finaliiiente in Settembre il lu- 
me zodiacale comparve alli 5 falle 4 ore della mattina. 

* ' ' Anno 175J. 

La luce zodiacale non comparve selPanno 17:;^ che 
10 volte, cioè in Genpajo alli 2p -, in Febbrajo alli 
14; in Marzo agli 8 , p e ij ; in Aprile alli 4,8, 
e 12 e in Luglio alli 22 . 

Anno' . 

La luce zodiacale comparve qualche volta nel 1734 ; 
ma ficcome fa quafi Tempre dubbiofa , mal terminata , 
e informe , così non faremo la enumerazione di lue ap- 
parizioni . Tutte quelle parricolarit.\ noi le abbiam 
tratte dal Trattato del Sig. de M.iiran l'opra 1 ’ aurora 
boreale , e la luce zodiacale ; e chi ha la fortuna di 
aver alle mani un teforo di, tal fotta non è tentato di 
voltar altri libri per ripefcare notizie . 

LU MACCA . Non fr può dlfpenfarfi in Fifica dall’ 
efaininare per qual meccanifmo fi formino le conchi- 
glie ; e fpiegar la formazione dLquella ddle lumacche , 
egli è nel tempo fiefib un render ragione di quella di 
tutte le conchiglie del mare e de’ fiumi . Il Sig. Plu- 
che nei fuo Spettacolo della natura , dice fa tal pro- 
pofito le più curiofe cofe, e le più vere ; e noi fiam 
per riferire ciò che v’ha di più interelTante nel nono 
trattenimento del Tomo primo. Quello elegante Au- 
tore, dopo avcfci fatto rile^'are, che il tetto che fer- 
ve di alloggio alia lumacca unifce infieme uiia elìrema 
durezza con una fomma leggerezza, ci alficura; che 
la natura provvide quello animale di quattro cannoc- 
chiali avvicinanti , per avvertimelo di tutto ciò che lo 
circonda. Infatti le fue quattro pretefe corna fon quar* 
tro nervi ottici, la cima de’quali v’ c un occhio bel- 
lifilmo ; la lumacca può non lolamentc allungare e di- 
rigere come più vuole quella fpezié di cannocchiali , 
ma può ancora tirarli, girarli, e rinferrarll lecondo li 
bifcTgno . La natura , che l’ha sì ben ricovrata e illu- 
minata, le diede invece di gambe due gran pelli mu- 
fcolofe , le quali dirugandolì, allungandoli, e ferrando 
di nuovo le lor pieghe davanti , fi fan feguire da quel- 
le di dietro, e tutto l’cdifizio, che appoggiavi fo- 
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pra , Dopo qu«Àe ©nervazioni degne di nn FIfico elaf--V 
IO e giudiziofo , il Sign. Finche viene al punto più ' • 
difficile da Ipiegarfi , cioè la fonriazione delia conchi- 
glia. Egli CI afficura , dopo Malpighi , Lewenhoek , 
e il Sig. de Regaumur , che la lumacca elee del fuo 
ovo con una conchiglia bell’ e formata , proporzionata 
a quella del fuo corpicciuolo , e al gulcio dell’ ovo, 
che fa conteneva. Quella conchiglia è la bafe di un’ . 
altra, che va Tempre crelcendo . La piccola conchiglia., 
tal quale è ufeita dell’ ovo , occupa lempre il centro di 
quella, che l’animale divenuto più grande fi forma , 
aggiungendo de’ nuovi ^’iri alla prima ; e ficcome il fuo 
corpo non può allungarli , che verfo 1’ apertura , così 
folamente verfo l’apertura la conchiglia riceve de’nuo- 
vi accrefeimenti . La materia è nel corpo dello fìelTo 
animale; ed è un liquore, olila una colla comporta 
di glutine e di piccoli granelli pletrofi fiiiiflìiui'. Qùe- 
fìe materie partano per una moltitudine piccolilfimi 
canali , e arrivano fino ai pori , onde la fiiperfizie di 
quel corpo è tutta cribrata . Trovando tutti 4 pori chiuli 
lotto la fqiramma volgefi -ella verfo le parti del corpo 
eh’ efeono della conchiglia, e che,trovanfi allo feoper- 
to . Quelle particelle di giurine e di fabbia trafpirano • 
al di fuori, S’addenfano incollaridòfi , ovver difeccan- 
dofi full’ orlo della conchiglia. Dapprincipio fe ne for- . 
ma una femplice pellicola , fotto di cui le ne addenfa 
un’ altra , e fotto di quella una terza . Di* tutti quelli 
rtrati uniti infieme formafi una creila fomigliantilfiina 
al rellante della fcaglia .- Quando l’animale torna a 
crefeere , e che 1’ ellrèmltà del fuo corpo non è ba- 
rtcvolmente vellita , continua egli a fiidare, e a fab- 
bricare per Io rtertb mezzo. Tal è la formazione fìfica 
dcll.1 conchiglia della lumaca,; e le feguenti efperien- 
ze dimoljlferanno la bontà di quella fpiegazione . 

Prima E/f erifnza . Prendete parecchie lumache , rom- 
pete leggermente qualche porzione della loro Iquam- 
ma lenza offender- però l’ animale ; niettefele poi fer- 
ro un vetro con. della terra, e dell’ erbe; v’ accorge- 
rete , che la parte dei corpi loro , ch’era fenza coper- 
to , e vedevali per la frattura , fi coprirà prerto di fca- 
glia come tutte le altre . 

Sptegazien$ . Una fpezte di fcbiuma,e di sudore efee 
a un tratto da tutti i'pori del corpo della lumaca, 
quella fchiuma fofpinta a poco a poco da un’ altra 
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ph’ efce dlfotto è condotta a livello della prima, Ov-s 
ver dell’antica; indurata dee formare una porzione 
vera conchiglia , 

Seconda Efperianza . Fate una frattura alla conchi- 
glia di una lumaca; prendete una piccola pelle, che 
trovafi .fotte il gufeio dell’ ovo di polo , e introduce- 
tela a bell’ agio tra il corpo della lumacca, e 1’ eflre- 
mità della frattura; la picciola pelle impedirà il fucco 
formatore di fcolar al di fuori ; e quefto fiTcco fi ad- 
denferà tra la picciola, e il corpo dell’ animale . 

Spiegazione . Quella efperienza ci prova , 'che la fea- 
glia non è ella da se , che fi rifarcilca ; il fucco, che 
ne folTe colato ,• farebbefi fparfo fopra la piccola pel- 
le, e 1’ avrebbe nafeoda a mifura che il buco fi fofic 
riempito . 

Terza efterienza . Schiacciate leggermente à una lu- 
macca qualche porzione di fua conchiglia , ella rifarci- 
rai la , ma il pezzo farà d’ ordinario ti color diverfq 
dal refiante . ' " 

Spiegazione . Diverfe caufe pofTono concorrere a que- 
flo effetto. La qualità degli alimenti, la buona o cat- 
tiva falute dell’ .anftnale , la ineguaglianza del pmpe- 
ramento fecondo 1’ età, le alterazioni, che polTono 
arrivare ai diverfi cribri della fua pelle , e mille altri 
accidenti di quella fpezie poflbn ora cambiare , ora 
indebolir certe tinte , e diverfificare il tutto all’ in- 
finito. 

LUNA . La Luna è un corpo opaco , e fenfibllmen- 
te Perico,, il cui volume t 'cinquanta volte incirca 
rninor di quello della Terra , ma 'la cui dcfiiità è poco 
appreflfo quattro vplte maggiore . Ella gira d’ intorno 
al nolfro globo da Occidente in Oriente nello fpazlo 
di 27 giorni , 7 ore e 43 minuti in un’orbita fe^^ibilmen- 
te circolare e realmente ellittica , prefentanddei fempre 
la fteffa faccia , ovver Io fiefib emisfero ; quindi gli 
Afironomi attenti a ofiervare quefto fenomeno non la- 
feiarono di conchiudere , aver ella un moto fopra il 
fuo aflc , che dee cominciare e finire Col fuo moto pe- 
riodico; e con ragione. Infatti i impoftìbile, che un 
uomo percorra una circoferenza di circolo tenendo co- 
ftantempnte rivolti gli occhi verfo il centro, fenza 
far nel tempo ftefso un giro fopra feftefTo . La Luna 
ficeve dal Sole tutto il fuo lume, eh’ ella riflette al- 
la Terra; e il cambiamento delle fue fafi cel prova d’ 
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pha imanìera 'fenfibiliffima . Per^ convincervcns , date 
una occhiata alla figura ij della tavola z del Tom I, 
che ci fervi nella fpiegazione dell’ eccliflì Lunari . 
Non c’ i afiro intorno a cui gli Aflronomi abbiano 
piu travagliato , come fopra di quello . Per incontrar 
nien difficoltà’ nella lettura dell’ Opere loro, fate ri» 
fleffione alle oflervazioni feguenti . 

1.® Gli Affronomi chiamano fiz'ge i z punti C ed 
O della congiunzione e della oppofizione ; fecondo ef- 
fi U Lunat c nella fizige quan'do ella è nuova, O 
piena . 

, 2.0 Quando ^a Luna va dal punto di congiunzione 
C al punte di oppofizione O , le fue due Corna fiot- 
to rivolte a Oriente ; per lo contrario guardano a Oc- 
cidente , quand’ ella rirnonta dalla, oppofizione alla 
congiunzione . • 

5.0 Quantunque la Luna percorra la fua orbita nel- 
lo fpazio di 27 giorni, 7 ore, e 45 minuti, da un 
Novilunio all’ altro fi contano tuttavia 29 giorni, 12 
ore , 44 minuti . La ragione ì evidente : fìnatanfochi 
la Luna ha percorfp il 12 fegni del*Zodiado, il Sole 
parve percorrerne quafi un intero, dunque la Luna 
non pub ritornar nuova , fe non dbpo di aver precor- 
fo'realmentc il fegfio , che il Sole parve percorrere i 
pia la Luna non può percorrerlo quello fegno, che in 
2 giorni 5 ore e i minuto; dunque fi devono contare 
2p giorni 12 ore e 44 minuti da un Novilunio all’ 
altro. Quindi ne fiegue , che il mefe Lunare periodi- 
co diflinguefi dal mele finodico; Il mefe periodico' non h 
che di 27 giorni , 7 ore , 4j minuti , e il mefe fino- 
dico è di 29 giorni , 12 ore , *44 minuti . 

4.0 II idoto diurno della Luna da Oriente in Occi- 

dente Mon è che un moto apparente ; avendo egli per ' 
caufa di moto diurno della Terra fopra il fuo affé da 
Occidente in Oriente, come fi è (piegato nell’ artico- 
lo di Copernico , v ’ 

5.» Gl’ Affronomi chiamarto Macchio Lunari certi 
luoghi men acconci degli altri a rifletter la luce del 
Sole vetfo di noi. Tra quelle macchie altre fon per- 
manenti, ed altre cingianti . Le prime fono proba- 
bilmente occafionate da bofcaglie , da caverne , e forfè 
da laghi , da fiumi , e da mari . Le feconde precedono 
dall’ombra, che fpargono fopra la Luna certe rupi , e 
certi monti che trovanfi fopra del (uo emisfero illuini- 
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nato. Infatti il Sole è egli orientale rifpetto * alla Lu- 
/ì 3 ? Le macchie di cui parliamo faranno occidentali j 
per lo contrario c egli occidentale ? qucfle macchie di- 
verranno orientali . 

d.o Non è ancor decifo tra gli Artronomi , fé la Lu- 
na abbia un’atmosfera. Gli antichi non *ce ne davano 
nefluna ; ma i moderni non penfano del tutto a quel 
modo} e il Sig. de M<tìran in fine del fuo Trattato 
deir /7«rori* tortale prova benilTìmo , che niente v’ è di 
nien concludente , quanto le ragioni che fi /on pro^lot- 
te fintya per rifguardar la Luna , come fpogiia di qua- 
lunque atmosfera . 

7.0 ( E quello c il più elTenziale dall’articolo 
prefente ) che la Luna pela verfo il noflro globo , e 
che il fuo pefo è in ragione inverfa del quadrato di 
fua.dillanza dal centro della Terra ; vaidire il pefo at- 
tuale della Luna,* lontana come Io. è dal centro della 
Terra la dillanza di 90 mila leghe , 0 di feflanta rag- 
gi terrellri , è al pefo che avrebbe, fé ne folle lontana 
fblamente la dillanza di tjoo leghe, olfia di un rag- 
gio terreflre , come il quadrato di i eh’ è r, è al qua- 
drato di do, eh’ è 5600; o per parlare ancora più chia- 
ramente , la Luna 1^ attualmente una forza centripe- 
ta verfo la Terra tremila feicento volte minore di quel- 
la , che avrebbe , le folTe folamente di qualche lega 
dinante dal nollro globo. Per trovar quello fatto, eh’ 
altro non c che la feconda legge dell’ attrazione mu- 
tua de’ corpi} ecco come il Newton ragiona, i.o La 
forza centripeta di un corpo che deferive un circolo ^ 
eguale al quadrato della fua celerità divifo pel diame- 
tro del cerchio percorfo ,. come noi ftelli lo abbiam di- 
mollrato nell’articolo delle fyrzf centriptte . Un corpo , 

V. g. percorre con 6 gradi di celerità un circolo , eh’ 
abbia 4 piedi di diametro.’ La lua forza centripeta fa- 
rà efprelTa da jó divifo per 4, cioè farà efprelTa per 
9, perchè il quadrato di 6 è ^6, e il quoziente di 56 ^ 
divifo per 4 è 9 . , ' 

2.0 L’ orbita LunJre quantunque realmente ellittica 
può confiderarfi , fenza pericolo di nelTun errore confi- 
derabile, come fenfibilinente circolare , e per confe- 
guenza la forza centripeta della Luna in tutti i punti 
della fua orbita c eguale al quadrato di fua celerità 
tìivifa pel diametro dell’ orbita lunare . 

3.2 L’orbita jiinare ha un raggio di no mila leghe. 
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e per confeguenza nn diametro di 180 nula icgbe . 
Qiiefle 180 mila leghe ridotte in piedi *vaglioiio ' 

24<>4pp2000 . • ‘ . 

4.0 E’ noto, che la circonferenza de! circolo è fenfi- 
bilmente tripla del fuo diametro ; li dee dunque con- 
chiudere , che l’orbita lunare è di cinquecenquaranta- 
niile leghe. Quelle ^40000 leghe ridotte in piedi va- 
gliono , 7:5^4976000 . 

5.» La Luna percorre la fui orbita nello fpazio di 
27 giorni , 7 ore , 45 minuti ; oppure riducendo -il tut- 
to in 'minuti , nello Ipazio di jpj4j minuti . 

6.0 Poiché la Luna percorre la fua orbita intere con 
moto fenfibilmente uniforme, nell» Ipazio di J9J45 nii- 
nuti , dee *^percorrere per ogni minuto 187900 piedi , 
poiché moltiplicando 59545 numero de’minuti per 187900 
piedi , il prodotto farà 7592549700 piedi , eh’ é quan- 
to a dire il valor all’ incirca dell’orbita lunare . 

7.3 Per aver la forza centripeta della Luna in un 
puhto qualunque della fua òrbita, bada prender il qua- 
drato di fua celerità , cioè il quadrato dello fpazio^Jer- 
corfo in un minuto; divider quello quadrato pel dia- 
metro dell’orbita lunare, e il quoziente vi rapprefen- 
terà la forza cenrrinera della Luna . 1 Newtoniani le 
han fatte tutte quelle diverfe operazioni ; hanno moj- 
tiplicato 187900 piedi per 187900 piedi ; han divifo il 
prodotto 55506410C00 pel valore del diametro dell' or- 
bita lunare , cioè lo han divilb per 24Ó4992000 ; e ài 
quoziente 15 piedi rapptefentò loro il valore della for- 
za centripeta della Luna , Quindi han eglino conchiu-' 
lOj che la Lima nel luogo dov’ella è, non ha in un 
minuto , che una forza centripeta rapprefentata da una 
linea di 15 piedi', e che per confeguenza abbandonata 
al luo pelo ne! luogo, dov’ella è, non percorrereb- 
be, che 15 piedi in un minuro. 

8.0 La dimoHrazione unitamente alla efperienza quo- 
tidiana ci mollra ^ che i corpi gravi percorrono vicino 
alla fuperfizie della Terra 15 piedi nel primo fecondo > 
di tempo, e per confeguenza 54000 piedi nel primo 
minuto , come fi ^ olTervato nell’articolo della gravi- 
tà de’ corpi . 

9.° Sappiamo che 54000 piedi fono 5600 volte piu 
grandi di 14 piedi ; abbiam dunque diritto di conchiu- 
dere , che la Luna abbandonata ai luo pelo nel luogo- 
dove ritrovali , percorrerebbe in un minuto uno Ibazio 
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^600 volte minore, dì quello che fe cadefTe dai coii- 
torni delU Terra i dunque la Luna ha attualmente 
una forza ceijtripeta'verfo la terra ;6oo volte mino- 
re , che non avrebbe , fe folle folamente dillanre al- 
quante leghe dal noflro globo ; e per confeguenza l’ at- 
trazione è precifamente in ragione inverfa dei quadra- 
ti delle dillanze del centro del corpo attraente. 

In tutto quello calcolo, ché abbiam fatto , e che 
hon parrà dirfìcUe , nè potrà far paura j fe non a co- 
loro , che non avranno nelTuna tintura di aritmetica , 
noi non abbiam badato all’ attrazione che il Sole efer* 
cita fqpra la Luna ; eppure quell’attrazione è reale , 
ed è provato invincibilmente , che or ella acctefce , ed 
ora ditìiinuifce il pefo della Luna verfo la Terra ♦ Tro- 
vafi ella la Luna nelle fue quadrature ? .dimolira il 
Newton , che l’attrazione del Soie 'acctefce , il fuo pe- 
fo verfo la terrà d’ una 17S parte. TrovaG pel^ con- 
trario la Luna nella fizigieì dimolira il Newton che 1 * 
attrazione del Sole diminuifce il fuo pefo verfò la ter- 
ra di una 8p parte. Or quello accrefcimento , e quella 
diminuzione fuccelTìva di pefo verfo la terra è quella j 
che il Newton rifguarda , come lacaufa fifica delie ir- 
regolarità innumerabili ^ che olTervano .gii Allronotni 
nel moto della Luna. Le principali fon le (eguentii 
L’orljita lunare forma coll’eclittica un angolo d'incli- 
nazione, che non è alle volte , che di 5 gradi e iln 
m^inuto , e che alle volte attiva fino a cinque gradi e 
17 minuti i I due punti, dov? l’orbita lunare taglia 
r eclittica ^ chiarrianfi nodo afcendente , ovver le tefla 
del df.ago , e nodo difcente < ovver coda del drago } 
pel nodo afcendente palTa la Luna nella pane boreale , 
e pel nodo difcendepte paTa nella parte meridionale / 
Quelli nodi non fono filli e ^ermanentÌ4 hanno un mò- 
to periodico; vaidire, percorre i tz fegni del zodiaco 
da Oriente in Occidente nello fp'azio di ip anni, e 
quello chiamali c/c/o lunare. Finalmente 1 ’ apogeo del- 
la Luna è ancor meno immobile dei nodi della tua or» 
bita ; ora corrifponde a un punto del Cielo, or a m\ 
altro, c gli Allronomi hanno rimarcato, ch’egli per- 
correva ogni giorno da Occidente in Oriente 6 minu- 
ti , 41 fecondo, I terzo, e che per iconfeguenza ter- 
minava Il fuo moro periodico nello fpazio di p anni . 
Vedi la dlmollrazione di tutti quelli punti intereffart- 
ti da noi indicati nel noflro TrdttMto di f-act tra Car- 
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hjìo e Newton , Tom. 2. dalla pag. 108. fine alla pjg; 
207 . ' 

LUOGO. Il iuogo di un corpo c il luogo, oflìa lo 
fpazio, che occupa quello corpo . Sarebbe un perder 
il tempo, il parlare in Fifica della diliinzione , che fi 
dee mettere tra il luogo efterno , e il iuogo inumo, 

LUPO Marino. TrovaUfi degli animali^ che vi- 
vono, or in' aria èd òr iri acqua; il lupo 0 il vitel- 
lo marinò ^ di cui fiam per fare la deferizione , dietro 
a quella, che trovafi nelle Memorie dell’ Accadetnia 
Tom. 'i. pnrt. 1, png. i8p. è di quella fpecie . Egli b un 
fenomeno de’ più intereflanti , che propor fi *poiTano a 
un Fifico ; proccurerem di fpieggrlò in quello articolo 
colU maggior 'chiarezza che fia polllbile . X^uel che di- 
rem 'del lupo marino , potrk ferlza drUìcoltà applicarli 
ad ogni fona di animale anfìbio. Noi abb,iam. TòeRor 
quello a preferenza degli aRri , perché i Naturafifti ne 
hanno fatto l’anatomia coll’ èfattezz'a la più fcrupolo- 
fa. Seguiamli dirò cosi pafTo paflb , nelle loro ricerche . 

Il Lupo marino è un animale alluto , ardito , intra- 
prendente , e avvezzo a vilrere di rapina . La fua lun- 
ghezza , prendendola dal mufo fino alla cima de’ piedi 
da dietro, ^ dalli 2^ ai 30 pollici. I due piedi davatv 


ti fon guerniti d’ unghie forti , e aguzze , e i due da 


come la 


dietro fono eftefi e uniti l’un contro l’altro 
coda di Un pefee ordinario . La lua coda lunga un pol- 
lice e riìttió'i "t fimlle in tutto a quella del cervo. La 
pelle dura, e dénfa ^ coperta di'un pelo òortilTimo, e 
ruvidifiime . Eflernamente non ha orecchio. I denti fon 
tanto numerofi , lunghi e aguzzi come qùelli del Lu- 
po , e la fua lingua ^ larga , e piatta , edme quella del 
vitello,' al quale rafTomiglierebbis perfettamente per 1’ 
interno del cervello , fe avelTe Uii po’ rt^n di cervello . 
L’occhio ha un criftallino quafi sferrco alla maniera 
OTdilaria de’pefci. La parte pi!r con^effa di quello 
crifiallino i dalla parte davanti contro il folito . Tut- 
ta la coroide ù vellita interiormente di una fofianza 
bianca, e molto opaca. Il nervo ottico entra nel mez- 
zo dell’occhio, e il fuo iògreflo è direttamente oppo- 
ilo al crifiallino . Le reni di quello animale fon fatte 
all’ incirca come quelle del vitello terrellre. Il fuo fe- 
gato ha 6 lobi ,• due gfandi difotto e da dietro , e 4 
piccoli difoprj^^ davanti ; tra il lobo grande d“a dietro 
e il primo de^pl^piòll, che fono davanti dalla ftelTa 

par» 
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par^e , trovafi la vefllca del fiele . Lo flomaco è lungo 
quanto un inteftino . 1 polmoni fono divifi in due lo- 
bi . Il cuore b rotondo e piatto, e vi if veggono due 
ventricoli grandillimi , quelli due ventricoli comunica- 
cano infieme pel i>u£o ovale ^ che non fi chiude come 
negli animali terrefiri , qualche tempo dopo la lor na* 
fcita ; ma che lafcia circolare il fangue del vantrico-. 

10 retto nel ventricolo finillro lenza palfare per i pol- 
moni . 

Da quella dilTezione anatomica , concludiamo , che 11 
lupo marhto dee vivere così facilmente nell’acqua, co- 
me nell’ aria. Per comprendere fenza llento, quanto 
fia legittima quella confeguenza . 

.Piotate I.® Che» negli uomini e in tutti gli animali 
terrellri , il fangue va dalla vena cava nel ventricolo 
dritto del cuore ; dal ventricolo dritto" nell’ arteria pol- 
monare ; dall’arterUi polmonare nella vena polmonare j 
e della vena polmonare nel ventricolo finillro. 

2 . Che il petto degli uomini , come quello di ogni 
animai terreflre , ha due moti , l’uno ò' iafpiraz'one ^ t 
l’altro di efpir azione \ nei moto à' infpirazione dilatafi , 
e riceve l’aria eflerna ; nel moto di efpirazìone Q rac- 
corcia, e rellituifce l’aria efierna , che avea ricevuta . 

.-;.® Che quando nel moro di ifpiraz'one il petto fi 
raccorcia , i polmoni nel tempo (leffo comprimonfi , e 

11 fangue , che aveano ricevuto dal ventricolo retto 
del cuore per I’ arteria polmonare , obbligato a por^ 
tarli nsl ventricolo finillro per la vena polmonare . 
Quindi ne fiegue cbe il refpiro è alTolutamente necef. 
fario alla vita dell’uomo, e di qualunque animale ter- 
rellre'; poichb fenza quello moto alternativo d’ /»>//)/>»»- 
zione , e di ejpiraziout il fangue non avrebbe il fuo 
moto di circolazione . Non così è del ìwpo marino e 
di tutti gli animali anfibi ,• ficcome hann’ eglino il fora 
ov/f/e aperto , così il fangue palTa dal ventricolo deliro 
al ventricolo finillro del cuore , fenza paffare prima per 
i polmoni i ha egli dunque il fuo moto di circolazio- 
ne anche nel tetiipo, che non re fpira no , e per. confe- 
guenza quella forra di animali polToa vivere anche nell*" 
acqua . Applichiamo quello principio a qualche effetro 
analogo a. quello che abbiamo fpiegato . 

frimrt- confeguenza . I fanciulli non han bifogno dì 
rcfpirare in fen della madre ; il lor fangue^ palTa dal 
ventricolo deliro al finillro del cuore pei /oro ovale ^ 

il 
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il qual non fi cHiud* , le l'ion qualche tempo dopo il 
lor nafcimenrcy^. j 

^sconcÌM confeguemu . uo\{\ egli fapere fe un ham- 

bino trovato morto, venne al inondo cosrmorto , op- 
pur viyo? Mettafi un pez70 del fuo polmone nell’ 
acqua, e fi efamini i’egli va al fondo , oppur fe galeg- 
gi . Se cade al fondo, if fanciullo era morto prima di 
nafcere ; e perché } perché fe il fanciullo folfe venuto 
ai mondo in vita, avrebbe rcfpirato', fe aveffe relpi- 
rato , farebbe reflata deli’ aria ne’ fuoi polmoni ; fe fof- 
fe rellata deli’ aria, ne’ fiioi polmoni, farébbono fiati 
relativamente più leggieri di un fimi! volume d’ acqua , 
e per confeguenza avrebbono galeggiato ; dunque fe 
vanno al fondo, fi dee conchiudere, che il bambino era; 
morto prima di nafcere ,--e fe galeggiano, il fanciullo 
\ venuto al modo vivo. o - t'-vi i. 

Ttrz* cc»fegut»z* ■ Ciò che cagiona ta morte degli 
annegati, non i l’acqua che Bevono, perchè ne bevon 
pochifihna; avvien. perche non poflbno refpirare nell’ 
acqua. - , ■■ 

Quarta confeguenza . Quelli , che flanno lungo tem- 
po in acqua, fenza aver bi fogno di refpirare , come 
fono i pefcatori di perle , devono avere il foro ovale 
aperto Tali fono le confeguenz», che la configurazio- 
ne del lupo marino dee farci dedurre . Noi avremnx) 
potuto adornar queflo articolo con infiniti tratti di Bio- 
ria , che non isfuggirono alla maggior pkrte de’ Natu- 
rallfii . Avremmo potuto Alt , per efempio y con Plinio, 
che fi facevano vedere in Roma Ac' Lupi vtarinì y ~c\\a 
rifpondivano quando chiamavanfi , e coila voce e col 
gello falutavano il popolo ne’ teatri; avremmo potuto 
ioggiugne^ con Severino, che fuvvi un lupo hiarino , 
il quale dava fegni di gioia , quando fi nominavano i 
Principi Criliiani, e di trifiezza , quando iìomi,ruvanfi 
i Maomettani. Ma tutti quelli fatti, veri o favolofi 
che fiano, non hanno verun rapporto al fine che ci 
fiam propofii in quello articolo noiì cercheremo parò 
noi di fpiegarli tìficamente . 

LUSTRO. 11 luftro prefio i Romani era lo fpazio 
di 5 anni. . , ■ 


Tom. li. 
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M acchie^. GH Agronomi hanno (coperto cfelte 
macchie non folampnte ne’ Pianeti , ma eziandio 
nel Sole t La natura delle prime non gl’ imbarazza ; 
tutti convengono , che fono parti della fuperfizie del. 
pianeta men atte a ri6etter la luce > come farebbono 
rrlari , tólichi ec* Cosi fi efprime il Sign. Abate de là 
CmHU ne’ fuoi Tltmenti di Afìrommia fag. 4t^ Infatti 
fitgue egli A dire ^ è ‘scile il concepire,, che la Terra 
veduta di lontantx, dee comparir coperta di màcchie 
difpolle a quel modo ^ che fon difegnate fui globo ter- 
tellre le parti del mondo ; che i mari aflTdrbendo quali 
tutta la luce, devono comparire f come grandi Ipazj 
ofcuri ; le piccole ifole, e i nudi fcogli , che ci fono, 
come punti brillanti^- i valli continenti, come grandi 
fpaz; illuminati , fparfi qua e là dL luoghi ofeuri , e di 
punti più luiiìinofi degli altri . Imperciocché le terre 
coltivate , inrerfecàte da laghi e c,operte di bofehi de- 
vono riflettere poco lume ; e le terre bianche, i mon- 
ti elevati, aridi e>quafi fempre coperti di nevi devono" 
riflettere molta luce . Per l’altra parte, qualof fi con - 
iideri la Luna con un buon cannocchiale di iz in 15 
piedi , vi li dilltnguono di leggieri delle valli , e de 
monti , il che' fa giudicare con molta verifìttiigiianzà 
che 1 pianeti liapo luoghi abitati , 0 alinea abitabili 
come la Terra . 

Quanto alle macchie del Sole, Damo coflretri a' con- | 
felfare che non ancora fe ne comprende la natura. Il 
Sig. d* Hire conghiettura nella ipotefi eh’ egli propo- , 
fe nitPanno léSé, e che trovali hel tomo 10 , delle 
Memorie dell’ Accademia delle Scienze , che il Sole 
compolto di Qua materia fluida e luminofa , comprenda 
nel fuo feno de^ corpi: di un’altea materia folida, mol- 
to irregolare , ì quali nuotino aiella ,follanza flefla di 
queir altro. 

Checché ne Ila della natura di filfatte macchie , egli 
é certo , che ci hanno dimoilrato , che il Sole e i pia- 
neti hanno ùn moto di rotazione fopra il fuo alle . 
Quello delusole fi compie in giorni, e mezzo da 
fkcidente in Orienfe , come notollo nel 1611 il P. 
Schtimr Geluita, quando fcopijì le macchie del Sole . 
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MACCHINA. Qualunque Ifrumento atto a 'produr- 
re dei maro chiamafi mMCchina , come fi è da noi otler- 
vato nella prima definizione della Meccanica . 

MARCÒ. Un pefo ui 8 onde, o di mezza libbra, 
è un marco . 

MARE., Il Mare ofì're a un Fifrco due fenomeni 
InterefranrìfTimi , quello del fuo fluffo e riflufTo -, é quel- 
lo della falfedine di fue acque". Del primo noi ne ab- 
blam già refo confo* ci rella dir due parole del fe- 
condo . La falfedine del Mare ha origine dalle parti- 
celle di fale , di nitro, di vetriolo, di tolto ^ e di bi- 
tume , che trovar.fi mifle coli’ acque fue fin dal prin- 
cipio del mondo . Infarti mefcolat? infieme 6 grolH di 
lai marino, 2j onde e 2 groffi d’acqua >di cillerna , 
e 48 grani di fpirito di bitume, voi avrete , Un’ acqua 
falata^ amati v e quafi fiir.ile all’ acquai del Marei* Ci 
alTicurano i Si^. Giomalifli di Trevoux , non effer mol- 
to dittici le levar il Tale all’ acqua .màrina per via di 
iiijliìlazioni . Là natura, dicon rjfì , indicavané la ma- 
niera, e il big. Gaiuier Medico di Nantes, fu uno de’ 
primi ad accorgerlene . Fec’egli rifleflionc , che l’acqua 
piovana non è altro "che l’ acqua marina dillUlata dal 
sòie. Quello dotto Fifico lludiò’dunque accuratamente 
la maniera , onde opera in tal circo/Ianza il grande 
agente. della natura, e immaginò begli equivalenti fe- 
licifTimi per foftiiuirneli a ciò , ch’era inimitabile nel- 
la divinazione naturale dell’ acqua marina cangiata in 
pioggia. Mit’egli il fuoco non difTotto , ma difopra 
l’acqua,- vai dire mis’ egli 1 ’ acqua marina nSlla cucur- 
bita della fua macchina perchè tofi'e rifcaldata, e fol- 
levata in vapori dal moto di un tatiiburro ficuatò al 
difopra dell’acqua*, che nel fuo (eno conteneva un 
fuòco di legna e di carbone; e allora videfi feorrete 
dàlia chiave della ciflerna>della macchina un acqua mi- 
glior di molto di tutte quelle delle fonti più rinomare- 
Alli 20 di Maggio 1717 \1 Sig. Gautier fece la fua efpe- i 
rienza nel porto di Oriente a bordo della nave da guer- 
ra il Tritone', accefe il fuoco nello fcaldatojo della lua. 
macchina; e nello fpazio di. 24 ore ebbe 9 piedi d’ 
acqua dolce, cioè 524 pidte . Alli 22 dello (leflb me- 
fe , riaccefe il fuoco nella macchina, è in x:; ore ne 
trafle 144 pints . All! 23 fu di nuovo riaccefp il fuo.- 
' co, n’ ebbe dell’acqua dolce ,. e .lene fece ufo per eno- 
tere le vii-'ande di mauzo « di montone: e l’uno e 
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r'aitro furon cotti liopo 2 ore con pochlfTìino fuoco , 
Alfi 27 li pesò fti quell’ acqua con un pela .liquori, « 
fu trovata tanto lefjqera , quanto quella dellfr migliori 
fumante del Porto di Oriente. Alii 28. fi impallò del 
pane con quell’acqua, e l'I pane tu ritrovato così buo* 
no,. anzi un pocp più frelj^a e più leggero di quello 
che litol farfi coll’ acqua comune . Quell’ acqua non 
avea nelTun Rullo da Ia!e , e le perfone della nave au 
tellano con, giuramento di averne bevuto per un ine- 
fe , fpelTìlTìmo anche a digitìnd, lenza averne riporta- 
to nelliin dillurbo , Aggiungeteci a tutto quello, die 
la barilla d’acqua, che conteneva 282 pintc , non co- 
flava , che 15 Ioidi e ii dinari. .Tutte quelle partico- 
larità fon tratte, dal regiftro del proceflb verbale tenu- 
to dal Contralore di marina nrfl. porrai di Oriente. 

MAREE. Le maree comprendoni il FJuj]o e il ri- 
flufj'o del mare , di cui abbiam parlato a Tuo luogo Imi- 
ghilTìmamente . 

MARTE. Gli Allronomi Iian dato il nome di 
al primo de’ tre Pianati Tuperiori . Il Tuo globo fen- 
libilincnte sferico è 5 volt« incirca meii groflb , c quali 
una volta' men denl'o^ di quello della Terra . Quella 
minor ^enfità gli viene lenza dubbio dalla dillaiiza , iii 
<uf è dal Sole . 1 pianeti più vicini al Sole fono an- 
che più denfi , dice il Sig. Abate Sigor^ncy che in que- 
lla occafione altro non fece , che traslatarc il Newton . 
Tutto languirebbe ia Terra , è l’acqua vi farebbe per- 

f etuainente gelata , fe fofle Hata collocara nel lito di 
aturno ,’e le fenza accrefetre la conliflenza di lue par- 
ti , folTc flara collocata nel fito di Mercurio , farebbe 
ogni cofa in un tal grado di effervefeenza , che in bre- 
ve fvaporar farebbe rutti i noflri fluidi, e ucciderebbe 
in un momento tutti gli vanimali della noflia fpezie . 
Imperciocché il calore elTendo in ragione iuyerfa dei 
quadrati della dlflanza , ed elTendb Mercurio più d’ una. 
volta più vicino ,al Sole di nói , la Terra alla medefi- 
nia dlflanza farebbe fette volte incirca più rifcaldata , 
che non lo fla nella, flate più ardente . Or il Newto/%, 
ha provato, che l’acqua bollente ha un calore fette vol- 
te maggiore di quello della State j bllogiia dunque, 
perche -Mercurio non ha efpoflo a quello inconvenien- 
te , eh’ tigli fia più denfo'd’ alTai della nollra Terra 
bifogna inoltre, che i pianeti fuperiori fiano meno den- 
fi del no.%0 j perche tutto noù languiua fui ^lobo lo- 
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ro . Marte , Qccome 3IÌ aUri pianeti , ànch’ c^I; ha due 
moti -, I’ uno di rotazione fopra il fuo affé , che à fa 
da Occidente in Oriente in 24 ore , 40 minuti ; e 1 ’ 
altro periodico che frcompie in due anni in circa , e 
quello pure "da Occidente in Oriente , o per parlare pih 
efattamente nello fpazìo di 1 anno jii giorni , 22 ore : 
enli percorre un’orbita ellittica, la cui inclinazione, 
all’ eclittita i di r grado , 50 minuti , 45 fecondi , e 
il moro annuo de’ fuoi nodi da Occidente in Oriente 
è di 54 fecondi e 32 terzi. Le nuove ofTervazionl col- 
locarro quello pianeta nella fua maggior dillanza dal 
Soie a 52 milhoni. di^Leghe incirca, e nella fùa mi- 
nor dillanza 44 millioni incirca ; in ^uifa che la dif- 
ferenza che*v’ c tra la maggiore a la minor dillanza 
di Marte dal Sole c al più d’otto millioni di leghe . 
Non così è, qualor fi tratti di paragonare la ntaggio- 
re o la minor dillanza di Marte dalla‘Terra Marte 
/'frigfo fette volte incirca più vicino alla terra di 
Marte qui ndi lo veggiam noi in certi tempi 

groffiffimo e chiarltTìmo , e iti altri piccoKlTìrno e po- 
ciiilTimo liiminolb. Confiiltate 1 ’ articolo di Copernico ^ 
e vedrete alcune- altre particolarità intorno allo Hello 
pianeta. Noi diremo , parlando della pamllajfi degli 
alivi, come ij Sig. Abate de la fia giunto a eo- 

iiofcere il valore dell’ angolo' mp M, Tig. 4: Tav. i . 
e come la cognizione di quell’ angolo lo ha condotto 
a determinare la parallaffi orizzontale di Marre . 

MASSA. Il pefo , la inafia , e la quantità di mate-'^ 
ria di un corpo, lignificano lo flelTo in Fifica . 

MATERIALISMO. Silleira empio e llrayagarrte , 
nel quale follienfi che turco ciò, eh’ efiHe ò materia, 
e che per confeguenza 1’ anima c corpo, un aduna- 
menro di parti. Di quella abbominevole dottrina noi 
fiam debitori ad Epicuro. Lugrezio fuo fedele difeepo- 
lo ci aflScura ; che turti gli atomi .hanno la flelTa na- 
tura; che fon tutti egualmente principi de’ corpi,' in- 
capaci di penfa-re , e di operare . Mi egli foggiugne , 
che qualor avvenga che il cafo iinifca infieme cerfi 
atomi in un certo ordine, producono un’ Jtnima . Il 
poeta non dice precifamciite quali fiano , qual fia 
quell’ordine, folamente egli crede in generale, che 
dalla quinteflenza del fangue deli’ aria , e del fuoco, 
aflbtfigliato , può rifultare un ElTcr capace di penfa-* 
re , quantunque' corporeo ; e ette quell’ E1T« re perifee 
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finalmente per la cifaini'oiie‘o^!I elern.enti-, ond’t com. 
pofio 1’ aflemljtamcnto . palla potenza pafla egli prello^ 
all’ atto, ed ecco come egli prova , che non c’òdifiin- 
zione tra 1’ anima e il corpo. Le due parti dj noi fiefli 
Aie' egli , fono unite con sì intimi nodi , eh’ ^ inipofli- 
bile di non confonderne la natura. L’anima non co- 
nofee nulla , che pel miniflero de’fenfi j fe da una feb- 
bre ardente (ono alterati , le dal fonno fono fopiti , 
Io fpirito fi turba, e va errando confufamente d’og- 
getto in oggeto . Crefee col corpo ; informe, e brat- 
to negli anni della infanzia, fi fviluppa per gradi'in* 
fenfibiii . La fua gioventù ha la leggiadria e durazio- 
ne del fiore , e fe qualche frutto produce in una età 
più rnatura , trappqcó la vecchiezza lo indebojifce , lo 
gela , ne ammorza i languidi avanzi . Quanti uomini 
nafeono privi di ragione , o la perdono per accidente .L 
Eglino ne fon -privi, perchè le parti del lor cervello, 
non hanno" avuto dapprincipio- un certo ordine , o per- 
chè hanno poi ceffaro di averlo. Qu4nri altri fon de- 
gradati a legno di dive,ritar ùmili a befiie feroci 11^ 
niorfo di un cane furiofo infetta la mafia del' fangue , 
e fa 'feorrere nelle vene un crudele, veleno tanto ba» 
fii per imbellialire , un uomo ; che differenza vuol farli 
allora tra quell’ uomo, e il cane, che Ip’ ha ferito 
Son due- animali tormentati da una cieca frenefia ; tut- 
ti e due hanno lo fiefib furore di mordere ; la loro 
rabbia è eguale; i lor rrafporti fono gli llelfi . 

Quell’ è certamente it più grande argomento, che 
pofi'ano produrre i materialifli per provare l’indillin- 
zione dell’ anima e del corpo. Eglino non diranno , 
che il §ig. Cardinale di Polignac l’abbia indebolito ; ‘ 
c che r incon^parabile Traduttore dell’ Antilucrezio lo, 
abbia efpollo’ io npaniera da non far a prima villa im- 
prelIIOne lulla. fpirito del Lettore. Ma quanto è de- 
bole, .quanto puerile, quella obbiezione , efarninandola 
da V vici-po l.Qu^l giudizio formerelle voi .del ragiona-^ 
mento fecnente.? Jl 'nuifico dipende, tanto dalla lua li- 
ra , che efla non può far fentir nefìùn fuono i 

cada «Hi ^ fpezzi ; fiano troppo allentate, o trop- 
po tefè, Te corde, non fiano montate fui tuono, le ne 
fiochi, «na^ fola ; infomma fia pieno, l’ intorno di cor- 
pi, fttjinieri , che lo rendono men fonoro ; il mulìco 
ad onta dì tutta la fua feienza, non può cavar nelTua 
fuonò, 0 non ne trae che de’viziofi. Dunque |o flru- 
, ' ' men- 
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inento e il fonator-*' fono la lìefìa cofa . Quello razio- 
cinio e pur m.ife cabile ; ina quello de’ marerialifti lo i 
egli forte meno ì Che altro prova egli le non che l* 
uomo produce dell’ azioni » nelle quali lo^fpirito e il 
corpo ci han parte unitamente ; quello come caufa fili- 
ca ed eliicknre ; quello come puro ilcumenrC e pura 
condizione . I materiaiiflì polTono ben Illuder ieflelTì ; 
non porranno mai gullare una fomigliante rifpolla . 
Quindi debbonfi paragonare a’ giuocatori di bicchieri 
i quali feduttori lenza elfer fedotti -, li prendon giuoeo 
della femplicità dei loro Aupidi ammiratori . 

Ciò, che ci dee render rofpe^ra la fincerità de’ Fi- ^ 
fict nnaterìalini , fono le lorprendenti contraddizioni , 
nelle qqaii noi li veggiaino cadere . Come Filici 
follengono, che ogni materia, - effe azialpicnte indiffe- 
rente ai diverlì Aati ; na’ quali pub trovarli , i affolu- 
tamente incapace di pàffar da fefleffa da uno flato all’ 
altro; come materìaiilli , avanzano che quella materia 
ha u» tal grado di attività , "che pub produrre, delle 
idee , de’ giudizi , de’ raziocini ec. 

Come Filici , riconqfcoao la ellenfione e la divifihi* 
lira per proprietà della materia j come Materìaiilli am- 
mettono una materia inefìefa e indivilibile ; poiché una 
modiheazione inelìefa , e indivilibile , qual c il penlie- 
ro, fuppone che il foggetto ha privo di ehenfione c 
femplice per natura . - 

Come Filici , dicOno effervi delle denominazioni , 
che convengono, a tutte le materie; quelle denomiua- 
zioai lono , effer iuago , lj$rgo , profondo capace di figu- 
ra , di colore ec. Come Materìaiilli , eccettuano da 
quella regola generale ogni materia , che penfa ; in. 
fatti befìun d’ eli! non ha avuto ancora 'ardimento 
di dimandare quanti piedi folle alta l’anima Tua, le 
405; le foffe quadrata o triangolare, roffa 0 bian- 
ca ec. ' ’ 

Come Filici , convengono , che ogni effetto dee aver 
qualche relazione, qualche ralTomiglianza colla fua 
caufà ; come Materìaiilli, farebbono molto imbaraz- 
zati di affegnarci il rapporto , che v’t tra un pernie- 
rò, UH' defiderio , un dubbio, e una materis^ lottilif- 
fima moffa nella tale-, < nella tal maniera. 

Come Filici fono obbligati di ammettere delle caufe 
feconde , altre delle quali fon libere , ed altre prive 
^i libertà; come Materialilli , devono rifguardare ogni 

L 4 caufa 
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c«uijr leconda , come materiale, » in con^ejilenzt ca- 
rne fbgt’c-tra a^d una indilpenlabile necefTuà . 

Come t-ifici , devono-' adermare , che il càfo h una 
ciula cieca, immaginaria, diimeri^a, incapace di pro- 
durre nefiuno efletro , che lupponga dell’ordine , e del- 
la "fapien/a ; come MaterialilU fi lentono finche trop 7 
po fpcfib aitribuire al cafo la. unione , e la difunione 
degli atomi , deJ'quali compongono 1’ anima dell’uomo . 

Come l ifici .hanno lotto gli occhi le prove più len- 
fibili , e più convincenti delia efifienza di un Ente On- 
nipotente, la cui fapienza c infinita regge e govern* 

1’ Univerfo .• come Materiaiilli ne.gano rpeififfimo la efi- 
fien-za deir Ente fupremo , o non ammettono che un' 
Dio fenza provvidenza , creatore di un mondo, di cui 
ne laì’cia egli cafo il governo. 

Finalmente come-Fifici fono Dei Ili ,• come materia- 
lifli devono eiTer tenuti in conto di ver; Atei . Quaur 
te 'altre contraddizioni non ci l'omminiflrerebbono i ma- 
rerlalilli, fe volefiìmo richiamar al confronto *i lor 
principi con quelli della Metafifica e della Morale i 
Leggete, per convincervene fa Iftruzione veramente Pa- 
florale, che pubblicò nel lyój fopra i fonti della in- 
credulità del fecol noflro Monfignor Vefeovo di Lode- 
TC Gianfelice Enrico de Funi*! . Noi abbiam rilevato 
negli articoli Dio e FiJojlfitt y con qual efito quello il-. 
Itillre Prelato fece la guerra ai pretefi Filofofi de’ ny- 
llri giorni . 

I Avvi. un Materialifino , Io fo , che fembra a prima- 
villa men rivoltante di quello, che abbiam efpofio lot - 
to gli occhi del Lettore, quefi’c il materialilmo di Lo- 
cke . Quello Autore pretende, poterfi dare , .che l’ani- 
ma fia Ipirito , tua non eifcr ficuro poi elido fia ; e che 
non ì; .dimoflrato , chela materia lia incapace dipenfare . 

Quello matenalifmo , pericolofo forfè' al pari dal 
primo , h fondato fopra il leguente raiziocinió. La ma- 
teria , dici i^otkt ntl capo deila rjìenjtoae delle ctgni~ 
t.i»nì urnjine y nonxi è nota perlettamcnte , dunque non 
poniamo ftflar.i limiti di -fua capacità ; dunque'^non pof-. 
fia m .decidere ciò , eh' ella pòffa o nOn pofì'a -àcquiliare . 

Ma è .egli quello \3i%\Q\'Li.xi,y. ri fponde il Cardinal Pò- 
Ugnaci E che? die' egli ^ il Fificxj non ha ,'cope rto an- 
cora tutte le proprietà della calamita i dunque non po- 
trà dire, che la calamita non è un ai'’ naie dunque 
non potrà egli aflerinare , che non per amore attrag- 
- ' ye 
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elli !I ferro (*■ Il Geometro non conofce tutte* I« 
proprietà del circolo ; dunque non può egli *'vanzare , 
«he il circolo non può eiier, un triangolo Belle conte- 
guenze l'arebbon quelle. Lo accordo , che opn abbia- 
mo uqa cognizione perfetta della natura della inare- 
xia ? ma conofciamo in ella certe proprietà , eh’ elclu- 
dono dei pari la facoltà di produrre un penliero, quan- 
to Ja natura del circolo efclude in natura del truuigo- 
golo . Queltte proprietà fpno la divifibiiità , la eilenfio- 
ne , la tigu fa , ma fopratcut(o l’inerzia e la inattività 
della materia . , ,, ; 

Noi crediamo di dover dar fine a’ quello importan- 
te articolo coll’ efortare i MateTialilli a legger atten- 
tamente r Optra di Lockt fopra P inttlUtto amano , al- 
la quale fanno encomi sì ellatici • Ci troveranno ciò , 
che non vi cercavano, voglio dire, che l’anima lo- 
ro, anche l'nppofla materia , farà confervata eterna- 
mente dall’ Ente l'upremo , atìinchi riceva dopo quella 
vita la ricompenfa dovuta alle fut buone opere, o il 
galligo c{)e meriteranno i fuoi. delitti ,, Ecco infatti co- 
ma parla quel Filofofo nel capo ct\e abbiamo indica- 
to . “ Egli è evidente , che quegli che ha cominciato 
j, a farci qui l'ufTillere come Enti fenlibili e intelligen- 
ti , e che ci ha confervato parecchi anni in quello 
,, fiato può e vuoici fat godere altresì di un limile (la-, 
„ to di .fennbilità nelP alno mondo, e rendervici ca- ^ 
j, paci di ricevere la retribuzione, ch’egli Ha delti na- " 
„ ta agli uomini, fecondo che fi faranno diportati ia 
„ quefia vita . “ Imparino dunque una vòlta i pretefi 
Filofofi de’ noftri giorni, che il lor dottUfimo’ Loc/ie' 
reputa llravagante l’ abbominevole fiftema 'di coloro, 
che vòleffero perfuaderfi , dhe l’ anima loro di fua na- 
tura mortale debba perir un giorno col corpo-^ affer- 
mando egli che il contrario è evidtnte , 

MATERIA . La materia è una fofian?a naturalmen- 
te impenetrabile, capace di divifione , di figura, 'di 
mo^, di ripofo , in una parola naturalmente ^efiefa , 
valdire naturalmente lunga ,, larga , e profonda . Sareb- 
be tempo perdutO'il quillionare , fe I’ Onnipotente pofr 
fa fpogliar la materia della efienlìoiie ; una materia pri- 
va di eftenfione non farebbe più oggetto della Fifica . 

ITATERU SOTTILE CARTES^IANA . Vedetele 
la ceferizione all’ articolo Vortici f (malici e com~ 
tojìi . ... 

^ ■ MA- - 
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MATERIA SOTTILE NEWTONIANA. Chiun^ 
que hi. letto 1 ’ Opere di Newton é foprattutto la 5^ 
queilìone di lui propofla lui fine della luaPmV^,cen> 
verrà fenzi ftento , che quel gnnd’uomo non ha efcla- 
fo dagli fpizj cele'fti una mareria 'infinitamente fciolta 
eh’ ci chiama Etere. Quello Etere diverfo d’ affai dalli 
materia fotti le Cartefiang non ha nefTu'rt moto da Oc-' 
cidente in Oriente ; non ha' veruna denfità fenfibile , 
eflendo più di fecento milioni di volte menò denfo dell’ 
acqua ; quindi , quintiU{que grave , non oppone a’ pia- 
neti e alle comete, che lo awraverfano , una tal refi- 
ile n za , che pofTa fconcertace fenfibilmente il lor moto 
periodico . Di quelle» etere Newtoniano noi ci fervia- 
mo per ifpìegare infiniti fenoménti terreflri' fificaraen- 
te . Contuttocib affinché alcun non fi avvili, che noi 
facciam parlare il Nowton a noflro capriccio, noi fiam 
per riferire fedelmente il principio della queftione 22. 

( An non pianeta 6>* cometa Ó* craffa corpora omnia 
movebuntur multo liberi ut , multoqu? eie minus refijletur 
in hoc eethtreo ratdio , quam in ullo fluido , qttod fpa- 
tium omne penitus ,♦ nullifque interjeBis mèatibut , totum 
compleat , quodque proinde multo defluì fitis quam ar~> 
p^entum vivum aut auruml~&’ reflflentia hujus medie 
annon a<(eo exigua effe poter! t. ut infìar nihili reputstur} 
Exempli gratin , fi athtrem hunc ( id entm ei nomen\quid- 
ni imponam ) exijìimemus 70O000 : partibus magie ela^ 
fticum effe y qumm aerem ntflrum , atqtie etiam amplitts 
700900 partijtus magie rarum ; jam ejus refìjlentia am- 
pìiue dooooóooo partibus minor foret quam aqute . Tarn 
exigua auttm refiflentia per decem milita annorum vix 
planetarum' mòtibue variationem ullam induceret ,, qua 
fenfu percipi pojfet . Quod fi quis iliud hic quarat ^ qui 
fieri poflit ut medium aliquud tam flit valde rarum ; often-^ 
dat il yelim , quomodo aer nofler in athmoj'phera fupe- 
riori 'ràtiór effe queat , qùam aurum , amplius ceatieè 
millih^millenie partrbitiì. Val dire (forfè che non fi 
vedrarino i pianeti, le comete, e gli altri corpi'foli- 
di’niuoverfi più facilmente , e con molto minor refi- 
Ilenzi in quello fpatio ‘d’ ertre , di 'quello che in ogni 
altro fluido , che non amraetteire‘'nenuii voto, e quin- 
di fofTe mol|9 più denfo dclP^rgento vivo o dell’oro? 
Nè quello btfti-* f^orfe che w refiilenza , ,che opporrà 
quello* mezzo , mon potrà elTer sì piccola da computarli 
per nulla; o quafi per nulla.’ Infatti fi coacepifca que- 
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ft;i etere (giacché chi ci vieta di chiamarlo con un| 
tal nome ?) come krtecenro mila volte piu, eUftico , 
c- l'ettecento mila volte piu rar'o dell’ aria , che refpi- 
riamo ; in tal caia U refiftenza , eh’ egli opporrà a’cor- 
pi l'olidij'che lo attraverr«rsr.no , lari più di feicento 
millioni di volte minore ,di quella dell’acqua . Or una 
retillenza tanto inlenfibile appena nel periodo -dì dieci 
mil’anni potrebbe c<.i^;onare il menomo Iconcerto fen- 
ilblie nel mo'o de’p>àricti. Ma forfè ripiglierà, alcuno , 
come può darli , che un mtzzo abbia una rarezza tan- 
to inconiprehlibile ficcome quefìa ? noi compreado nem- 
men io ; ma comprend.’ egli poi come 1’ aria della fu- 
prema regione dell’ atmosfera tcrreftre- da più di cento 
milioni di volte più rara dell’ orci) 

Notifi i.o che il i^noton eWjo ragipn di affermare , 
che un etere fettecento mila volte -più raro dell’aria 
che noi refpiriamo, opporrebbe a’ corpi folidi , che lo 
actravcrfalTero , una refiflenza più di feicento miiiodr 
di volte minor di quella dell’acqua; e perché? perché- 
l’aria, qhe refpiriamO', è almeito 870. volte più rara, 
dell’acqua; dunque quello etere farebbe più di fejcen- 
to milioni di volte più raro dell’ acqua . Infatti mol- 
tiplicate 700000 per 8^0, e avrete per prodotto dop , 
000 , ooo . 

Notiji 2.* che il Newton fuppone il fuo ttert non fo- 
lamente fettecento mila volte più raro , ma inoltre. 
(Settecento, mila volte* più elaftico dell’aria, che refpi- 
riamo. QueAa prodìgiofa eladicità gli ferve per render 
ragione d’ infiniti fenomeni , la cui cagion fifica noti 
è sì agevole a prima villa di ritrovate . . • 

MAXIMA e MINIMA . I Geometri din quello no- 
me al metodo che infegna a trovare qual fia (lato il 
valore di una quantità variabile fino a un certo pun- 
to, quando quella quantità é fiata nel fuo maggior ac- 
crelcimento , e nella fua maggior diminuaionc Quin- 
di cercar qual fia fiato il valore di quefiai qn»nrtità , 
quando fu ella più grande , egli é un 'cercare il fuo 
maxim»rn\ c cercar il minimam., vuol di/ cercar il va- 
lore della flefla quantità, quando fu ella più piccola. 
Il metodo de maximis CÙ- minimi s ^ fuppone non pur 
la cognizione delle-fezioni coniche , ma quella in ol- 
tre del calcolo infinitefimaic . Noi dunque fupponghia- 
mo , che quelli , che vorranno tenerci dietro in quefio 
articolo, avranno letto attentamente in quefio Diilo- 

na- 
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;ierio gli articoli , che cominciano tlalle parole Sezioni 
eoniche , e Calcolo , 

Gercliili , /fr efempio , qual Ila la ma (lima ordinar» 
al grand’ afl’e di unaieliffi qualunque; li ril'poriderà ef- 
ler quella la metà del piccol alfe ; e per dimoflrarlo 
li nominerà il grand’ alle di una elilTì qualunque za ; 
il piccol alfe zb\ un’ordinata qualunque^, un’aCcifla- 
qualunque corrifpondente x . Ciò fuppollo , ecco c»m’ 

IO la difc'orro . i < 

i-.o Nel punto in cui l’ordinata y\ diventata la maf- 
fima , il fuo accrefcimento è diventato nullo , ovver'o , 
e la lua dift'erenriale Ay è in 'quefìo punto za o. 

2.» L’ equazione agli allì della elilfi è aajiy — zabbx 

— ^bbxx . 

j.» Quella equazione differenziata diventa zaaydy 
zz zabbdx — < zbìtxdx . 

4.» Siccome l’ordinata che fi cerca h fuppoffa arriva- ' 
ta'al fuo maximum, così avrà ejla in quello punto la 
fua differenziale dy zz 9 -, -dunque zaaydy zaayXdy 

— zaayX 0 — o ; dunque la equazione del numero ; di- 
venta^ —■ ~ 05 ; dùnque zabédx zz ,2bbxdx. 

5.0 Dividiamo quell’ ultima equazione per zbbax , lì 
avrà 4 =; x ; dunque quando «=24, allora I’ ordina- 
ta y ^ arrivata ai luo maximum . 

6 .» a raqjprefenta la metà del grand’afle di una eiiln 

f ualunque, e x un’ afciffa qualunque ; dunque’quaiido 
'ordinata ha per afcifl'a corrifpondente la metà del 
grand’ alfe, allora 'c arrivata al fuo maximum. Ma la 
metà del piccol alle è una ordinata , che ha per afci'f. 
fa corrifpondente la metà del grand’ alle dunque la 
metà del piccol -alfe è la maffima ordinata al principal 
alì'e dell’eliUì. Si potrà confultare la fazione j». del 
Trattato degl’ Iijfipiramente piccoli del Signor Marche- 
fe de 1 ’ > dove quella materia h tfattata diffù- 
fameivte ;,.vi 4 i vedrà, che la regola generale , che fuoi ' 
darfi.^^OjÉnohcmente per trovar il maximum, o*il mi~ 
ài una quantità variabile, non è fufficiente in 
tu^l I c*fi . QOeffa’ regola generale può efprimerfi in 
termini . . f - 

: ir punto dove la tfjtantità i diventata maxima, )i- 

fuo accrefcimento i diventato nullo, e /nel punto dov' el- 
la^ è diventata mininla , il fuo decrefc intento è pur di- 
ventato nullo ^ Donde ne fiegue ^ che avendo dijferenzia- 
to Inequazione \ eh' éf prime la quantità di .cui' fi tratta , 9 
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che Conviene mÌI» c/ovw yropofla , iifofinét far ~ o I4 
dijferenziate della variabile, che va crcfcenda-:, ovver de- 
crefcendo , e poi erefcendf, e la equazione differenziata 
potendo elJer ridotta in tal modo a termini finiti elpri- 
inerà eila il maximum o il minimum che fr cerca . 

MECGAiSilCA . La Meccanica, olha la Icieìiza del 
moto, dividali in meccanica generale, c meccanica par- 
ticolare. La prima dopo aver “diinollrato he ieggi ge- 
nerali del moto , e le leggi che collantemente fi ol- 
lervano nell’arto de corpi elallici e non elafiici , c’iii- 
legna quando avvenga che un corpo muovali in linea 
diagonale, iir linea curva, in linea circolare, in linea 
ellittica ec. X'Joi quella prima parte T abbiam trattata 
diflulamente negii articoli del Moto, della Durez.zja , 
e della E/aJìicità ^ La meccanica particolare , ovvcr li 
Icienza delle macchine c’infegna a metter in equilibrio 
de’ peli e delle potenze ineguali. Per renderci i intel- 
ligibili in una quellioiie sì dilettevole, iatereflante » 
liccom’ è quella , noi premetteremo alcune definizioni ; 
pofcia llabilireino un principio generale ; finalmente du 
■quello -piincipio ne trarremmo parecchi corollarj , che 
conterranno la Ipiegazione delle macchine, che turco 
giorno abbiam lotto gli occhj . 

Prt/fia definizione . Una macchina c uno firamento al- 
to a produrre del moto, in ogni macchina , v. g. nel- 
la Leva PCM, Eig. 5 , 6 , e 7 , Tav. I. , fi dillinguo- 
1:0 tre cofe , la potenza M, il pelo P, e'.il centro del 
irroro C. Sotto il nome di potenza comprenderli tutto ciò, 
che può l'ollenere , o muovere un pelo applicato ad uni 
macchina ; quindi il picelo) pefo M ò riguardato in que- 
lla occaiìone , come una vera potenza . Si cu il noiv.s 
di pej'o a tutto ciò , che relille ad una potenza applica- 
ta ad una macchina . Finalmente chiamali centro del rno~ 
ro quel punto rilTo intorno a cui la miijchina s’ aggira) 
"o rende a muoverli. 

Seconda dejhiizions . Si difiinguono in meccanica tre Ibr- 
te di leve, delia prima, della l'ecoada , c della terza 
fpezie . La leva della prima fpezie rapprelenrata dalla 
t'ig. 8. Tav, !.. ha il Tuo punto tìflo C tra la potenza 
M e il pefo P. La leva della feconda Ipezie rapprefen- 
tata dalla Fig,. 6 . della ifav. 1. ha ‘il fao pefo P tra 
il punto filTo C , e la potenza M. Finalmente ìa leva 
delia terza fpezie rapprefentatamalla Fdg. 7. Tav. i. ha 
la potenza M ioilacata )tra il pelo P, e il punto filTo C. 

'''' - Ter- 
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l'erz* definizione . La linea di direzione di uné pò’ 
tenza applicita ad una macchina, c una linea retta fe- 
contkx la quale quella potenza i'oitie ne il pelo , e lo met- 
te in moto. La linea di direzione di Un pe|b applica- 
to ad una tnacchinà' è la Ktieà retta fecondo la quale 
quel pefo lì muove, ó tende a nuiovcrfi Là linea nt 
Mi per tfempio ^ ^ la linea di direzione delia potenza 
M «plicata perperidicolarmertre alla leva PC»», Fig. 
S. Tav. I. la linea »>N c la linea di direzione della 
itelTa potenza applicata obliqua;nente alla medelìma 
leva ; finalmente la linea PP , la linea di direzione del 
pefo P.. , 

QUMrta definizione . La diflanza di una potenza odi 
Un pelo dal punto d’ appoggio di una leva qualunque 
% Tempre efprelTa dalla perpendicolare tratta da quei 
punto d’ appoggio lopra la linea di ditezione della po- 
tenza) ó del pefo. Quindi la linea C »» perpendicola- 
re fopra la linea di direzione m M -, indica quanto la 
potenzi M è dillfinte dal punto d’ appoggio la li- 
nea C P peppendicolarè fopra la linea di direzione PP, 
indica la dillanza del pefo P dal punto d’ appoggiò C , 
finalmente U linea CO perpendicolare fopra la linea, 
di direzione O N ) efprime la dillanza della potenza 
N dal punto C. , , 

Quindi ne fiegue , che una potenza , la cui linea di 

direzione i perpendicolare alla macchina, h piùdillan- 
^ te dal punto d’ appoggio di quella, la cui linea di dt- 
reittone è obliqua alla macchina . Infatti fe io appli- 
co Ja itiano ai punto M < farò lontano dal punto d’ 
ap^ggio C la dillanza Cm ; fé io l’applicò al punto 
d’appoggio C la dilknza CO ; -or G O oppollò all’an- 
golo acòto m ^ minor di Cm oppoilo All’angolo O .. 
come lì è dimollrato all’ articolo Geometria ; dunque fe 
io applico la irano al punto M; io farò più lontanff 

dal punto di appoggio C, che fe io 1* applico al pun- 

to N ).e per confeguenaa una potenia , la cui linea di 
direzione è perpendicolare alla macchina, è più lonta- 
na dal punto d’appoggio') di quella la cui linea di di- 
rezione b obliqua alla medelìma macchina . 

Quinta definizione . La diflanza dal punto appog* 
gio efprime la celerità ) e per confegumza il pefo M , 
fig. f. Tav/ li avrà più celerità, dal pfefo Pj eccore 
In prova. La leva PttM non può muoverli fopra il 
tuo punto d’ appoggio C, fenza che il pefo M percor- 
ra il 
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fa il grand’ arco M N , nel tempo lleflb , che il pefd 
P percorrerà il piccol arco P^j dùnque 'il pefó M ha 
piu celerilà del pefo P . 

. i'- \ 1 ' 

Principio Genernlt di Meccanica . ^ 

'Due peli applicati a una leva faranno in equilibrio j 
quando le loro maiTe faranno in, ragione inverfa delle 
loro diftanze dal punto d’ appoggio. 

Spiciazìftnt , Io fuppongo ^ che (ì applichi alla levi 
PCM , tig. $. Tav. I. il pefo P di 4 libbre , e il 

} )efo M di due libbre ; fuppongo inoltre , che il pefo 
^ fia collocato alla diflanza di 1 p>?di 1 e il pefo M 
di quattro piedi dal puhto d’ appòggio C ; egli è evi- 
dente i che qUeOi due pefi avranno le loro malTe iri 
ragione' 'inverfa delle cnflanze loro dal punto di appog- 
gio , vai dire i cofa evidente , che la maO'a del pelo 
P fupererà di tinto la malfa del, pefo M, .quanto li , 
diUanza del pefo M dal puntò d’appoggio C lari m'ag* 
giore della diflanza del pefo P dillo fleifo putito d’ap- 
poggiò;^dico che quelli due peii faraiinò in equilibrio.' 

Dimojìraiiónc . Il ptfò P ha 4 ‘di malfa e a di cele- 
rità ; dunque egli ha 8 di Torza , fecondo il principio , 
che' abbiamo ftabilito nell’articolo delle forze ; pàri- 
tnenti il pefo M ha i di malfa , e 4 di celerità ; dun- 
que lecondo lo Helfo principio egli ha 8 di forza; dun- 
que quelli dite pcfi haùno forza eguale ; dunque fono 
necelfariainente in equilibrio.* ina quelli due peli han- 
no le lóro malfe in ragione inverfa delle lofodiflauze 
dal punto d’ appoggio C ; dunque due peli applicati a 
una leva faranno in equilibrio, quando le loro malfe 
faranno in ragióne inverfa delle loro diftanze dal pun- 
to d’ appoggio . 

Sarebbe lo lielTo non pur di due potenze , ma di una 
potenza , e di un pefo applicato aa una Leva, Tal.h 
il principio, generale delja Meccanica, il quale ci fer-^ 
•v*irà per rifolvere i feguenti, problemi . N.e trarrein jpoi 
un gran numero di Corollarj^ che vi metteranno 10*- 
IO gli occhj io fpettacolo più intereifinte Noi Aon 
abbiam credito necelfario di far incider le macchine 
delle quali noi lìam '^er parlare, perchè parlerenio fo- 
lamente di quelle che tutti hanno avuto mille volte 
occa/ìon di vedere < . . v . 
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In una leva della prima fpezie conofcendo la diflaft- 
za degli eltremi della leva dal punto d’appoggio, e la 
inaira di un pefo applicato a .uno di quelli eliremv , 
trovar un fecondo pefo che lia in equilUirio col primo. 

Spieg»z!<i»f • Sia data la leva PCM, Fig. 5, Tav. 
T. e fuppongàli che P C abbia 2 piedi , e C M 4 pie- 
di di lunghezza j fuppongafi inoltre che il pefo P li* 
di 200 libbre , fi dimanda qual pelo fi dovrà mettere 
nlPeflremità M, perch’egli fia in equilibrio col pefo P. 

Ri/oiuziunf . Fate la proporzione feguente ; la di- 
llanza C M : alla diflanza G P ; : il pefo P; al pefo 
che voi cercate; cioè 4: a.:: zoo: a un quarto ter- 
mine, eh’ efprimerà la malTa del pefo che voi tercate , 

« lo troverete moltiplicando 200 per 2 , e dividendo- 
ne il prodott» 400 per 4Ì; dunque nella ipotelì prefen- 
te urt'pefo di roo libbi^ melTo, all’ eflremità M, farà 
in equilibrio con un pelo di libbre zpo melTe all’eftre- 
mirà P delia leva PGM. 

Dirmjìrtiziont . Due peli applicati ad una leva fona 
in equilibrio , quando le loro nìalTe fono in ragione 
inverfa delle loro diftenze dal punto d’ appoggio ; irr* 
un pefo di *00 libbre collocato 2 piedi , e nn pefo dt 
100 collocato 4 piedi diftante dal punto d’ appoggio 
hanno le loro niafTe in. ragione inverfa delle loro di- 
flan’ze dal punto d’appoggio-, ^ianque quelli due pefi 
devono elTer^in equilibrio; dunque il Problema propo- 
llp è ll«o ben rifoluto . 

Là fòluzione farebbe Hata la flelTa , di qualunque 
foezie folTe fiata la leva . 

* t 

' problema' J I. 

'Comofeendo la lunghezza di una leva, c i due peli , 
che fi vogliono mettere in equilibrio , determinare dov* 
efièr deve il fuo punto d’ appoggio . 

Spiegaziont. Sia data la leva PGM , F/g. Tétv. i. 
lunga 12 piedi, e ì due peli M e P l’uno di 100 ; l* 
altro di joo libbre , fi dimanda -dove farà il fuo pun- 
to d! appoggio , nella fuppofizione , che i' due pali M 
e P fiano applicati a quella leva , e fiano in equi- 
librio . 

Rifoluzione. Fate la proporzione feguente ; la fonia 

dellL due peli M e 1 ? ; alla lunghciM delia leva PGM ; : 
^ un ae’ 
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un de* due peli ; al quarto termine, che cercate *, cioè, 
400 : 12 .■ : 100 : a un quarto termine , eh’ efprimerà 
k diHanza del pefo di 300 libbre dal punto d’ appog- 
gio . Per trovare quella diflanza , moltiplicate 100 per 
12, dividete il prodotto 1200 peK400(, e il quoziente 
^ v’ inlegnerà , che il punto d’ appoggiò delia leva PCM 
dev’ effere tre piedi aillante dal pelo P, e 9 dal pe- 
fo M cioè alla linea che fepara il nono piede dal 
decimo . 

Dimofirazione . I pefi M e P cosi collocati hanno le 
lor maffe in -ragione inverfa delle loro diftanze del punto 
d'appoggio, dunque fono in equilibrio ; dunque il Pro- 
blema propollo è Hato ben rifoluto . 

ANfJOT AZIONE. 

Nella foluzione de’ due Problemi '■precedenti non fi eb- 
be nelfun riguardo al pelo della leva PCM, il che non 
fi dee trafeurare in pràtica. Ripigliamo dunque il pri- 
mo cafo , fupponghiamo che la leva PCM abbia 6 pie- 
di di lunghezza ; che vi fia un pefo di zoo. libbre at* 
taccate all’ efiremità in P , e un pefo di 100 libbre al- 
la fua eUremità M ; che il pefo di 200 libbre fia lon- 
tano 2 piedi , e il pefo di 100 libbre dilìante 4 piedi 
dal punto d’ appoggio C ; e ciie finalmente la leva PCM 
pefi 12 libbre ; 

Se li vuol che la^ leva refi! immobile, fecco ciò che 
fi dee fare . * , - 

1.0 Trafportate il pefodella leva al fuocentro digra- 
vità , il quale in quella occalione fi troverà precifa- 
mente nel mezzo , cioè alla dillanza di un piede dal 
punto d’appoggio Ci . 

2.0 Fate la proporzione feguente i ki dillanza del pe- 

fo P dal punto d’ appoggio C : alla diilanza dai centro 
di gravità della leva dello fleflb punto d’appoggio : : 
il pefo della leva; a un quarto termine, che vi darà 
ciò che aggiunger fi deve al pefo P , purché egli fia 
in equilibrio col pefo M, cioè 2: i:-. 12;/ 6; dun- 
que in queflo primo cafo 206 libbre faranno equili- 
brio con loo libbre ; ^ 

, Se ripighalfimo il fecondo cafo , e fupponelfimo, 
che la leva. PCM folle lunga 12 piedi, e avellè 24 
libbre di pefo, noi vedremmo, ul'ando Io lleflb meto- 
do ; che bifognerebbe aggiungere 24 libbre al pefo d’ 
joo libbre, per- metterla in equilibrio con un pefo di 
To^n. II. M 100 
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jftjo libbre e perche? perchè il tentro di gravità della 
leva PCM farebbe tanto diftante dal punto d* appog* 
gio C, quanto il pefo di ;^oo libbre. 

E’ ora tempo di trarre dal principio generale del/a 
Meccanica i Corollari intereiTanti , de’ quali abbiamo 
parlato prirtià di rifolvere quelli Problemi . 

Caroli. I. La bilancia 'ordinaria è una leva del pti- 
tuo genere ; la potenza è rapprefentata dal pefo di 
metallo, che fi mette fopra uno de’ due bacini } il pe- 
fo dalla merce , che fi mette neM’ altro; e il punto d’ 
appoggio da quella fpezie di chiodo intorno al quale 
muovefi il ballone della bilancia . Siccome quella mac- 
china non dee fervire , che a mettere in equilibrio due 
quantità eguali di materia, così la verga dev’ elTer di- 
vifa in due parti perfettamente eguali , i due bacini ef- 
fer debbono perfettamente eguali , le corde che fervò- 
no a tenerli fofpefi non debboa elfere più pefanti 1’ 
une dell’ altre; in una parola , la bilancia vota dev* 
«iTere , quand’ è fofpefa , in perfetto equilibrio . 

, •, Corbll. II. La Romana l,è anch’ elTa una leva delljl 
prima fpezie ; la potenza è rapprefentata dal pefo mo- 
bile, che fi può avanzare, e ritrarre a piacere ; il pe- 
fo dalla merce che fi attacca all’uncino; e il punto d’ 
appoggio di quella fpezie di chiodo intorno a cui s* 
aggira la Romana . Quella macchina compolla di due 
braccia ineguali ferve a metter in equilibrio due quan- 
tità di materia ineguali infatti fe il pefo mobile pe- 
fa IO libbre, e lo collocate dillante dieci pollici dal 

f iunto appoggio , llarà in equilibrio con un quinta- 

e di merci , che voi apprenderete all’ uncino lontano 
un folo pollice dal punto d’.appoggio . La ragione è 
evidente , la forzii di un corpo fi conefee moltiplican- 
do la malfa per la fua celerità ; il pefo mobile ha i o 
di malfa e io di celerità ; egli ha adunque loo di for- 
za : il quintale di merci ha loo di irtalTe e i di cele- 
rità , dunque ha loo di forze; e per confeguenza que- 
lli dué^pelì fon in equilibrio . 

Corali, HI. Le forbici vi fomminiUrano una doppia 
I leva della prima, fpezie ; la potenea è rapprefentata 
delie dita , 'che maneggiano i due rami ; il pefo dalla 
cofa che li vuol tagliare e il punto d' appoggio dal 
chiodo , ciie nen quelle due leve a dovere, quindi le 
forbici dellinate a far degli sforzi grandi , come fon 
queile_d«* Calderai , o de’ Lattajoqli ; btnno i rami lun* 
* ~ ghif- 
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gni/iìmi ; e le parti taglienti cortiiTìine ; in ta! manie- 
ra la potenza lupera -facilmente uqa reiiftenza confide- 
rabile . Quel che abbiam detto delle forbici dobbiam 
pur dirlo delle tenaglie , delle morfe delle mollette ec. 
tutti quelli flrumenti fono tante lève 'della prima fpe- 
zi* che gìttano intorno a un punto tìlTo comune . 

Coro//, /IV. I mulini d’acqua altro non l’qno, chtì 
un accozzamento, di lève della prima fpezie : la po- 
tenza ^ rapprefentata dall’acqua, che cade full’ elite - 
miti del raggio della gran ruota; il punto d’appog- 
gio è lituato in tutto l’alTe; vai dire in tutta la 
tea, che trovali precifamente nel mezzo del cilindro y 
il quale quelli raggi fono attaccati ; e ciò che ferve 
di pefo , è la piccola ruota interna che comunica al- 
la mola il moto, ch’ella riceve dal cilindro, i mu- 
lini da vento girano pegli flcHi principi , come i mulini 
d’acqua 

CoroH. V. Il coiltello da Fornaio attaccato fopra 
una tavola è una leva della feconda fpezie ; la potenza 
è rapprefentata dalla mano, che tiene il manico , il pe- 
fo del pane che fi fa in pezzi; e il punto d’appoggio 
dal punto filTo intorno al quale gira il coltello . 

' Coro//. Vii I Remi de’ Barcaiuoli fono a neh’ e Hi le- 
ve della feconda (pezie . La mano attaccata a una elire- 
' n^ttà del remo , ^ la potenza , il barello attaccato al 
mezzo ò il pefo ; e il punto d’ appoggio trovafi all’ altra 
eliremità del temo, ebe fa sforzo contro 1’ acqua fcac- 
ciandola ‘di luogo. 

Corali. VII. Tutto il Meccanifmo del »7«/»>7o Ha c*ffè 
dipende da una leva della^prima fpezie. La mano at- 
taccati al manico del manubrio ferve di potenza , U 
caffè chi ci vuol macinare ferve il pefo ; e 1’ alfe del 
cilindro perpendicolare i cui è attaccata la noce., fer- 
ve di punto d’ appoggio . ElTendo gi^ evidente , che 
li mallo è più lontana dalP alfe del cilindro , che non 
* lo lilno i grani di caffè , ben fi comprende il perchè 
ficciali tanto poca fatica , ovver piuttoHo tanto piacer 
fi prenda nel macinarli . 

Caroli. Vili. Quel che abbiam detto del mulino dà 
caffè dee pur applicarli all’ argano . La potenza che lo 
fa girare e ittaccata alla ellremità del raggio , ali’ In- 
circa come la mano che fa girare il mulino Ha cuffie 
attaccata al manico del manubrio : il punto d’ appog- 
gio deir argano trovafi nell’ affé del cilindro eretto per- 
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pendicolarn enre all’ orirzome ; e lU quanto la lunghez-- 
za dei raggio, a cui ì; applicata la potenza , fupera 
la linea cne rapprefenta la dillanza della fuperfizie del 
Cilindro dal fuo alfe, altrettanto la celerità della po.- 
tenza fupera idei pefo , ^ >. 

Il manganello non è divifo daH’i*r^««o ,■ che per la fua 
poiizione ; quello è perpendicolare , e quello orizzontale. 

CoKÓl/.‘lX. La pullegia' immobile dee annoverarli tra 
le leve della prima fpezie , poichb ha ella il fuo pun- 
to ci’ appoggio nel fuo centro fituato tra il pefo alza- 
to , e la potenza, che lo innalza . Quefta macchina 
non accrefce nè dimiriuifce la celerità della potenza 
tanto lomana dal punto d’ appoggio , quanto lo è il 
pefo. Non è così della pidlegin mobile^ vaidire della 
puUegm ^ che àfcende o difcende col pelo , f he l’ è at- 
taccato, Per poqo che fi efamini quefta macchina con 
occhio lìtico li rileverà; i." eh’ ella dee annoverarfi tra. 
ie leve della feconda fpezie ., poiché il pefo trovafi col- 
locato tra i! punto d’appoggio,, a cui è attaccato un 
degli ditemi della corda , e tra la potenza applicata 
air altro eftremo ; fi rileverà in fecondo luogo, eh’ ef-, 
lendo la lunghezza delle corde, che padano per le ma,-, 
ni della potenza , doppia dello fpazio, che percorre il 
pelo in un tempo dato; la ceiemà ^di una potenza, 
che fa ufo. di una pulleggia mobile; de^v’ effer doppia, 
di quella del pefo> thè v’attaccato. 

Notate^ che qualor fi unifeono nella ftefla macchina, 
delle puiiegie mobili, e delle immobili; (e v’ una loia, 
carrucoi.n mobile, la pOtenzaacquifta una celerità dop. 
pia di quella del pefo; fe ve ne fofter’o due l’acquì- 
llerebbs quadrupla ; fe tre 1’ acquifterebbe feflupla . 
Tufti quelli efempli ci provano, quanto facilmente fi, 
poflàn ridurre alla leva le.altre macchine di cui parliamo . 

MEDIASTINO. La cavità del petto è divifa in due. 
parti eguali, 1’ una a delirio» l’altra a finillra, da una. 
membrana , che chiamafi mediafttno , ed è la continua- 
zione della p!eur.a . 

MEMBRANA. Si dà il nome di membrana a tut? 
tifi grand’ inviluppi dei corpi. 

MEMORIA. Sappiamo per ifperienza che ci rifo- 
venghiamo delle cofe paftare ; quefta facoltà, ovvero 
piuttollo qii>;fta fenio interno noi la chiamiamo me- 
maria; ed ha, il fuo organo ne.lh Joflanza cinericcia, 
del celebro, Quefta foftanga vftài inojle per ricevere 
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facilmente > e cima qu;«no balla per ritenére 1-e im- 
prdììefli e i velligj degli ometti , acquali noi abbiamo 
penlato €on qualche attenzione. Gli Ipiriti virali van- 
no Imovendo quelli vellig) impreffi neirorganu della 
memoria, e determinano T anima a rilovvenirlì delie 
cofe palfate , forfè moki anni addietro . 

MENISCO. Vetro da cannocchiale convelTo danna 
parte , e concavo dall’ altra . . . 

MERCURIO'. Il primo de’ pianeti inferiori . Il fuo 
globo lenfibilmente sferico è 27 volte men grolTo di 
quello che noi abitiamo . Lontano dal Sole 15 milio- 
ni di léghe incirca, nella fua maggior dillanza , e die- 
ci milioni nella lua più piccola dillanza , dev’efl'er mol- 
to più denlo della Terra, per la ragione, che abbia- 
mo addotta nell’ articolo de’ Pianeti . Mercurio dee 
aver an 'moto fopra il fuo alfe , ma ficconie d’ ordina- 
rio è egli nafcoRo ne’ raggi del Sole, eia cui non (i al- 
lontana mai più di 28 gradi, e meno di 18, co^ non 
lappiamo in quante ore egli lo compia. Il fuo moto 
periodico ci è molto più noto -, e quello li compie in 
88 giorni da Occidente in Oriente intorno al Scile , in 
una eililTì inclinata alla ecclittica 6 gradi, 55 minuti, 
jo fecondi -, quella grande inclinazione è quella che 
rende si raro il padaggio di Mercurio lotto il uifeo fo- 
Ur^ . I nodi di quella elIHTi non fono permanenti j 
hanno un Pioto alTsi Unto da Occldsrte in Oriente ', 
di Ioli 52 fecondi ali’ anno \ f-iualmeBte Mercurio gi- 
rando intorno al Sole prelTo a poco coire la Luna in-^ 
torno alla Terra, dee aver le i'ixt fafi riiperto a noi , 
cioè dee prelentarci ora il fuo emìsferio olcurato , or 
tutto il fuo emisferio illuminato, ed or la metà, or 
il quarto dello llelfo cmis*èrio, ec. La F/>. 15. Tav. a. 
'Tom. I. che fervi a fpiegare le varie Fafi della Luna» 
dee fervirvi a (piegar quelle di Mercurio. Si ritroverà 
nell’ articolo di Copernico la rpiegazione degli altri fé* 
nomeni , che rifguardano quetco ficineta . 

MERCURIO. II mercurio è riiguardato dalla mag* 
gior parte de’ Fifici , come la macoi'a n?inci|5ale de’me* 
talli . Tra i corpi fluidi tien egl 4 ii primo l.iogo , e 
tra i corpi pefanti tien egli il fecoiiuo . l a lua foBi? 
ina fluidità gli. viene dalla figura delle lue psrticeile 
rotonde, e lifcie aU’fcllremo> il fuo pefo dalla quan« 
tità di particelle, terrellri , cb’egU ccvirteue , e dalij. 
efatu manièra quelle particelle fono miit -5 ira loro. 

' y— M j 



/• 

\ 




^ ! Google 



if.t M E K 

meridiana . Cercar la .iiiiea meridiana di un luo. 
go , vuol dir cercare una linea , la quale continuata 
terminerebbe ai due punti dove il • meridiano di quel 
luogo taglia rori?zonre. Per trovarla facilmente i.* 
fcegliete un piano quanto più fi può orizzontale -, 2.0 
dal punto A come centro FJg. p. Tay. 1. defcrivete P 
arco F C E-; :».® piantate nello llefib punto. A uno fti- 
lo perpendicolare A B ; 4.0. Due in tre ore avanti mez- 
zo giorno fegnate efattamente qual fia il punto /dove 
va a cadere la cftremità dell’ ombra dello fiile A B , 
per efempio nel punto F dell’arco FCEj 5.0 efamina- 
le dopo mezzo giorno, quando l’ombra caderà fopra 
alqupo de’ punti dello llefib arca F C E , per efempio , 
fui punto Ej 6.0 dividete l’arco F E irt due parti 
eguali. nel punto C ; 7.0 dal punto C, e dal punto A 
tirate la linea CA, la qual farà la meridiana dd luo- 
go ,• e perchè ? perchè la fperienza c’ infegna , che il 
Soie è tanto alto fopra l’orizzonte due ore avanti , 
quanto due ore dopo mezzo giorno . 

Notate che quello metodo non è efatto, fe non nel 
tempo de’folflizj) cioè nel principio dell’eflare , o dell'- 
inverno , perchè fllora la declinazione del Sole è fen- 
fibiltmnte e^ale mattina e fera . 

- .Stanata che fia la meridiana CA, tirate una per» 
pendtcolare M N che lo tagli in un punto O ; aprite 
più p meno la Bnefira di legno del volito balcone , 
finattantochè trovili direttamente fopra la perpendico-r 
lare M N ; a quella hnefira di legno fate un buco cir» 
(polare il cui centro corrifponda al punto d’ interfezio- 
n'e O f voi vedrete ogni giorno a mezzodì l’ immagirx 
del Sole pafiar pel foro della vollra finellra , e cader 
fulla meridiana CA. ■ 

. MERIDl.^NO . Il meridiano è un gran circolo , di 
* cui fi è parlato difinfamente nell’ articplo della Sfera . 
MESE . 11 mcfe è la duodecima parte di un anno . 
Vedi Bell’articolo del Calendario la _ dilferenza , che 
palla tra 1 mefi folari , e i lunari. 

MESENTERIO . Il mefenterio è una membrana , 
.circolare, fopra la quale fono fparfe , e alla quale fo- 
to attaccate le budella . 

METALLO. I metalli fono corpi duri y duttili , 
fufili y e mifli . Nom fi dubita delle tre prime di que- 
lle qualità ; 'ma alcune perfone revocano in dubbio la 
Biiùita , e rifjuardjno i metalli come corpi femplict 
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tal dire , come corpi compodi di parti omogenee . E* 
probabile poi che fiano compolli eli parti eterogenee ; 
la prova n’ è tratta da parecchie fperienze fatte dal 
Sign. Hombtrg nel foco del famofo vetro del Palazzo 
reale, e inlerite in pili volumi delle Memorie dell’Ac- 
cademia delle Scienze . Noi ci contenteremo di riferi- 
re quella , eh’ egli fece fopra 1’ oro , la qual fi trova 
nella memoria del 1702. p. 14J. In tre luoghi pub 
metterli l’oro che fi vuol fondere . Il primo nel pun- 
to precifo del foco . In quello luogo 1 ’ oro elicendo te- 
nuto un pò di tempo, comincia, a llridere , e gittar 
delle gocciolette di fua foflaiiza a lei, fette, ovver 
otto pollici di dillanza , la fuperfizie dell'oro fulò di- 
ventando arricciata molto fenlibilmente , com’ c* la Icor» 
za verde della callagna . Tutta la follanza dell’oro fi 
perde in tal maniera fenza foft’rire alcun cambimnen- 

10 i imperciocché le fi flende un foglio di carta lotto 

11 vafo , che contiene quell’oro fufo , che fc'intilla , fi 
raguna fopra di quella carta una polvere d’oro, i cui 
piccoli grani efiendo guardati col microlcopio paiono 
ballette rotonde , che fi polTono rifondere infieine in 
una mafia d’ oro . ‘ 

Il fecondo luogo per collocar l’oro da fondere h di 
allontanarlo alquanto dal vero foco , linattantoché veg- 
gafi che l’oro non comparilca più arricciato, né che 
più fcintilli . In quello luogo fi fa la vetrificazion* 
dell’oro, la /(jual’é un vero cangiamento di follanza 
del metallo pefante , maleabile , e duttile , in un verro 
leggero , fragile , e ofeuramente trafparente . 

11 terzo luogo per collocare I’ oro da fondere , é di 
allontanarlo un po’ più ancora dal vero foco, di quel 
che fia nel fito verificante, e in quello luogo altro ei 
non fa che funaare : la fua perdita fuccede Icntiffima- 
mente , e v’e bifogno di quando in quando di acco- 
llarla al fuoco, per impedire che fi coaguli . 

Da quelle fperiefize il Sig. Homberg ha conclufo , 
che l’oro avea per elementi il mercurio, eh’ elala in 
fumo , e la materia , di cui é compollo il vetro , cioò 
una labbia fina e de’ Tali filli . Egli non ha conchiu- 
lo, come alcuni ciarlatani, che niente v’ é di più fa- 
lcile quanto il far dell’oro, e trovar della pietra filo- 
fofica . Per riufeire in una fimil imprefa , non badereb- 
be conofeere le parti elementari dell’ oro j bifognereb- 
be anche fapere appuntino qual proporzione lìavi tra 
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le fue patti } ’ e bifògtterebbe foprattutt* poffédefe il 
fegreto di unirles con tanta efattezza , Hccome fanno 
in fen dèlia Terra gli agenti naturali . Gli altri me- 
talli , cioè r argento, Io flagno , il piombo, il rame ,• 
e il ferro fon corpi anch’efli mirti al par dell’oro ^ 
come lo farem notare nei loro articoli ^refpettivi . 

METALLO DELLE INDIE . Intorno all’ anno 
1740. gli Spagnuoli fcoprirono nel paefe del Quinto , 
regno dell’ Ainerica meridionale, delle miniere di un 
metallo da erti chiamato platina , o fia piccolo argen- 
to, e dai Fifici chiamato oro bianco. Quello che io> 
Ilo attualmente fono gli occhj è in piccoli grani affai 
lifci ; la maggior parte in piramidi triangolari piatte , 

« i cui angoli fono rotondi , e fcbiacciati . Ecco quel 
che fi può affermare ragionevolmente fu di quarta ma- 
teria ; . __ 

• IO. L’ oro bianco è un corpo mirto ^ duro , duttile y 
e fufìle , e per cortfeguenza l’oro bianco > ò un vero 
metallo . 

2°. Egli è fenfìbilmente tanto pefante , quanto l’ oro 
ordinario . 

L’acqua regia lo fcioglie, ma - però molto’ pi^ 
dirticilmentc dell’oro. . 

4'’. Parecchie particelle dell’ oro bianco in polvere 
fono attratte dalla calamita . Tutto querto mi fa fo- 
fpettare , che 1’ oro bianco è un vero oro mirto di al- 
cune particelle d’ argento^ e di ferro. Come però il Re 
di Spagna ha proibite di fcavar querto metallo dalla 
miniera , e che per quefto appunto i Chimici non han- 
no avuta occafione di far di molte efperienze , così non 
avrei coraggio di decidere fe l’oro bianco formi una 
fettima fpezie di metallo , o fe altro non fìa , che una 
compofizione metallica naturale. 

METEORI , I Fifici danno il nome di Meteori a 
certi fenomeni , che apparirono nell’ atmosfera . Le di- 
vidono in ignee ^ aertt , ed acquee ,*Noi abbiamo par-- 
lato delle prime nell’ articolo del Tuono ; noi abbiamo 
fpiegato'le feconde nell’articolo de^ l^enti ; delle -terze 
renderemo conto in querto articolo . 

- Si fa entrar nella clarte delle Meteori acquee i va- 

} >ori , le nuvole , la neve, la pioggia, la grandine ,♦> 
a rugiada , e il fereno . 

L’azione del Sole unita a quella de’ fuochi fotterra- 
aei fepara dall’ acqua le particejle più fciolte ; quello 

pie- 
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piccole màfl*e , che alcuni Fifici trisrormano la. tanti 
piccoli palloni voti , divenute più leggeri di un ftmil 
volume d’aria, s’alzano nell’ atmosfera fecondo le leg- 
gi della Idrodatica , e vanno a riunirfi in una regio- 
ne , in equilibrio con Un’aria meno pefan- 

te di quella che relpiriamo in vicinanza della terra i 
e la, uuiojie di quefti formano le nuvole. Quelle nuvo- 
le fono tanto più denfe , quanto in maggior copia fr 
unirono le partitelle terreftri alle particelle acqoofe , 
che fi alzano nell’ atmosfera . Se le nuvole fon con- 
denlare dal freddo , oppur ffe le parti che le compon- 
gono fonò ravvicinate l’ una all’altra da venti Con- 
trari , diventano più pefanti di un fimil volume d’aria 
corrifpondente , et per le leggi delia Idroflatica cadono 
in- terra or in pioggia, ed or in grandine « Cadono in 
pioggia , quando il freddo, chè- le.condenfà ^ o' \ venti 
che ravvicinano le loro parti l’una all’ altra non fon 
capaci di gelarle < 

Cadono in neve, quando la congelazione non rap- 
piglia la nuvola avanti cJie le particelle , ond’ ella è 
cooipofla abbiano potuto riunirfi in §occie groiTe\, 

Finalmente le nuvole cadono in fórma di grandine, 
quando dopo eflere ilare cangiate in pioggia, trovano 
vicino a Terra qualche vento freddo , che le cenden- 
fa , e le ajghiaccia . Una nuvola cangiata in grandine 
non pub dunque venir, che 'da una grande altezza i 
per quefio un tal fenomeno è aliai frequente nella (la- 
te, tempo nel quale le /nuvole fono molto alte. 

Un vapore fottiltffìmd follevato dal fen della Terra 
in forz*a del calore-, che regna nell’ atmosfera Un pb 
pfima dello fpuntar del Sole , e che raccogliefi in for- 
ma di goccie full’ erbe e_fulle piante , ci dà la rugia- 
da. S’avvìfarono alcuni , che la rugiada cadeffe j ma; 
a torto , e vi fon prove convincenti del contrario , 
mainnie quella di un piatto d’ argento , il quale elfen- 
do nato efpo^o alla rugiada, la fua parte concava fu 
trovata afciutta , e la parte convelTa molle . 

Finalmente chiamali fereno certe particelle terrellri , 
che dopo elTere (late folkvate dall’ azione del Sole fon 
condenfate dal freddo qualche tempo dopo il tramontar 
del Sole; e ricadono in Terra per le leggi della Idro- 
llatica , cioì perchè fon più pefanti del volume -d’ aria , 
al quale corrifpondono . 11 fereno non cadendo che taGr 
dilTano nella State , lì dee prijna rilevarne la caufa j 

ed è , 
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cd è, ,che il Sole in qj^l tempo lia tanta forza ch« 
barta per.follevar affai alto k particeile ter-rcQrl, eh’ 
egli ha feparate dalla Terra ,jdividendole e airuttiglian» 
dole • La foluzione delle quellioni feguenii aon darà 
nefi'una pena a chi avrà coinpreCo quéflo meccanifmo. 

Prima Qutjlione . Qual difterenza v’ c tra la nuvo- 
la, e la nebbia? , 

Dicefi comunemente, che la nebbia altro none che 
una nuvola che il Sole non ebbe forza di follevare 
troppo alto. E con ragione 3 fi dovrebbe però foggia-, 
gner* , che le nebbie contengono meno partieeiie acquo- 
fe delle nuvole. 11 lor cattivo odore, e il danno, che 
cagionano alle frutta , e alle biade ne fono una prova 
convincentifllma . Si eccettuano da quella regola lo 
nebbie delia Saone , le quali fapplamo qual bene fac- 
ciano , a, coloro, che fon minacciati di pitfia . 

S$coada Queftione , La parte acquofa è ella Tempre 
la parte dominante nelle nuvole, che fi fcìolgono in 
pioggia ? 

. Parlando generalmente va la cofa così ; poiché 1 ’ 
acqua piovana ^ un’acqua leggerifiima , ed omogenif- 
lima. Contuttocib i fatti feguenti pajono dimoftrare , 
che certe nuvole non hanno tante particelle acquofe , 
quante fi credarebbono , come ce ne afificura il Sig. 
Nol/et . 

Nel idpj. cadde In Irlanda una pioggia craffa e vi- 
feofa , che reltò 14 o 15 giorni ne’ luoghi .dov’ erafi 
raccolta, e dineccandofi diventò nera. 

Nel 1^49. cadde a Copenhague una pioggia di zol- 
fo ,■ lo Ueffo fenomeno accadde a Brunfwich in Otto- 
bre dei 1721 . 

V'eggonfi delle pioggìe di cenere ne’ paefi dove tro- 
vanfi de’ vulcani; e certe piog'>ie come di fabbia non 
foto ne’ paefi marittimi , ma tu paefi ancora loatanif- 
fimi dal mare . Tutti quelli farri non contengo niente 
di contrario>alle leggi della Eiiica . La feguente è del 
tutto romanzefea . 

L’anno di Roma 619 fui principio del Confolato di 
Scipione e di Cajo Fulvio, tra gl’infiniti prodigi, che 
fi annunziarono a’ Romani fi fa menzione di una pio- 
gia di fangue . Plutarco, Dione, Tito Livio, Plinio, 
e parecchi altri Storici atteflano che quefto prodigio non 
^raro. Se quelli Autori fodero fiati Fifici avrebbono 
imarcato , che fubito dopo fift'arte pioggie l’aria era 
• ■ , pi®' 
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piena di una moltitudine innumerablle d’infetti della 
fleffa fpezie . Da quella oflervazione avrebbono con- 
chiufo, che le macchie ond’ erano tinte le muraglie 
procedevano non da una pioggia di fangue , ma eran 
goccie di una fpezie di fiero rofTo depolitaiovi da 
ognuno di quegl’ infetti ncirufcire delle loro crifalidi , 
e la pioggia ordinaria altro non avea fatto , che acce- 
lerare la loro ufcita . 

Terza Queflione, Qual i la quantità della pioggia 
che cade pel corfo dell’anno f 

La pioggia non c uniforme ne’varj paefi d^^lla Ter- 
ra . Degli anni medj cade a Parigi ip. pollici incirca 
d’acqua j a Londra 55.. incirca; a Roma 20; a Zurigo 
negli Svizzeri 12 ; a IJtrecht 25. pollici ec. Ecco, co- 
me fi fanno fift’atte offervazioni . Prendete un vafo qua- 
drato , o cilindrico , graduato al di dentro fecondo la 
fua altezza ; efponetelo in un luogo che fia fcoperto , 
ma cifefo dal vento , Ogni volta che piove fegnafi fo- 
pra un Giornale, quante line fiali l’acqua alzata nel 
vafo . In fine'deil’anno fi aggiungono infieme quelle quan- 
tità diverfe, e la lor fomma vi darà quel , che’ cercate. 

Qi 4 arta queflione . Quali fono gli effetti della pioggia. 

La pioggia produce i fuoi bironi e cattivi effetti . 
Purificar l’ atmosfera , rinfrefcar l’aria , e fecondare la 
Terra; ecco i principali vantaggi prodotti da una piog- 
gia moderata. Una pioggia troppo abbondante è un 
vero flagello del Cielo; il maggior danno, che ci ca- 
giona è d’imputridir le radici delle piante, e foprat* 
tutto de’ grani . 

Quinta queflione . Perchè le goccie’ di pioggia fon el- 
leno più grolTe la State dell’Inverno.' 

In tempo di Ellate la pioggia cadendo da più alto, 
che non *in tempo d’inverno, le particelle, ond’ ella 
è compofla , han tempo di unirfi infieme^ e di formar 
goccie più confiderabili . 

Sefla queflione . Perchè in certi paefi il fereno è egli 
più pericolofo , che in certi altri ? 

In certi paefi , per efempio a Parigi, il fereno non 
contiene quali altro, che delle particelle acquolè foni- 
miniftrate in gran parte dalla Senna ; in certi altri , 
liccome a Roma , il fereno contiene colle particelle 
acquofe , parecchie particelle nocevoli ; dunque il fere- 
no pericolofo dappertutto, dev’ effetlo molto più in 
^erti paefi , che in altri.... 
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MEZZANOTTE . Rifletto a noi è niczzanottfc ) 
quando il Sole comparifce nella parte del noilro Me-^ 
ridiano , che pail'a pel noUto Nadir . 

MEZZO t I Filici danno il nome di mezzo fluidi, 
ne’ quali trovanfi i corpi . L’aria g. è il mezzo nel 
quale muovonfi gli uoqiinl , e la maggior parte degli 
animali ; 1’ acqua è il mezzo nel quale vivono i pefei « 
Siccome quello è un punto di Filica , che Newton ri- 
fguarda come intereirantillìmo , così noi porremo alcu- 
ni principi, da’ quali ne trarremo molte confeguenzo 
pratiche , ‘Noi fupponghiamo in quelli articoli , che i 
mezzi de’ quali parleremo fiauo in ripoio , perfettamen- 
te omogenei , e che i corpi , che gli attraverfano , lia- 
no ^i una figura diametralmente eguale . 

1.0 Un corpo Iblido che li muove in un fluido, ne 
divide,, le parti , le fpinge , comunica loro parte del 
fuo moto, e ne perde a proporzione. Queflo princi- 
pio ^ fondato Tulle regole , che li olfervano nell’ urto 
de’ corpi . 

a.» un corpo folido, che li muove in un fluido pro- 
va due forte di relillenza . La refiflenza della fnma fpe- 
zie nafee dalla tenacità, e vifcofità del fluido, cioè dal- 
la diflicoltà , che. v’ è. di feparar certe molecule , eh’ 
hanno tra loro una vera coelìone . La refillenza della 
feconda fpezie nafce dalla quantità di materia , che deef» 
sloggiare . 

5.0, La refiflenza della prima fpezie , che. oppone un 
fluido omogeneo a un corpo folido, che lo attraverla e 
femprc proporzionale al tempo impiegato per attravei'< 
farlo , vài dire quanto più di tempo impiegherà un cor- 
po folido per atcraverfare un fluido omogeneo , tanto 
maggiore farà la rtTillenza della prima fpezie, eh’ egli 
proverà nel divid-cne le jjarti . Supponghiamo infatti , 
che il corpa A impieghi un’ ora in attraverfare un ba- 
cino pieno di un acqua fenfibil mente omogenea; fup* 
ponggiamo ancora che il corpo B perfettamente egua- 
le al corpo A impieghi due ore in attraverfare lo llef- 
fo bacino ; il corpo A proverà per parte di quell’ ac- 
qua una refillenza della prima fpezie , che non farà fe 
non la metà di quella , che .avrà provato il corpo B ; < 
perchè? perchè il corpo A avrà una volta men diHì- 
coltà per feparare le molecule dell’acqua , di quello che 
il corpo B. , 

4.0 Quanto più uu fluido c vifcefc j tanto più la re* 

■ fillen-. 
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fìrtenza della /r/>^a J'ficzte , eh’ egli opporrà ai corpi 
Iblidi , che lo attraverlano , è confiderahiie ; perchè? per- 
chè quanto piti un fluido è. vlfcofo , tanto è piu dif- 
flcile leparare 1’ una dall’altra le lue particelle. 

5.0 La renitenza della feco>ida J'pfz-f , che oppone 
un fluido tìiìiogeneo a un corpo folido , che Io attra- 
verlà , è all’ incirca proporzionale al quadrato delta ce- 
lerità di queflo corpo; vai, dire l'upponghiairio che il 
corpo A attraverh un ba>.ino pieno d’ acqua con un 
grado , e il corpo B con tre gradi di celerità , l,i refi- 
itenza della J'ecoiida fpmie , che proverà il corpo A per 
parte di quell’ acqua larà nove volte minore di quel- 
la , che proverà il corpo B. Infatti poiché il corpo A 
e il corpo B fono eguali di malfa , quello avrà tre vol- 
te più forza di quello , fecondo i principi , che abbia- 
mo llabiliti neil’ articolo delle Forzt . Ma non illà qui 
ancora il tutto , poiché il corpo A ha tre volte meno 
celerità del corpo B, quello in un tempo dato percor- 
rerà tre volte più fp'.zio di quello ; dunque in un rem - 
po dato il corpo B sloggcrà tre volte più materia, e 
Àringerà ogni mollecula di materia con tre volte, più 
forza del corpo A; dunque in un teinpo dato il corpo 
IJ pioverà per parte del fluido eh’ egli sloggia una 
relillenza della fecondo fperje , nove volte maggiore > 
di quella che proverà il corpo A . 

6.0 Quanto più deiifo è un mezzo ; tanto più la 

refiflenza della feconda fptzìe , eh’ egli oppone ai cor- 
pi folidi , che lo attiaverfano , è conliderabile ; e per- 
chè? perehè quanto più denlo è un mezzo, tanto 
maggior copia v’ è di materia da/^oggiare in un tein 
po dato . ..( 

Prima ConJegKenza . Se fi trovafleln natura un fluido 
fltaordinarianiente denfo , fe cui mollecul; non avelTe- 
ro alcuna coelione , queflo fluido non oppoTcbbe a’ cor- 
pi folidi , che lo attraverfalfero , una refilknza della 
prima fpezir ; ma ne opporrebbe una della feconda fpez-ie , 
che farebbe«confidcrabililfiina . 

Seconda Confeguenza , Quando un corpo folido attra- 
verfa un fluido con molta celerità, fi elee riflettere 
foprattutto alla refiflenza della feconda fpczie . S’ egli 
per lo contrario lo attraverfafie con una celerità in- 
fenfibiie, bifognerebbe riflettere foprattutto alla refi- 
flenza della prima fpezic . 

Terza,. Confluenza.. Un cc^pO' folido, nhe attraver» 

la li.v 
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fa un /luido che gli oppone una o I’ altta delle due ré- 
fi flette , dee -.finalmente perdere il fuo moto. 

^Quarta Ctìnfeguenza . Un corpo l'olido, che muovefì 
con molta celerità da Occidente in Oriente , é che at- 
traVerla un fluido in ripofo , prova molto men refiflen- 
• sa, che fe quello fluido avelie Un moto rapidiUìmo 
da Occidente in Oriente . 

I Cartefiani confelTano quelle confeguenze tratte iti 
generale ; fono però coftretti a negarle quando i New- , 
toniani le applicano alle Comete , molte delle qua-; 
li nel fillema del pient fi muovono rapidillìmamente 
da Oriente in Occidente in un fluido, quali infinita- 
mente denfo , che muovei! egli llelTo da Occidente m 
Oriente con celerità quafi infinita . Dimando a un Let- 
tore imparziale , c egli quello un efler collante ne’fuoi 
principi ? Quindi i Newtoniani rifguardano ciò che il 
Nrwton ha detto fopra la refiflenza àt'mezzi •, come una 
vera dimoftrazione contro la' efillenza de’ vortici .Car- 
tefiani . , 

MEZZOGIORNO. E’ mezzogiorno rifpetto a una 
Città , quando il Sole appare rrel Mecidiano di quella’ 
Città . 

MICROMETRO. Strumento AllroHorliico , del qual 
fi fa ufo, ma (Time per mifuràre i diametri apparenti > 
del Sole e de’ Pianeti . .Eccone l’ efatta'defcrizione . In, 
olia calfetta quadrata, che abbraccia il cannocchiale , 
vicino ail^ oculare ò rinchiufo un telaio di rame, che 
ha un filo verticale, e uh filo, ovver parecchie fila 
orizzontati , che tagliano il primo ad angoli retti ; 
Tutte le fila di quello primo telaio fon fifle e immo- 
bili. Un fecondo telaio appoggiato al primo, e guer- 
hito di un folo filo orizzontale \ palTatO da .banda a 
banda da una lunga vite alla quale ferve di chioccio-: 
la, e che girando lo fa afccndere e difcendere, parai» 
lelamenre al primo filo orizzontale, in- uri canale pra . 
tieato ne’ lati verticali della caflietta . Chiamali curforé 
il fecondo filo , mobile attaccato al fecóndtf telaio < La 
fuperfizie fuperiore della cadetta , per dove efcc 1’ eflre- 
mità della vite, ò guernita di un quadraate , il qual 
divideli comunemente in loo., parti eguali. Un indie* 
attaccato alla tella della vite percorre interamente que- 
fto quadrante ad ogni una delle fue rivoluzioni, e fé- 
gna cqsì la via , che la vite fa fare al telaio mobile 
c4 ai eitr/ort-, i,n guifa che ogni divifioni del quadraa- 
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te corrlfportde a del cTinir)ino, che percorre il cur. 
for» in un giro della vite . L’ efTenziale per l’aggiu- 
rtatez'/a dello ftfumento h , che la fpazio' percorfd 
dal curjore (i accordi efattamente con quello fegiiatO 
dall*/W/>f, e che la vite non poffa far il rneiiomo 
moto girando , fenza fat avanzare o retrocedere pet 
una quantità eguale il telajo mobile . Finalmente ft 
determina il valore de’ giri , e delle frazioni di giro 
della vite con una operazione geometrica familiare a 
tutti gli Aftronomi . Di quello flrumento noi ne fiam 
debitori alli Signori Aùzòut e Picard. Eglino fe ntf 
fervirono per la prima volta nella fiate del 1666 pef 
mifurare il diametro di molti pianeti . Quefia defcri- 
2ione non parrà ofcura , fe non a coloro , che non 
avranno mai avuta occafione di vedere Micrometri . 

MICROMETRO OBBIETTIVO. Strumento Allrò- 
nonilco comporto di due obbiettivi ^ o di due metà dì 
obbiettivo , per mezzo d^l quale fi mifura più facil- 
mente e piìf efattamente , che col Micrometro ordina- 
rio il diamettro apparente del Sole e de’ Pianeti ^ Que- 
fia definizione, benché in fe fiefia chiariflìma , ha bi- 
fogno di fpiegazione . 

11 Microinetro de’Signori Auzout e Picard , del qua- 
le noi abbiam fatta la defierizione nell’ articolo prece- 
dente , è foggetto a due grandi inconvenienti . Il pri- 
mo fi éi che non fi può applicarlo , fe non a de’ can- 
nocchiali di 7 ih 8 piedi , e fe folTer piu lunghi non 
avrebbero campo baftevole , vai dire ingrandirebbero 
tròppo gli afiri per prefentarne la immagine interni- 
mente . Il fecondo difetto di quefio ftrumenro fi é, che 
non può egli fervir» , fe non a mifurare il diametro 
verticale del Sole e della Luna . Eccone la ragione . 
L’ immagine di quelli due afiri h» fempre troppa eften- 
fione , anche ne’ piccoli cannocchiali , perché polTa l’ 
olTcrvatore rilevarla difiintamente tutta intera in una 
occhiata . So , che gli Afironoml hanno tfovaio un 
efpediente il qual fupplifce alla debolezza di nollra 
villa 5 ma ciò non ferve , fe non nel cafo , che vo- 
gliali prendere il diametro verticale ; per ogni altro 
diametro, furon elfi cofiretti a rinunziare al Micro- 
metro ordinario. Quefio fu il motivo, che impegnò' 
il Sij. Bouger a pehfar di perfezionare 1 ’ Afironomia 
in quefio punto importante . Inventò egli per tal og- 
getto un nuovo llrumentOy al quale diede il nome dì 
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IBliometro., ovver Ajlrometro , e che In apprefTo fu det- 
te Mitrometro obbtett\vo . Ecco all’ incirca com’egli fi 
elpriine. nelle Memorie dell’ Acgadeoii^ delle Scienze 
dell’anno 1748. zj. e ftg. 

Io prendo due obbiettivi di un fuoco lunghiflTirao 
ed eguale: gli colloco allato </n dell’altro in un tu- 
bo, una delle cui eftremità è fatta in forma d’ imbu» 
to . Io gli combino con un folo oculare, va! dire eh’ 
io fo in guifa , a parlar propriamente', che due canr 
nocchiali fi tiducano a un' folo perdabbafifo. Addatto 
ali’ oculare un Micrometro ordinario; e avendo ren- 
duti mobili i due obbiettivi , gli allontano , o gli av- 
vicino a piacere per mezzo di alcune viti , « di alcu- 
ni canali . ^ • • 

Se quefto Afìfometro farà diretto verCo il Sole , fi 
formeranno nel foco due immagini ^ in grazia dell! due 
obbiettivi . Ognuna dì quelle immagini farebbe Inte- 
ra , fe il cannocchiale dabbafio fofie ^rolTo abballanza ; 
ma non vi faranno che due fpezie di fegipenti ; quin- 
di quando 1’ oflervatore applicherà- 1’ occhio all’ocula- 
re difiinguere due porzioni di difeo 1’ una allato dell’ 
altra ; vedrà egli come due lune crefeenti , volte l’una 
all’altra col dP^fo , .le cui par.ti vicine rapprefenteran- 
ro i due 'orli opporti dell’allro; vai dire, che invece 
di vederne uno Colo de’ lembi del difeo, come fuol ac- 
cadere , quando facciam ufo di un cannocchiale di 40 
o di 50 piedi , perchè il redo delle immagine non tro- 
va fito nei'càmpo, noi avrem fiotto gli occhi i due 
eftwgp! delio* ftertb diametro ad onta dell’, ertremo ac- 
•crefcune’ntò di rutto il difeo . Noi gli avvicineremo 
anobié l'uno all’altro quanto vorremo , cambiando la 
niucua diflanza dei due obbiettivi. 

'.■■-Si le due immagini fi toccano, quando il Sole è 
nella fua media dillanza , e che i due vetri fiàn fidi , 
fi allontaneranno/, quando l’artro diverrà apogeo 5 e 
'pel contrario pafTeranno alquanto Trina fopra dell’ al- 
tra , quando farà nel fuo perigeo . In tal maniera fi 
conofeerà quanto il diametro del Sole accrefea , o di- 
mi nnifea col fuo cambiamento di dillanza dalla Terra 
nel fuo moto annuo . Lo lleffo farà del diametro Lu- 
nare, Tal è predo a poco la deferizione efatta dell* 
Aflrometro dii Sig. Bougrr ; ma j anni dopo i'Sìgnori Dei- 
iond e ^hort della Società reale di Londra Io hanno ridot- 
to alT ultima perfezion? col farvi le muta.’ioni feguenti , 
' ■ . '* In- " 
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Invece di . due ol>bie:tivi eguali prefero d« metà 
dello lielfo obbiettivo di fuoco conveniente ben poli- 
te, e ben tenirate. Coilocàrono quelli due fegtnenti 
fopra due piallre di rame , polle parellaniente 1’ una 
accanto deli’ altra fecondo la loro lunghezza . Fecero 
in guifa , che quelli fcorrano in certi canaletti in gifl- 
la che potelTero unirfi inlieilie i due ùgmenti nella me- 
defima polizionè in cui erano prima che li taglialfe 1’ 
obbiettivo, o allontanarli l’uno dall’altro a propor- 
zione del campo "^del cannocchiale. Un /W/cf#addatta- 
ro all’ ellremità d’ogni-piallra fervi loro per tener eftit- 
to conto del loro allontanamento. 1 due punti prin- 
cipali, ne’i^uali quello llrurnento diftenfce da quello 
del Sig. Bougufr li è, che invece di due obbiettivi in- 
teri, non è egli compoflo che dj due irteli xli uno 
llslTó obbièttivo tagliato per il luò centro ; e che hon 
c necelRlrio addattare «ll’^ociilare il cannocchiale di un 
Micròmetro ordinario. I>el rimanente fi dee ragronare 
delle due metà dello Hello oggetto come lece il 'Sig. 
Bo*gMer cielli due obbiettivi interi ; Ogni'fègmenro tor- 
ma una immagine retta ed intera dell’ oggetto . Le due 
immagini lì confondono e non ne formano che*’ utKi'fo- 
la , quando i due fegmenfi trovanli nella lor dtaazio- 
ne primitiva j ma a mifura , che lofi tratti di q :e!Ia 
pofizionei ,* le immagini' fi leparano più o meno a prci- 
porzìone della diHanza dei centri, dalli due legmenti,. 
In tal maniera., allontanando 1 due*fegmenti', fi faran- 
no camminare le imniagirvi di due oggetti divvi’fi,odi 
due' punti oppofli di uno lleffp oggetto^ fino^^a totycacil 
nel foco dei lemi. obbiettivi . L’ oculare dctenninetii la 
lor coincidenza ; la llpa.ia nota , che li h'/rà' tat»u' 
percorrere ai centri dell! due vetri combinara colla 
lunghezza del foco, darà l’angolo formato .dalli due 
punti i de’ quali fi avranno ruinite Iie imningitii . Se io 
voglio prendere , il diametro dei Sole, fo 

camminar le dlie immagini di quell’ afiro , fiaattanto- 
che gli opp olii lor lembi li tocchino eiattamente ; l’an- 
golo formato dal .diametro del Sole .nel centro de;I’ 
apertura dèi cannocchiale., farà ftinpre eguale all’an- 
golo comprefo tra i centri delle due merà d’ obbiettivi 
nel foco de’ raggi paralleli , .^Quella propofizione però 
iia bifogno di. eilei e dimoilrata , tanto, più che d^v’ el- 
la rilguardarfì ,.co.ne il fondamento "della teoria* de^ 
Micrometri obbiettivi . » , ^ 
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i'ropofizione fond*mentale . L’ angolo formare dal óisr 
tpetro di un altro qualunque v. g. del Sole al centro 
dell’ apertura del cannoccnule è fempre eguale all’an- 
golo comprefo tra i centri clelle due mefà d’ obbictti- 
Vi nel foco, de’ raggi paralleli. 

Sottrazione . Siapo C e D, TIg. aj. Tmv. 1 . i centri 
' delh due femi obbiettivi lontani l’uno' dall’ altro pet 
la dillanza CD,; A e B i due ellremi del diametro del 
Sole , a tanta dillanza , che tutti i taggi che partono 
dallo fleflb punto A i come A C , A M , AD fiano. 
fenlìòilmente paraljeii tra loro, fopta (qualunque pun« 
to cadano dagli obbiettivi e paiMmcnti tutti quelli , 
che partono dal punto B . Sia in oltre M il centro 
dell’apertura del .CanriocChiale, egualmente diilante 
dai centri C e D degli obbiettivi. Sia finalmente F£G 
il luogo del loro fisco comune. Dico, che l’angolo 
A M B fi)rmato dal diametro del Sole nel c«ptro M 
dell’ apertura, del Cannocchiale , ^ Aguale all’ angolo 
CED comprefo tra i centri delle due metà d’obbiet- 
■tiri nei foco de’ raggi paralleli. . 

Dimojìraziont . 1». L’ angolo À C B è eguale all’ an- 
golo i^MB, perchè la linea AC efl'endo parallela al- 
la linea AM, e la linea BC alla linea BM, è im- 
poffibila, che, qu*fle 4 linee , prefe a due a due, non 
abbiano una’ eguale inclinazione , dunque formano 1’ 
angolo A C B 'eguale all’angolo A M B . 

2>. L’angolo AC.B è eguale all’angolo FCE op- 
, dunque l’ angolo A M B è eguale an- 

1' 

5*. 1.' angolo ?GE e eguale aLfuo alterno CED, 
a motUro delle ■ paralitJe C F , P E , dun^e l’ angolo 
AMB è eguale all’ angolo C'E D . r 


polto vertice 
gaio F C E ( 


A NtJOT ‘A ZfQNE. 

Quella di moltrazione nop è ineh fera ^i telefcopì di 
rifieflione . In rjùeBi Brume nti gli fpeccni qqn altera- 
no punto in quella parte 1’ eflètto degli obbietivi ap- 
plicati all’ eftremità loro ; fi . devono rifguardaxe all’Mi- 
circa , «otti* gli. oculati ne’, cannocchiali con due ViCr 
tri; contr-iburfeono piu o Hneno all’ ingrandinaanto dell 
immagine ,■ ma non ifconcerrano in neflun conto la 
mifuta degli aògoli comptgfi tra le diverfe Ars parti ■■ 
Siam debitori al Sig. dell’ applicazione .del .micra- 

metro obbiettivo al lelefcopio di Newton. Quello gri i» 
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àe Aftronomo eflindofi accorto , che i carinocchiali 
gr»ndi oppoogono, attefa la loro Junghtzra , un oda- 
celo preflbchè. infuparabiJle air effetto degli obbietti- 
vi, perchè I’ PfTervarore collocato all^ altro eftremo 
del tubo con troppa dirticoltà può fargli avénzare , e 
retrocedere a piacer fuo , tenendo femprp l’occhio all’ 
oculare, quefto grand^Aftronomo , dico , triohfò di 
quello odaYrolo , foflit>iendo al caiioocchialie Afironoini- 
co il relelcopio di rifleflìone , e applicando ^degli ob- 
biettivi grandi a’ telefcopi di a in 5 piedi di luflghtz- 
za . Tutte quelle particolarità fon tratte dalle Memo- 
rie dell’Accademia delle Scienze del 1748 , e dalle Me- 
morie di Matematica e di Fifica del 1755., che /j rac- 
coglievanò nell’ offervatorio di Marliglia ,>quando. era 
in mano del detto P ^ Ptzen^s . 

MICROSCOPIO. Le tre fperlenze. feguenii niefte- 
ranno in piena luce di trutte ciò, che rifguarda il Mi- 
crolcopio tanto femplìce , 'quanto compodo , qttelU 
che avranno ptefenti allo fpirito i principi , che ab- 
biamo dabiliti nella nodra Diottrica , c nell’ articolo 
de’ Cannocchiali . 

Prima Pfperifnza . Prendffe un picei ol pezzo ,di 
ghiaccio, fatelo fondere alla fiamma di una bugia un 
poco inclinata , e raccoglietelo fopra un pezzo di car- 
ta ; fe la palla dj ghiaccio lìa molto piccola e molto 
rotonda, collocatela fopra una plaCea di tamctforata . 
voi avrete un microfeopio femplice , ciac vi farà com- 
parir grolfifTimi gli oggetti quali infenfibili, che mat- 
terete nel fuo foco . 

•fazione . Quella palla di ghiaccio è molto eon- 
vefla , dunque è atti dima 'a raccoglier molò, raggi di 
luce , e a riunirgli predo; dunque fecondo i principi 
da noi riabiliti nella. Diottrica ella dere upprefent^ret 
groflìdimi gli oggetti più infenfibili . 

Seconda Efptrienza , Prendete i». un vetro obbietti- 
vo di 4 linee e mezzo di foco, e collocire un ogget- 
to quad ihfenlibile predo al fuo foco anteriore all’ in- 
circa . 2-'. Prendete un oculare 'di -j pollici z linee di 
foco,' e collocatelo miattro, pollici e, mezzo diftante 
dall*. obbiettivo . Prendete un fecondo oculare ci’ un 
pollice 8 linee di foco, e collocatelo quattro pollici 
e mezzo didante dal primo bsulare ; yoi avrete, un 
MicrofeOpio compol|o, che vi rapprefen terà gli ogget- 
ti più grodì ,piìi dillinti , ma iq una fituazioi>e lovefciata . 

N a Spie- 
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. Spitgaiime . io, L’{T”seno inlenfifeìle cbe'^voi collo- 
care nel ^iBcCf anteriore tifi! verro cù^ìenho ^ è veduto 
attraverCo di tre vetri conve^fi ; dunqiia fecondo tutti 
i principi della Diottrica , dev’ elfer vednror piu grof- 
fo, e-pitì diflimo, che colia femplice "vifla . ‘ • 

2«, Qntfli^irc vetri' convefll fono' talflietUe difpolti , 
ficchVi ragg: di luce partiti d;Wi eflremi punti dell’ 
oggetto infènfibile? che fi è cc^ocato ali’ incirca pref- 
fo.il'foco anteriore del \èUG obbirttivo -, non s’jncro- 
cifchino , che una volta, prima di -arrivare all’.oc- 
chio ; dunque io devo t^tder l’oggetto infenfibile in 
lina fituazione rovefeiata . 

Terzi! efperieiiza . Tsitc lOun foro l-otondo alla fi- 
nefira df legno di una caniexa ‘ofeura-, 2^.“ Addattafe a 
queflo forft ^iie tubi, i qtia|i entrino 1’ uno nell’ aN 
t.ró y. e und" di quefii immobile e l’altro mobile. j°. 
Alla e^remuà ael tubo immobile', che trovafi *1 toTo 
della fineflra., collocate un vetro lenticoiare , ch’ab- 
bia due pollici incirca di diametro ,. e 9 pollici di’fo- 
co . 40. Quafi vicino al foco di quello primo vetro 
lueittte J’ oggetto infenfibile, che volete rapprefenta- 
re in grande folla muraglia, je. Alla efiremità ^del tu- 
bo mobile metteteci una lente di un foco brevilTìmo . 
^ 6 ». Dalla parte dell’ oggetto coprite quella lente con 
* una piccola lama di -piombo fiottile, la qual non ab- 
bia a!t>a apertura , che nn pieeoi paffaggìo nel' mez- 
'zo, fimiic a. quello, che far potrebbe la punta eli una 
fpilla , ’y',. Avanzate , o ritraete in guifa il tnbo-fmo- 
bile , ficchi l’oggetto che volete dipingere lulia mura- 
glia , fia un 'pò" più lontano del foco anteriore della 
feconda lente voi avete up Mifcrofcojjio folate , che 
amplificherà in 'guifa gli oggetti ficchè _ una pulce 
fchiacciata , dice il Sig. Abate Nol/et ; fi vedrà^grofl'a , 
come un montone ; le polveri di làrfalla raffomiglie- 
ranno a fòglie di garofani; un capello parrà groflo , 
corne un manico di feopa . 

Spiegazione. Spiegafi il Microfeopio folare della flef- 
fa maniera, che la Ij^nterna magica ,' di cui abbiam 
patiate, a fuo luogo-, il raggiò del Sole fa le veci del- 
ia candela ufata' nelle' lanterne magiche comuni". 

AV/4 I®. Che II microfeopio lolare ò fiato inventato 
intorno'^ all’ anno 1740. per iI'Sign. LieBerkuyn deli’ 
Accademia reale delle Scienze di Berlino. 

No$n 2®. Che bifogna collocare fuori della -fineflra- 

uno 
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■uno fpecchio p,ia*jo , ip* modo da poterlo girare a de- 
lira ^ o a fmillra , e.incliiiarfi più o meno ; queflo fpec- 
chlo prefenrato convenevelmente ai Soie , t'crve'a far 
cadere la luce/ di tjueUf àilro nella direzione del tubo. 

Nota 5». Che nel microfcopio folate , come nella 
lanterna magica bifogna rovefciare le figure , che vo- 
glionfi rapprefentare lulla muraglia nel loro flato 't>a« 
turale . 

MIDOLLA La parte calhjy del cervello , e la mi^ 
doli» f&no in Fifica due termini finoninn. Vedi Cer* 
vtllo , 

milza. La maggior parte degli Anatomici Oreterf- 
dono che la milza collocata ntlìV abdomen 'zi laH» liivi- 
firo 'c dellinata, come il fegato, a feparar la- bile dal 
fangue . ^ * ' 

MINIERE. Le pietre, i metalli, i minerali ec.'fi 
formano nel fen, della terra ; i luoghi dove fi forma- 
no fiflatte produzioni chiainanfi miniere.. 

MINUTO . Un minuto è la CeiTanteriifia parte , or 
di un’ora, or di .un grado. ' \ ^ 

MIOPI. I miopi fon quelli , i! cui criilallino’'^ tropé 
po convellb : quella troppo grande 'convellità fa lor ri- 
levare confufamente gli oggetti, che fono lontani, e 
dillintamente quelli, che fon davvicino. Eccone la 
caufa fifica . Per vedere dillintamente un* oggetto, 1 * 
retina dee ricever? i raggi, eh’ egl’ invia , precilaiveq- 
te nel punto di riunione, fe li riceve avanti o dopo, la 
loro riunione, Paggetto non farà veduto che confu- 
famente come lo a^biàm not;fro, facendo la deferizio- 
ne dell’ oefehio . Suppollo un»' volta quello principio, 
ecco come io ragiono .• un oggetto lonrann trafmette 
all’occhio dello Ipettatore de’ raggi di luce che Tendo- 
no predo a riunirli., vai diré, quali fubito dopo' di 
aver lofierto le tre rifrazioni ordinarie , perchè ■ fono 
fenfibilmcnte paralleli; ci bifognerebbe , per ritardar 
quella riunione, un crillallino poco convelTo ; quello 
de’ miopi non è tale; quindi riunirà quelli raggi qual- 
che tempo prima che liano pervenuti alla retina ; e. 
in tal maniera ^arà egli caufa , che i miopi non ve- 
dranno, che' confufamente gli oggetti lontani . Per cor- 
regger quello 'difetto Cftàne perfone foglionO fervirli 
di un vetro Concai^. Per uni ragion contraria il mio- 
deve rilevare dillintamente gli oggetti , che non fo- 
no Jo.utaui , ^perché i raggi iuviati da fimili oggetti » 
, N 3 ef, . 
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eflcTicio -fenfiblfmente divergenti , efigóno nn crìflaUirio 
aifa.! convefla ; che aaeieri la loro riiinlone . Tali in' 
poche parole l« fpiegazione di un Cattto , cli6 fuppone , ' 
che fi abbia prefente'qlò , che abbiain detto negli ar- 
ticoli della Diottrica e dell’ OrcZt/o . 

MISTO . Un inilto i nn comporto di parti etefo- 
geuee,’ quali fono le moleCule aeree, ignee , àcquofe , 
terrcfiri , ec., ' 

' MOBILE. Totto ciò, che pqò ricever moto chia- 
mati MohUt tn Fifjca . 

MOLECOLA. Chiamanfi molecule , o piccole mafc 
fe i còrpnlcoli , onde fono compolli i corpi . . 

MOLLEZZA. Chiamanti corpi molli quelli, che 
nell’urto, e per la comprelfione cambiano figura, e 
che dopo l’urto e la compreflione non tendono a ri- 
pigliar la figura poc'anzi perduta. Simili a’ corpi du. 
ri non hanno alcuna elallicità ; limili a’ corpi fluidi y 
fono indifferenti a tiitte le forme, che vogliohfi far 
loro prendere.- diverfi dài primi, non confervano-nell’ 
urto la Ipr antica figura, i diverfi dai fecondi , hanno le 
• lor molecule unite l’une all’ altre; quindi affermano 
i Filici , che i corpi molli fon di mezzo tra i corpi 
duri e i fluidi . Ma quali fono le caule Fifiche della 
^ollezza de’ corpi? Quanto a me ne riconofeo due 
principali , l’una interna , l’altra eflerna ; l’ interna non 
f ajtro che la figura delle loro molecule, le quali at- 
taccate infietne , fono attiflìme ad allungarli , e a fdruc- 
eiolare f* una foli’ altra lenza flaccarfi. Quanto alla 
caula, ellefna della n ollézzà de' corpi , non potriziiui 
alFegnare la materia lottile Newtoniana , che tro\’a iil 
fiflafti corpi infiniti luoghi per dove può Idrucciolare ,, 
o alffieho lenza (lento può^aprirn infiniti pallaggi . Non 
parleremo qui delle 'regole del moto, che cóllanrenien- 
te fi offervàno nell’urto de’ corpi molli , perché tolto- 
le SI cambiamento di figura fono le llelTe j che fi of- 
fervano nell’urto de’ corpi duri. 

MÓNDO . Il mondo comprende non pur la terra , 
.eh# hoi abitiamo , ma arfeora tutti gli enti dreati . 

Mori TE. Trova n fi ' delle perfone dice Fautore 
delló Spettacolo delia natura , che rlfgàardano i mon- 
ti , cothk certe ineguaglianze piantate al caffi, e Ten- 
ia intenzione di produrre neffun effetro futile . Non fe 
così; t montici colmano di benefizi, cbel UHUtt’i giór- 
i,'i di nollra vita fi rinnovellaiio. \ 

I SeiY 
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Senza di eflì noi morremmo di feta . Le lor lom- 
miià fon deftinare ad arrellare i vapori dcj mare , che 
ondeggiano per l’aria; le vifcere fono i noflri comuni 
ierbatoj ; le aperture lacerali, per le quali ‘fcorrono 1’ 
acque, fon c’òllocate rifpetio alle pianure in guifa,che 
l’acqua vi pofla cadere, fpandervifi , e fecondamele . 

Oltre il vantaggio inellimabile delle fonti, che i 
monti ci dinillano , ce ne proccuraao ancora degli al- 
tri . Nodrifcono 'non pur gli animali pii grkti «l pa- 
lato , ma quelli altresì delle cui pelli fi fanno (e più 
belle pellrccie . 

Finalmente i Botanici van cercando fui monti dei 
fempllci benefrci , che non fi trovano altrove, o 'che 
ivi nafcono piìi’ perfetti , o dL una qualità piu attiva 
di quelli- che fi cqltivànó ne’ noflri giardini. 

MOTO locale . Il moto locale c Tempre congiunto 
col paflaggiò da un luogo a un altro. Un corpo, éhe 
non ha , che un moto di aótazione , vaidire un« incito 
fopra il tuo affé, non ha moto locale , perché non'can- 
gia luogo.. Siccome confifte in quello il fondamento 
della Fifica , così ciattaremo quefto articolo diflufamen* 
te , facendoci legge di non diicoUarci dalia maniera di 
penfarc di Newton ; il quale non mai tanto com'parifce 
uom grande ; d’ allorché tratta le materie di Meccani- 
ca. Egli lUbilifce nel fuo Libro de’ -tre rego-? 
le generali , che fon le feguenti . ' 

Prima Regola. Ogni torp» chs non è i>i moto, perje- 
veya^ nci/o Jìato di quiete ; e "b^ni corpo ciP è in moto , 
continua a moverfi’ nella direzione , e tei grado di velo- 
cità , che ricevette , finattantochì una nuova c'aufa P ob- 
blighi- a 'mutare Jittto . 

Spiegazione, li corpo A ^'egli in ripofo ? refierà nel 
fuo fiatò di quiete, linatrantoch^’ una caufa efterna lo 
inetta in moto. Il corpo A niuovefi egli Continuerà 
a muoverli, finattantochc una cauta efierna l’obblighi 
a paffare dallò fia^o di moro allo fiato di quiete . 

Il corpo A muovefi egli da' Oriente in Occidente ì 
^continuerà a muoverfi in quella direzione, finattanyj- 
chè una caufa efierna l’obblighi a prenderne un’altra . 

Finalmetìte il corpo A comincia bgli a muoverfi con 
IO gradi di velocità? continuerà a muoverfi collo fief- 
io numero di gradi, finattantoche q^ualche caufa efttr- 
pa fopravvetaga ad accrefcerli, o a diminuirli. 

Dimofirazione . Ogni corpo i indlfferenre non por al- 
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la quiete 0 al moto , ma inoltre allattale o tale direJ 
zione ; dunque ruttociò , eh’ è en^nziato -in quella pri- 
ma regola generale , i vero appuntino . 

Seconda Regola . Il can^iamtnto ^ che fuccede al moto 
di un cor/o r fempre proporzionale alla caufa , che lo 
produce, e ft J'd fenipre per. linea retta . . 

spiegazione. Suppongiamo il corpo A in moto, fup* 
pdnghiamo inoltre, chc,^una forza capace d’ imprimer- 
gli due’ nuovi gradi di celerità , operi qualche muta- 
zione in quel moto ; pretende il Ne-sjton in ^i^ta fe-_ 
conda regola*" di Avanzar' folainente che *11113 forza ca- 
pace d’ imprimere al corpo A (Quattro nuovi gradii di 
celerilà occafióncrebbe una mutazione, i| cui^ effetto 
farebbe doppio. Soggiiipne , thè ^quella miiitazione fi 
'farebbe fecondo la linea" retta perche la prima 
rep'^l a generale , ogni^corpo tende a, conferv^iiie, lA di- 
rezione , eh’ e'gli riceve.. 

l'iinìo'ir azione . L’ effetto è proporzionale alla fua 
.caufa; dunque ciò, qIi’? enunziato nella feconda re- 
gbla generale , è vero appuntino. 

Tcrz'a regola . ha rtazione , e- la reftjienza è eguale -, 
e centrarla all' azione , o alta comprejjione . 

Spiegfizionr, Quella’ regola ^.vera non foìamente nel 
cafo di equilibrio ,'ma eziandio nel cafo di non equi- 
librio-. Infatti fupponghiamo due peli perfeltamente 
•eguali ne'’ due bacini di, una bilancia; il pefo A agir;i 
tanto contro il pefo B, quanto il pefo B reagirà con- 
'tro il pe’fo- A . Supponghiamo aticora , che un cavallo 
con- 100 di forza tiri una pietra con 50 di reliffénza , 
jil cavallo non tirerà quella pietra con 100 ma loia- 
mente con 50 di ^brza . Parmi , che, quello Ila H vero 
.fenfo delfa regola,' che il Newton avrebbe potuto da- 
re ùn pò rnéno ofeuramente ; avrebbe dovuto dire : La 
reazione è eguale e x^ntraria all* azione dijìrutta . 

'Dimojlrazipne . Due forzre eguali e contra’rie fi di- 
flruggoiio ; du.ique ciò eh’ è enunz'ato in quella terza 
regole e verilTìino in tutte le fue parti. • 

^ Alle regole generali del moto fuccedono le regole , 
'che-ài plTervano nell’urto de’co.rpi, le quali fi trpve- 
rannp_ negli articoli della Durezza , e àclli •Elaflicic'à . 

Mot» femplice per lineh retta. Un corpo muoverli 
con moto fetnp’ice per linea retta', quando npn l* fpin- 
ro che da una loia forza; oppure ^qiiand’ egli è .'"piiuo 
da più forze , che hanno la llefla direzione . Queflo 

' cor- 
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corpo percorre egli in temp*i eguali I <5 fteffo numera 
ui piedi, V. g. un piede per- ,ogn’ ifl-ante ? dicefi , ch^ 
egli defcrive la fua linea con molto collante e unifor- 
me ; 'percorre egli nel primo -iflante .1 piede, nel fe- 
condo j, nel rerz-o 5', ec. ? dicefi ,* 'di’ egli deferiva- la 
lua linea con moto accelerato; percorre egli per lo 
contrario nel primo iflante 5 piedi, nel feconao j , 
nel terzo i? dicefi ch’egli defcrive la Tua linea con 
moto.rirardato . La forza , che, cagiona mi moto uni- 
forme, chiamali forza coftaite e uniforme; la forza 
che cagiona un moto o accelerato , o ritardato, chia- 
mali forza variabile . 

Moto compojìo per linea tetta , Un corpo muovefi con 
moto compqflo per linea retta", quando defcrive una 
diagonale; e allora defcrive una diagonale , quaVd’ egli, 
fptmo nel tempo AelTo da dne forze cofìanti c uni- 
formi , le cui direzioni 'formano un angolo qualunque , 
o acuto, ® retto, ovvero ottufo. v. g. fia fpimo’il 
corpo A nel medefimo illante dalla- forza orizzontale 
S, Fig, IO. Tav. I. la cui direzione- fia là linea SE, 
e dalla forza perpendicolare R , Jjt cui direzione fia la 
' linea R J ; egli percorrerà la diagonale A K del qua- 
drato AEJK; nel tempo AelTo, che avrebbe percor- 
fo uno dei fati, fe non foAe Aato fpintò, che da una 
fola ideile -duft forze, quefto ci dia meraviglia; il 
corpo À*',<(e'e ftxddisfaTe alle due direzioni eh.’ egli-i^Ice- 
ve ; deye dunque percorrere una Unta comune a rut- 
fe c qne quelle direzioni; nìa la linea, AK c comune 
alle due direzioni SE, R 1 ; -dunque il corpa A deve 
■ percorrere la diagonale A K 

Moto per linea cujrva . I Filici fogliono rlfguardare 
una linea curva , come un compoAo di varie diagona- 
li infinTtamente piccole , ciré di dpc In due, ^formano 
il maggior angolo ottufo, che fi pofla afl'egpàre , vai 
dire formano'' un angolo , che vai quafi iSo gtacii - 
Eglino hanno ragione, e la fperienza .c’ infegna , che 
un corpo non deferiva mai una linea curva , fenza ef-^ 
ler foHecitaro nel tempo lìe.fTo da una forza di. proie- 
zione coAante e uniforme, e. da una forza, variabile 
diretta verfo un centro,. vai dire da una forza centri- 
peta. Infatti lupponghiamo , che il corpo A; Fig. ii. 
Tav; I. fia fpinto nel primo iflante infinitamente pic- 
colo da una forza di proiezione, ch’^abbia. la fua di- 
rezione fecondo U, linea A-B, e da una forza centri- 
peta , 
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ptt», ch’abbia la faa direzione fecondo la linea A O,, 
egli defcriverà la diagonale infinitamente piccola A D . 
Nel fecondo ifiaate inlTnitamenre piccolo il corpo A , 
chi farà fpTnto dalla forza df proiezione fecondo la* 
linea D M , e dalla forza centripeta locando la linea 
DO, (jefcrlverà la diagonale infinitamente piccola DJE ; 

? [Odila feconda diagonale" DE farà_ pochiinoio inclinata 
glia prima diagonale AD, perché in un tempo infini- 
tamente piccolo 1’ azione della fqrza centripeta fui cor- 
po eh’ h in moto, non pub cagionare, che 'una indi-' 
nazione ini’enabite, fjel terzo iftantfe infinitamente pic- 
colo il corpo A deferiverà la diagohale infinitamente 
piccola EF. Nel quarto iilanre infiniramenre piccolo 
delcriverà la diagonale infiaitainente piccola FG, eq" 
Tal b la formazion filìca dtlla linea curva . • 

Mtìo ^tr Unta circolare . Quattro cofe fono alToluta- 
incnte ncceffaric , perchb la cutva da noi deferitta fia 
circolare, i.o La forza di proiezione. e la forza cen- 
tripeta devono elTer combinate in g'ii'*a , che l’una noti 
annienti mai l’altra. Infatti fe la fyrza di proiezione 
annientalTe mai la forza centripeta, il corpo sfuggireb- 
be per la ^ tangente- ; < fé. la forza centripeta giugnefft 
mai ad annipntare Ma fOrza'dl proiezione, il corpo ca- 
derebbe nel centro. 

zp. 'La direzione della forza di proiezione dtv’ elTer 
Tempre perpendicolare alla.direzione della forza cefttrf- 
peta ; e perchè ? perchè la forza di proiezione ha per 
direzione la. tangente , e la’ forza centripeta il ra.Hgio ; 
if nell’articolo della Kjtpmetria è dimollrato , che la 
/tangente del circolò forma fempre un angolo retto col 
iaggm . _ 

^.a forza centripeta dev’ elTer feinprè eguale alla 
forza centrifuga. Infatti un corpo*, che defcrive una 
CirconFerenza circolare dev’ efTcr ferrfpre ad egual, di- 
flinza dal centro; deve dunque regnar Tempre una per- 
fetta eguaglianza tra la forza ceatrlpeta , e la fua for- 
za centrifuga ; -fenza di che il -corpo farebbe ór piìi 
vicino, ed òr più lontano dal centro; farebbe ^iu vi- 
cino al centro , quando- la forza centripeta fuperaffe la 
forza .di proiezione , ovvet centVifuga ; farebbe dal cen- 
tro più lontano quando quella fuperalTe quella . Diafk 
un’occhiata alla i. Tav i., fi vedrà, che’ fe il 
corpo B, invece di deferivere l’arco circolare BH , 
tvclTa obbedito alla fola forza centripeta , farebbefi av- 
vici- 
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vicinato al centro per la quantità BF, e fe a-'-efìe ob- 
bedito a!l« fola forra cenininf’a (arebbefi allontanato 
dal centro O il valore della' quantità G H . Ma S F 
r::; B H ; dunque nel circoloia forzra'cenrripeta l: egua- 
le alla forza centrifuga . 

4°. La celerità di proiezione , che ha ricevuto il cor- 
po , che circola, dev’etTec eguale, a quella, di’cg^Ii 
avrebbe acquillato cadendo libcra<nente in virtù del fuo 
pelò, e percórrendo con moto uniformementei accele- 
rato la metà del raggio, o U qUarto del diametro 
circolo, cui deferiva . La Luna v. g. percorre intorud 
alla terra un’'orbita fenfibilmente circolare ,’ perchè còl- 
la fua forza centripeta diretta verfo il* centro della 
Terra ha ella ricevuto una forza, o una celerità di pro- 
iezione , eguale a quella avrèbbe 'act^ifìato caden- 
djo liberamente .ih Virtù del fù'o p'efo , e obpoayef |>er- 
corfo con moto uniformemenik accelerato lo Tpazio di 
45 miU leghe. Siccóme q'óeilo è’’ 'un, punto enenzialè 
di Fiòca , così noi ne daremo la dimollriziohe . Dico 
dunque io. che nel corpo B, il quale deferite il cir- 
colo BDCE, Fig- r* Tav. la velocità di. circola* 
zlpne è eguale alla velocità, che quello corpo ac^ui- 
fterchbe cadendo liberamente in virtù del fucr pefo , e 
percorrendo con moro uniformemenre accelerato la me- 
tà del ràggio del circolo, ch’egli deferive.. Chiamafi p 
la forza' centripeta. del corpo B, a fa fua velocità di 
circolazione, uu il quadrato di quella velbcità, r 5I 

T ‘ 

raggio B" 0 , a la metà, di > che il corpo è 

fuppoi’co percorrere con moto «nifynpemcnte accelera- 
to; r il tempo impiegato in percorrerlo, 'tt II (Quadra- 
to di quello tÉmpo . 

' Noi abblam dimoflraro nell’ artitfolo delle Torzf , 
elle la forza centripeta del corpo B delcrivendo il cirV 
colo B DÈG è eguale al quadrato di fua velocità di 
circolazione divifo p<l diametro B C’; dunqlie p ~ 

f.4 ’ • 

ir,, dunque «« 2pr , dunque « =1 \Z‘ipr^ ffpreff\(inf 

gtmrml» di una qualunque velocità di circolazi'one . 

Dico zo< chf^ le il corpo B abbandonato' àj fuo pro- 
prio ppfo è fuppofto percorrere con moto unifórmente 
accelerato la metà del raggio B.Q , 'avrà acquHlato , 
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EO r 

dopo aver percorfó j 2 ; una velocità k !a cui 

«iprefìjone l'arà y/'zprs Eccone la dìmodrazione . 

* • * ^ 

Lo fpazio percorfo da un corpo grave è: proporzio- 
nale alia tJTza di gravità che lo fa cadere', e al qua- 
drato del tempo, che un corpo ha impiegato In per- 

* • ' * r 

# ^ ^ 

correre trfi .certo numero di piedi ; dunque 2 =2 ptt , 

• parchi 2 i lo fpazlo che il corpd B.fi fuppone ch’ab- 
bia perco'Tlb . V''edi T articolo Statica, ' ^ 


Il corpo B’dopo aver percorfo '2 nel. tempo ?, ha''. 
acquiOato una celerità c;}pacc di fargli percorrere nel; 
lo ileflo tempo t con n oto uniforme uno fpazio dop- 

r ' * , ' * * 

■pio di z vai dire tutto il raggio r . Vedi dj nuovo 1 ’ 
artjcolo Statica ogni velocità- è eguale al- 
lo fpazio^ percorfo divifo per. II teippo impiegato in 

* r 

percorrerlo ; nei cafo noflro farà «2= t . Ciò fuppodo , ec- 

r ' f 

-Cto coni’ lo la difcorro : z~ptt ; dunque rz2 zptt , «rr 'f 

dunque u:p. e.; -dunque ntzzpt ^ dunque tz:,zp j dun- 

' ' * * 

que « :r:4/7/> , * ' i. ^ ^ 

Facciamo entrare il valore di tt delia equazione 

<V . r p'h* r i4tt ' 

,zzzptt; -noi. avremo 222 ^pp ) dunque 2224/» , dunque 

«« * • 

- rz^zp-, dunque nu~ 2 p>‘ì dunque «— V'zpr , dunque la 
velocità che acqùiflafl'e il corpo B cadendo liberamen- 
te' in virtù, del fuo pefo,, e percorrendo con mc^o ac- 

d ' , — . 

celeraro 2 -farebbe rapprefcntata da , .dunque fa- 

rebbe eg'jale alla celerità di circolazione del corpo B . 
Ma la velocità di circolazione del corpo B c fentibil- 
mente eguale alla fua vciqcità di prqtazione , .perchè 
l’arco infinitamente piccolo BH, ì»irrta^hfie dtlia pri- 
ma^ è /eflfibìlmente eguale alla tangent'c BC 5 imnia^ 
gint della feconda -, dunque le la velocità di circolazio- 
ni di un corpo qualunque è [eguale alia velocità eh’ 

egli 
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eglLacquilla Cf#endo liberamente -In virtìt Jel Tuo nc- 
fo, e percorrendo con moto «nitofmenieiu*. acceleralo 
Ja metà del raggio del circolo , cb’ egli tiefcrivc ; la fua 
cilerità'di proiezicvne farà pur egrale alla celerità, ec. 

MOT(> PARACBNTRICO . 'Ogni mpto , che !i fa 
per la direzion? del raggio venere, olila che il corno 
moventefì *fì accolli, ofTia che li allontani dal centro, 
chiamali moro p_ar.i:e>ìtric9' . Se v. gt' mentre' una ma- 
no fa girare- la, bacchetta A*C, Vi'g.'iz, Xav. i, intor- 
no al centro Gf la 'palla A infilzata da quelìà'bacchcr- 
ta s’ accolla a poco a p'oco mi i'orza della l’uà gravità 
‘al centro C ; la palla A b dirà eiTer come animata da 
doe moti l’uno paracentrico, 1’ aìtro circolare. 

Una curva circolare pu5 dunque elFer deferitta - in 
virtù dà un ìwot^fparactntricp^ i di più moti'' dircolatid' 
Tal c la curva ABD, Fig. 22 . Xav. -elTa' ftar.i • 
defcrltta dalla palla A. in virtù 'dei* moti, eircdlarl È-, 

B F , e del moto puracemrico della* llelTa palla / che I' 
avvicitiò l’empre più al centro G mentendola prima 
nel punto B, poi nel punto D. In qliella occaCon*. il 
moto circolare ha tenuto luogo di fofza ci projcztp- 
iie , e il iporo paràcentrico di -forca centripeta .'.Quel 
che importa fopramitro a Un Filìco di ben olfervare f 
fi e che le velocità cifcolari E , BF lono precils- 
mentc irf ragione* pnv^rfa de’ raggi vettori della cur- 
va non circohre ÀBD: vai. dire che A.E B -F':’:. ' 
C D : GB. Ed ecco^ie Fa dimoflrazione . • 

GP archi ■A'B e BD lon f'uppolli .percorfi in tempi 
eguali 'dalla palla A } dunque, prr la' prima Ugt di , 
keplfio, r aree, triangolari A BG, c B C O fono, egua- 
li ; (luncjue l’altezza del triajiljctio B*C D deve efl’ef 
tanto maggiore dell*' altezza del tria»ngolo A B G , 
quanto la baie B G di qui: Ilo è maggiote* della'- baie 
G D di quello; dunqué i triangoli A B G , e B G D han- 
no la loro altezza in ragione in\"&rla dalla .lor baie s 
Ma l’arco' circolare, A E efprinre l'altezza del tnaij- 
goIo-ABG^- poiché egli è perpendicolare d'opra, la Tua 
bafe prolungata GB, ed. elTeHdo Infinitanie ntè • picco- 
lo,, può 'ellere ,rifguardàto , come una linea' retta ."'Per 
la lleflù ragione 1’ arco circolare B F elprime 1’ altezr 
za del triangolo ECO. .iài più le baii'G.B , .e CD 
fon due' veri raggi vettori. Dunque le valocità circoja- 
ri *A E, BF. folto ili ragioe’.e iùv'crfa dei raggi, vettori 
della curva ABD. • j ' • , ' 

‘ ' Ciò 
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Ciò, eh; imporra Inoltre ad un Fi fico notare artetl- 
l^iiiente ii^è,,‘che la fotza centriOtga de^la Spalla 
p.TCorrcndò la curva A B D ha per caufa le velocità 
circolari AF*, BF ; poiché quella palla abbandonata al 
luo moto paraceatripo i non cha- tendere a Icapptre 
per le tangenti della curva AÉD, fi porterebbe ai cen- 
tro’ C»con moro uniformemente acceleràro .* ^ , 

Da quanto Bnor li é dettq ne fiegue evidentemen- 
te, che ogni 'curva, non circolare , v. g. lacprva ellir» 
tica di Qui fiam per parUre nell’articolo feguente , pub 
confidcrarlì come, formata, da un moto paraceittrico , e 
da più mòri circolari, 'le cui celerità fiano in ragion*! 
inveffa dei raggi verter della ellilTi ^ ' • ' 

MpTO PEk LINEA BLLITTJCA . Cinque cofe 
fpn. nece>(rarie, peich^ la curva de.fcritta Fa unaellifTì. 
f.ó*La forza centripeta 4 el cqrpo che deferive una ef- 
liflì ,, devi efler diretta tfon vprfo,il centro P , m» ver-_ 
fo il foco F*, F/g, 12. Tav. i. '.y 

à.o La rprza,di proiezione e là forza centriplfa Be- 
voao cfl'er in guKa combinate, Ccché l’una non an- 
nienti mai l’altra. Ea ragione pel mbto ellittico é la 
liéiià , che pel moro circolare. < . • 

, g.« La direzione della forza di proiezione dee for- 
mare, ot UH angolo retro , 'Or un angolo acuto, ed 
or un angolo ottulo colla direzione -della forza centrj- 
ptta . L’angolo é retro , quando il pianeta trovafi nell’ 
afelio A, o nef perielio Ù.^L’angolb é acuto quando 
il pianeta jdifeende dali’atelio A ài perielio H. Final- 
meare l’angolo é'Ottufo, quando il pianeta afeende 
dal ptyi'elm H all’ afelio A . . ; . 

4.0 Nella e Iti Ili 0[. In fqrza centripeta dee /uperàre 
la forza centrifuga , ed or la forza Cfptnniga deu fu- 
perare la forza ccorriptra . ^e il pianeta di fee-nde dall’ 
afelio A al perielio 'H ; la^ forza centripeta ^ fupcra la 
forza centrifuga-s Per lo contrario fe il pianeta afeeu- 
de dal perielio id all’afelio A , la forza cebtnfi’ga fu- 
pera la forza centripeta.' Il Sigorg^ie per iipit,t*are 
quello fenomeno folUene nelle fue Infhtuzioni Newr 
to.nlàna , che nella elliffe la forza centrifuga non- fie- 
gue , come la forza centripeta, la ragione inverfa def 
quadrati delle'diftanzé.i ma la ragione .inverfa dei. co- 
bi delle diflan^e dal foco; e bifpgna confcfTare , che il 
tào parer lo propone di un modo affai dimoflrativo . 
5.» La. velochà della projìzione, che ha ricevuto il 

cor- 
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corpo, il quai dffcrive una elliflì , «Iev’e(fer eguale a 
quella , clic avrebbe egli acquiflara cadendoTiberameu- 
te in virtù dei fu« pelo , e porcorrcndo il q iwrto del 
grand’ aflc AvH . Tutte quelle vasie regole da noi efpo- 
lle polTono elfera rifguardate come infallibili . So;i el- 
leno dirfroftrate in tutti i libri dove (i danno gU clcr 
menti delle forze, centrali . Si potrà confultare quanto 
da noi ù è detto fu di quefla materia nel noflro Trat- 
tMto dì pMCt ira Cartefio < Newton , Tom, a. dalla' pag. 
l’jo. fino .all\t pagi Ipi . . .. 

Concludiamo dal fin guudetto i.-<» che il corpo^ che 
deferive la eUiflt AMH^ ha menò velocità di projezio- 
Qc , di quella che gli. far^)b(( Hata necelfaria per de* 
fcrivete un circolp ,,*11 quiale avelTe per raggio AF- 
Infatti per deferivere un circolo fareboegll fiata n^cef* 
faria una velocità di proiezióne efprefl'a. dalla , metà 
della linea AF j a per deiauvere la eliifiì eli.bafia la 
velocità di proiezione’ efprelTa dal quarto del grand* af« 
fe AH, o dalla metà della linea AP più piccola di AF. 

' Conludiamo che Io fieflb corpo ha più velocità 
di proiezione ^ che non farcbbegli neceffaria ,pet defitti» 
vere un circolo, che aveffe per^raggio HF . 

Concludiamo che quando il pianeta > nell’.afe- 
lio A , egli ha tutta forza centripeta , che aiter dov- 
rebbe per deferivere un circolo cjie avefle’ per ,<entro - 
il puntorps ma non ha tutta la forzd di proiezione, 
che farebbegli. neceflTari^ per defetivere itv fietlo 'circo- 
lo ; dunque quando il pianeta difeende dall’ afelio A 
al perielio H, la fua forza centripeta inflette più la 
direzione della forza centrifuga, che non I’ inrfptre- 
rebbe , fe il pianeta d i feri v effe ùn circolo 'che -aveffe 

f «eh centro il foco F ; dunque non ì maraviglia ;• che 
’ angolo formata dalla direzione della forza cèntri- 
pera , e dalla direzione ’ della forza di proiezione fia 
acuto nella' eliUn , ‘quando il pianeta difc.ende dall* afe- 
lio al peridio » • 

Concludiamo 4 .» che quaerdo ih piamett l nel perie.; 
jiq H , ha egli tutta la forza oentrtpeta , che farebbe». 
gli neceffaria per deferivere un circolo, jl quale avefTe 
il fuo centro nel punto Fj ma infieme ha egli più forza 
dì prui« 2 ÌoiA , che non gli farebbe rf?cefl'itria per de- 
ferivere Io fiefTo' circolo; dunque quando il pianeta 
afeende dàl perielio all’afelio A,* la fua forzi ceiv 
tr4peta incerte io eoo la fu# fotza di projeZione, che 

noB 
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non l« inl^érterebbe , Te il pianeta lielcriv'eife un pir- 
cpf&', che avcfì'e' per eenfro U •piiiuo F : dunque 1* 
aftgolo formato dalla direzione dellJ forza oeatrlpeta , 
c dalli direzjpiie dell^‘ forza di proiezione dc.’lcfler ot- 
rufo nella éilirti , quando li pianeta afcende dal perie- 
lio H all’"afe!io A. Noi non parleremo del moto in 
tinca parabolici’, o iperbolica', non eni-ndov'i nelTun 
’ altro , il qitale percorra’’ una parabola^, o una iperbola. 
MÒTO PERPETUO. Cercare ^1 moto perpetuo egli 
e cercare un ii\oto , il quale una volta iiriprcflb perle- 
veri fempi'e ló RelTó i'euza* accrefclme^nto ,, l enza dimi - 
mrz"ione', in, mia parola fenza ikfluna alfò^azione- <li 
qualfivoglia fpezie .'■Quella' ipote!^ c filTcamente impof- 
li^jiré : bifognerebbe , per verificailfl , fupporre die P 
Oririipotente aveffe creapa in uno fpazio immenfo per- 
fettamente 'voto un'corjfo, c lo avelTe melfo in ino- | 
lo. Quindt è , che coloro che cercano il' moto perp«- 
tuo , *lì ■ Inietto rio in ifehiera ctìn quelli, che cercano la 
pietra filofoYale.. ' ' ' '' '' 

‘ -MUSCOLI . Gli Anatóuiicl rifguvdano ^nTufcolI', 
éóhie gfi organi principali dei’ movimenti 'del corpo . 

In ogai mufcolo ci’ dilViiiguono tre partì, le duefT^rc* 
.mài e il mezzo; àlle due eftrtmità' tendinofe danno il 
noirfe dì teJÌ4 e di. coda, e al mezzo, che trovafi lem» 

f ire fcoperto di carne,, quello di vfvrre. Tutti i mufeo- 
1 Ijirmò un moto di 'coti trazione e uVi moto di pro- 
duzione ; 'fono jn moto di contrazione c^andb la coda 
s’ accolla all» tejia', e la ^'W«^ 1 ^ a v vicinila alla tejla , 
quando il ventre' lì gonfia ; e quello’ gonliafi per l* in- 
tsoduiione diluii l'piriti- vitali ; Ta produziofté poi de’- 
thuTcòIi déVefi attribuii ajla ufata di quelli fpiriti vi- 
’tali • un mufcolo' femplice non ha che una fola tejfa , 

»fii ve'ntre , e Qn^,codac, un mufcolo, coinpoHo i .un 
àdunamento di varj mufcofi fcitrplipi . ' 



N adir. H punte? dei eiclp direttamente oppofla 
'al ZTenith'. V. Sfera"'. . ■ 

■NERO:' Noi abbi’am notato-'nell’ articólo-de’ «/or/, 
che -’tin^ corico 'eomparifc’e ‘nero , quando nqik riflette 
• neflìin raggio* di luce . ‘ ' 

NERVI , I nervi • fon corpi lunghi , £ot#n^^ . e 
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bianchi , nei cui mezzo trovafi* un condotto cleilinato 
a ricevere gli f^jH-iti vitali. Nel corpo. amano fonovi 
40 paja di nervi; 10 efcono dal cervello, « 50 dalla 
rnidolla della fpiua , Vedi 1 ’ articolo dove fi parla de’ 
S:»ft , di qual ufo liano i nervi v 

NEVE. Una nuVoia fi fcioglie in neve, quando la 
congelazione la coghe , prima che le parti , and’ è com- 
poRa , abbiano potuto unin'i in. goccde grofi* , come'fi 
c rpiegato nell’articolo delie Mcquoft . 

NEWTON . Quantunque quello Dizionario non fia ( 
fioricp,_ci permetterà il Lettore ciò nulla ollante d’ 
inferirvi in poche parole alcune particolarità delia vi- 
t* di un Filolofo, a cui la Filìca moderna deve la 
psrte delle fue cognizioni . Siccome quelle no- 
tizie ci vengono lomminiftrate dagl’ Inglefi , cobì le lor 
c.*te fono fecondo lo Jìi/e antico; elTendb a tutti noto, 
eh eglino non accettarono I4 riforma del Calendario 
ordinata da Gregorio XIII. Quindi c che noi aveva- 
mo già cominciato da dieci giorni l’anno 164J , quand’ 
elfi trovavanli all’ultimo giorno dell’anno ió4z . 

Ilacco Newton originario della Città di Newton in 
Irlanda nacque il giorno di Natale dell’anno 1Ó42 a 
\ olllrope nella Provincia’ di Lincoln in Inghilterra , 
Città della quale da 200 anni incirca i fuoi Maggiori 
erano SÌMori . In età di 27 anni , cioè nel lóóp fu elit.. 

nella famofa Univerlità di 

ni Canrabrigia in Inghilterra ; avea egli cominciato ad ' 
imparare quella fclenza non'R^li Elementi di Euclide , 
cnc eh parvero troppo facili , ma nella Geometria di 
Caritfto , e nelle Ottiche di Keplero. Nel 1^87 pubbli- 
cò il fuo Libro de’Princip; Matematici dviia F’ilolofia 
naturale , Opera immortale , dice il Sig. de Fontanel- 
le , dove Ipicc^no un inge^^no univerfale , che forprc- 
ie tutto il Mondo , e, un ingegno creatore, quale in 
tutiu la elfcnhoiie del fucolo piu felice non cadde torfe 
rn forte , che 3504 foii uomini prefi in tutta la 
eltenlione del Paele de’ dotti : da quella iàinofa Opera 
noi ajÌMain tratto quanto v’ ha di più intereflante i:i 
cpello Dizionario . Nel 1704 fece comparire la Tua Or- 
nca, donde abbiam tratto l’articolo de’ Co/or/. Egli 
pa compoRo parecchie altre Opere , delle ciurli non ab* 
biamo avuto occafione di far ufo le ne trova la iiRa 
all anno lopp. to>n. 2. p,ig. jS;. delle Memorie dell’ 
;»ccaiien.ia delie Scienze, della quale era egli Socio 
ai--/.', li. Q 
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Hraniero, Alcuni mefi avanti di far imprimere la fua 
Ottica , fu eletto Prefidente della Società di Londra , e 
Jo fu per aj anni , cioè fino alla fua morte , che av- 
venne ai 20 di Marzo dell’anno 1727^ in età di 85 
anni . Fu fotterraco nell’ Abazia di Weftminner a Lan- 
dra , colle medefime cerimonie in circa , che fogliono 
praticarli nell’efequie delle Teflc coronate. Noi rimet- 
tiamo il Lettore, alla via Letteraria , che abbiam pub- 
blicata di queftò grand’uomo nel 1765 ; e che forma 
il fecondo volume del nodro Tratfat§ di Pmei tra Qsr 
tefio e Newton. Noi non polTiam terminar meglio que- 
llo arficblo , quanto col riferire il parallelo, che di 
quelli due Filici fece l’illullre ed elegante Fontanelle 
nell’elogio Storicò di Newton. 

, Quelli due grand’ Uomini tra quali trovafi tante op- 
pofizioni ebbero tuttavia de’ gran rapporti. Ambidué 
fiirono Geni di prima sfera , nati per dominare fopra 
le menti altrui, e per fondar degl’Imperj. Ambidue 
Geometri eccellenti, han veduto la necelfità di ira- 
fportare la Geometria nella Filica . Ambidue fondaro- 
no la loro Filìca fopra una Geometria , acquillata li pub 
dite coi foli lor propri lumi . Ma Cartejto prendendo 
un volo ardito voile piantarli alla origin di tutto , farft. 
padrone de’ principi con aldunc idee chiare e fondamen- 
tali , per non aver più da far altro che da difeendere 
ai fenomeni della natura , ficcome a confeguenze necef- 
farie ; Newton più timido , o piu modello , cominciò il 
fuo viaggio dall’ appoggiarli fopra i fenomeni per ri- 
montare a’ principi ignoti, rifoluto di ammerterli tali 
e quali poteflero difeendere da una ferie di confeguen- 
ze . L’ untf parte da ciò , c h’ egl’ intende , per alTìcu- 
rare la caufa di ciò che vede ; l’altro parte , . da ciò 
che vede per trovarne la caufa , o chiara , ovvèr ofeu-: 
ti. I principi evidenti deli’ uno noi conducono Tempre 
a’ fenomeni, quali ellì fono; ì fenomeni non fempre 
conducon 1’ altro a certi principi abballanza evidenti a 
I limiti che in quelle due firade contrarie hanno potu- 
to arrefiare tiue uomini di quella fpezie , non furon già i 
limiti del loro ingegno, ma quelli dello fpirito amano. 

NEWTONIANISMÓ. Siflema di Filìca propofto da 
Ifmeeo' Newton j adottato in quell’ Opera , e fpiegato 
principalmente nella Prefazione^ e negli articoli dell’ 
^Attrazione ^ del •ooro,- àt' mezzi , della materia fattile 
Newtoniana, del /«aro, della Luce c Colori. 
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NITRO . Il nitro che fuol trovarli nelle cave, ne-» 
gli antri e nelle caverne , c un iniQo che contiene mol- 
to tMOco , molto men d’acqua , e ancor meno di terra. 

NODO . I due punti , dove T orbita di un Pianeta 
taglia r'ecclittica , chiamanfi nodif 

NORD. Il nord è la parte della sfera , dove trovafi 
il polo artico . 

NOTTE . Il tempo nel qual il Sole non appare fui 
nollro Orizzonte è per noi tempo di notte , 

NUOTARE. Noi abbiamo infegnato nef Corollario 
terzo delia Idrollatica per qual meccanifma gli uomini 
nuotano. 

NUTAZIONE . Termine di AUronomla , che ligni- 
fica bilanciamento dell’ aflc della terra , ovver piutro- 
fto dell* equatore dirimpetto all’ ecclittica . Ecco il fat- 
to . L’ obbliquità della ecclittica dirimpetto all’Equa- 
tore, vaidire 1’ angolo della ecclittica e dell’equatore 
è di a^ gradi e mezzo 'incirca . Verfo l’anno 17^0 il 
Sig. Bradley fi accorfe che quella obbliquità 'non era 
collante. Egli continuò le lue oli'ervazioni j e in oggi 
ne rifulta , che nello fpazio di 19 inni, quella obbli- 
quità ò or maggiore , or minore di 18 fecondi ; ella 
crefce 9 fecondi in 9 anni e mezzo , e diminuifce al- 
trettanto i nove anni e mezzo feguenti ; 1’ accrefcimen- 
to e la diminuzione fi fanno infenfibilmente , e fola- 
mente dopo alcuni anni, e' coll’ aiuto di llrumenti per- 
fettiUimi gli Aflrouomi di prima sfera polTono accorger- 
fenc . Per render ragione di quello fenomeno , che chia- 
mali la nutazione delPaffe urrejire , bifogna ridurli alla 
mente le nozioni feguenti , la cui verità fi h da ooi Oabilita 
negli articoli di quello Dizionario , che le fono analoghi. 

NUVOLA. Le Nuole fono compofle di particelle , 
che l’azione del Sole unita a quella de’ fuochi fotter- 
ranet fepara dall’ acqua e dalla terra , e che per le leg- 
gi della Idrollatica 11 follevano nell’atmosfera; coure 
fi i fpiegaro nell’articolo delle Meteori acquee. 

le. La Terra i una sferoide fchiacclata fiotto i po- / 
li , ed elevata verfo l’equatore . 

z». L’equator terrcllre può elTere confiderato come 
una fpezie di annello , che circonda la Terra, ed ele- 
vato alquante leghe fopxa la fina fiuperfizie. 

L’angolo, che fa coll’ ecclittica l’orbita, che 
percorre ogni mele la Luna intorno alla Terra, è di 
5 gradi 9 minuti. ‘ ' e. 
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/jo. Siccome 1 nodi delia Luna percorrono recclitti* 
ca intera da^ orienrc in occidente nello fpazio di 19 
anni , ne fìefeiie , che or 1 ’ ecclittica trovali tra la Lu- 
na c 1 ’ e^tor della Terra v^cd or la Luna trovali tra 
recclitti^ e lo fleffo equatore. Nel primo calo la in- 
clinaric/nei dell’orbita Lunare dirimpetto ali’equator 
terreflr/e può crelcere fino a sS gradi e ‘ , c nel le- 
condo può diminuire fino a 18 e ‘ ; ciò fuppoHo ec- 
co come io ragiono . 

Quando la pofizione della Luna c taie , ch’ella fi 
trovi nel piano dell’ equator rerreftre , quefi’aftro non 
ha azione , che per trarre a se quello equatore , iioir 
per far variare la Tua inclinazione dirimpetto all’ ec- 
clittica . Non così c, cenando la Luna non corrilponde 
più all’ equator terieflre; quanto più ella fé ne allon- 
tana, tanto più fa variare l’angolo dell’equatore^ e 
della ecclirtica ; dunque quell’angolo dee variare più o 
meno nello fpazio di ip anni ; dunque l’ afle della Ter- 
ra dee avere una nutazione’*; Sì, il fillema dell’ aura- 
'zionc dev’elfer il vero fiflema del mondo , poich'e lom- 
mìnifiia delle fpiegazioni sì chiare , e precile de’ teno- 
> meni più difficili della Natura . 



O bbiettivo. Ne’ cannocchiali aflronomìcì il ve- 
tro cbbiettlvo è quello eh’ c' rivolto all’oggetto 
che fi offerva . 

OBLIQUO . Una linea cade obbliquamente fopra un 
piano , quando inclina più da una parte, che dall’altra. 

OCCBIIO. Si difiinguano nell’occhio alcune tona- 
che , e alcuni umori . Le tonache fono- la cornea , 1 ’ 
uvea ^ la retina ec. La cornea è una tonaca elleriore , 
che cuopre il davanti dell’occhio; fi può_ toccarla-^col 
dito; la fiJa figura S molto convefla , e il nome che 
porta le vien lènza dubbio dalla ralfomiglianza , che 
ha col corno trafparente . La parte della cornea che fi 
profonda nel globo dell’occhio pfrende il nomedi/c/e- 
rctica', non può eflfcr diafana, perchè tioppo denla. 

Sotto la cornea trovafi V uvea . Opaca di tua natu- 
ra , ella ha nel mezzo una piccola apertura circolare , 
chiamata pupilla. Quella apertura, per mezzo di al- 
cune fibre s’ ingrandifee ne’iuo2bi oleari; e fi rifirin- 
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ge ne’ luoghi chiari. La parte dell’ uvea che fi profon- 
da nel globo dell’occhio c detta cAoro/Je ^ dia è rarif- 
luna , e opaci (lima ; quindi, collocata tra Ua fclerotitM 
e la rttina rende 1’ occhio limile preflb a poco a una 
camera olcùra . > 

Nel fondo dell’ occhio' trovali la retina, che altro 
non è che una efpanfione del nervo ottico, delle cui 
fibre più fiottili c comporta ; ella fi ertende (opra tutta 
la choroije , e il nome che le li da c’ inl'egna , efler lei 
fatta a maniera d] rete. 

Dirtinguou altresì nell’occhio tre umori diverfi l’ 
^nmor acqueo, 1’ umor crifiaUìno e"!’ umor -vitreo, L’ 
umor acqueo limile a un’ acqua liuidirtima , e limpidifi- 
fima Occupa la parte anteriore dell’occhio, vai dire lo 
fipazio che v’ h tra la cornea e il crilìallino. 

L’ umor vitreo q^iantunque diafano ha nulla oftante 
qualche confirtenza ; deftinato a rinfreficar la retina oc- 
cupa la parte porteriore deli’ occhio . 

Finainjente 1’ umor eriftalìino rinchiufo in una mem- 
brana che chiamali 1’ aracnoide , trovali -tra 1’ umor 
acqueo e 1’ umor vitreo , egli t diafano ; la fiua figura 
c lenticolare , più converto però nella fua parte ante- 
riore . Per mezzo di certi filamenti, che fi appellano 
ligamenti cigliari , crirtalìino diventa or più ed ora 
meno converto . 

Quertt tre umori non fono della 'medefima denfità . 
L’umor a\-queo t men derrfo dell’ umor crilìallino , a 
r umor crijìallino b più denfo dell’ umor vitreo. Que- 
lle nozioui ci ferviranno a rifiolvere le queftioni feguenti * 

Prima Quejì ione . In qual' parte dell’ occhio dipin- 
gonfi gli oggetti che noi miriamo ? 

Si dipingono nella re.tins. Leeone la dimortrazione , 
Non li dipingono certamente negli umori , perché" tut- 
li e tre fono diafani . Non polTono nemmen dipin* 
gerfi nell’uvea, poiché ella é forata nel mezio , e le 
altre parti che fono dietro dell’ uvea , vogliotdire il 
crirtalìino, l’umor vitreo, e la^ retina farebbono allo- 
ra del ci^io inutili s dunque fi dipingeranno nella rc- 
ù»*""fartà opaca dalla coroide -, che però noi la rlf- , 
guardiamo con tutti i Filici, come l’unico organo del- 
ia virta. ^ 

Seconda Quejlione . Quante rifrazioni fiortrono i rag- 
gi di luce prima di arrivar alla retina ? ^ 

Ne parilcono tre i la prima palTandù dall’ aria nell’ 
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tmor acqueo, la feconda paflando dall’ umor acqueo 
nel criflallino , e la terza paffando dal criOallmo nell* 
umor vitre» . La prima e la feconda rifrazione gli fan- 
no accollare alla prependicolare ; la terza pe li allon- 
tana ; ma però tutte e tre concorrono a riunirli nel- 
la retinit . Quella rifpolla non parrà ofcura fe non a 
coloro , i quali non rammentalfero in qual maniera i 
vetri convelli riunifcono nel loro foco i raggi di luce 
inviati fopra la lor fuperfìzie , 

Terza (^eflione . Per qual meccanifmo i raggi di lu- 
ce trafinem da un oggetto , che noi HHiamo vanno a 
dipingere nella retina I’ immagine dell’ oggetto ? 

Rifovvengaci de’ principi , che abbiamo llabiliti nel- 
la Diottrica , e non fi durerà fatica per rifpondere a 
una limil quellioiie . Infatti l’occhio nollro è fatto in 
forma di vetro lenticolare ; dev’eg'.i. dunque riunir tut- 
ti i' raggi di luce, che partono dallo AeflVi punto di 
un oggetto ; quelli diverfi raggi ferifcono la retina , che 
Ha collocata precifamente nel foco dell’Occhio, e di- 
fegnano la mimagine nel loro punto di unione . Que- 
fìo fcuotimento è portato dal nervo ottico fino al cen- 
tro ovale , che noi rilguardiamo come la vera fede dell’ 
anima P allora che- quella follanza fpirituale intie- 
ramente unita al nollro corpo, produce la fenfazione, 
alla quale noi abbiam dato il nome di vifione . 

Quarta Queftione . Come fi fa la vifione diflinta , e 
come la vifione confufa ? ' ^ 

Noi veggiamo diflintamenre un oggetto , quando la 
retina riceve precifamente nel punto della loro riunio- 
ne i raggi luminofi trafmelTì dall’oggetto; noi lo- veg- 
giam pel contrario confufamente , quando la retina ri- 
ceve ique’ diverfi raggi , o prima che fi fiano riuniti , o 
dopo la loro riunione. Quindi nelle perfone che han 
1’ organo della vifla perfettamente fano , il criflallino 
per mezzo de’ ligamenti cigliati fi fa or più or meno 
convefla. Diventa me'no convelTo, quando fi guardano 
oggetti lontani, diventa più convefTo , quando fi fifla 
un oggetto pochi palfi diflante. ^ . 

Quinta Queftione . Perchè il criflallino divien egli 
meno, conveflb , quando fi oflerva difiintamente un og- 
getto lontano ? ' 

Eccone la' ragione tìfica , Quanto più lontano è un 
oggetto , tanto più preflo i raggi luminofi^, eh’ egli tra- 
fmette , ahivano al lor punto di riunione , e dopo aver 
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fofTerto negli umori dell’ occhio le tre rifrazioni ordi- 
narie . Per impedire dunque quefia riunione troppo pre- 
cipitofa , che leguirebbe prima di arrivare alla retina, 
il criHallino perchè la Tua conv'edìtà , quando fi guar- 
da un oggetto lonttyo . E per la ragione contraria il 
criftallino divien più convefib,, quando fi vuol vedere 
diflintamente un oggetto fol pochi palfi dittante . 

Sejla QuejUone . Perchè i raggi di luce traCmetti da 
un oggetto lontano arrivan eglino più pretto al lor 
punto di riunione; di quello che fe folfero trafmefli 
da un oggetto meno lontano ? , ’ 

Un oggetto lontano trafmette all’occhio de' raggi 
di luce fenfibilinente paralleli, laddove un oggetto eh’ 
è poco lontano trafmette de’ raggi fenfibilmente diver- 
genti ; or egli è evidente, per tutte le regole della 
Diottrica , che i raggi paralleli fon più pretto riuniti 
da un vetro lenticolarc , che non lo fiano i raggi di- 
vergenti ; dunque i raggi di luce trafmdn da un og- 
getto lontano devono arrivar più pretto al loro punto 
di riunione , di quello che ie fodero trafmetti da un 
oggetto men lontano . 

Settima Qutjlione . In qual fituazione gli oggetti 
etterni dipingonfi lulla retina ? 

Vi fi dipingono in una fituazione rovefeiata, poi- 
ché i raggi di luce partiti da un oggetto non arriva- 
no alla retina , fe non dopo efferfi incrocicchiati nella 
pupilla. L’anima tuttavia avvezza a riferire 1 ’ ogget- 
to al termine della linea retta , che patta pel cenji'O 
dell’occhio, corregge facilittìmamente quetta illufione 
ottica . 

Ottava Quefliane . Perchè T oggetto A femplicc in fe- 
tteffo , non ci par egli doppio , quantunque I4 fua im- 
magine fia dipinta nel- tempo ttelfo inamoidue gii oc- 
chi nottri ? , . 

Quando vogliamo vedere dittintamente un oggetto , 
noi difponghiaino in guifa gli occhi nottri , che i rag- 
gi partiti dall’oggetto vengono a ferire nelle due re- 
tine due fibre fimpatiche , ovver omologhe , vai dire , 
fibre che portano dallo tteffo punto del cerebro j or 
due impreffioni fatte fopta fibre di tal natSra , nou 
fanno lenfibilniente , che una Retta irapreflìone , e de- 
lerininano l’anima a non rilevare che un oggetto. 

Per la ragion contraria gli ubbriacchi , le perfone 
jrafportate dallo idegno , e dalla collera veggono d’ 
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nr.Kiiario clopp'o . Si fifTìno gli occhi loro, e ci accor- 
reremo, efler e^ino tslmente fcOncertati , eh’ è 
dipelile, che ia impreffioiie ile’ raggi partiti dagli qg- 
gCfti facciali fu delie fibre omologhe . 

OCCIDENTE. Il punto dell’ or:7zonte dove tra- 
anconra il Soie chiamali Occidente .* 

OCULARE. Il vetro oculare de’ cannocchiali aftro- 
f nomici b quello , eh’ c vicinillìino ali’ occhio dell’ Of- 
'' fcrvarore . 

ODORATO. I nervi della prima, e alcuni della 
quinta conjugazione fi portano alle narici . I loro ellre- 
nii fatti a maniera di piccoli fiocd'etti , e collocati tra 
la pelle e 1’ epiusrmo interiore dd na.'b debbono da 
noi confiderarli come 1’ organo'deil’ odorato ; e perche / 
perche gli odori facendo iinprefllone fopra.di quei fioc- 
chetti ^ agitano non pur i nervi, de’ quali formano gli 
cRremi ,■ ma eziandio gli fpiriti animali in effi conte- 
nuti ; il che balla , perchè l’ impresone fia portata fino 
al centro ovnfh , vera fede dell’ anima ; e per confa- 
guenza tanto balla, perchè dobbiain riputarli que’ pic- 
cioli fiocchetti come 1’ orbano dell’ odorato . 

ODORE . Gli odori riconefeono per cagione certi 
corpufcoli fottililTimi di fiale e di zolfo , che i corpi 
odoriferi trasmettono alle narici . La differenza fpecifi- 
ca degli odori fi trae principalmente dalla figura di 
quelle pattrcelie . Infatti, egli è evidente , che de’ cor- 
pufcoli sferici e lifei devono far full’ organo dell’odo- 
rato una imprelTlone totalniente divella da quella , che 
fanno de’*corpulcoii acuti, e fcabrl , ec. 

• OMBRA. L’ombra è la privazione della luce. L’ 
cfperienze feguenti vr metteranno fotte j;!i occhi , quan- 
to v’ha di più intereflante in quella m.ateria . 

Prima "Efperienzn . Prelèntate .a un globo' luminofo 
un globo opaco men grolTo di lui, l’ombra del g'obo 
opaco farà un cono , che avrà fa fua bafe nel corpo 
opaco, e la l'uà punta ^11’ ellreir.it'à delP ombra . 

' Spiegazione . I raggi, che terminano l’ombra del 
corpo di cui parliamo , non fono tra loro convergen- 
ti , e tendono a riunirli in un punto comune ; dunque 
l’ombra di quello corpo dee avere una figura conica . 
Tale è l’ombra della Terra illuminata dal .Sole . 

Seconda Efperienza . Prefentate a un globo luminofo 
un globo opaco groflb al par di quello; 1’ ombra del 
corpo opaco farà eftefa , per dir così, all’infinito. 

■ Spie- 
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^piega7jor.f , L’ombra del globo opaco b terniin*t*\ 
eia alcuni raggi paralleli ; dunque quelli raggi non de- 
vono più riunirfi ; dunque 1’ ombra di quello corpo dev’ 
etfer ellefa , per dir così all’ infinito . Per quello l’om- 
bra de’ corpi terreflri ha tanta ellenfione allo Ipnntare 
e al irainontare del Sole j i raggi inviati da quello 
allro elTendo quafi paralleli all’orizzonte, fi riunilco- 
no molto più tardi. . 

Se fi prefentafle a un globo luminofo nel globo opa- 
co più grofib di quello, l’ombra fua terminata da rag- 
gi divergenti avrebbe la figura di un cono tronco . Tal 
c l’ombra della Terra illuminata dalla Luna, 

OMOGENEO . Un corpo compollo di parti fiinili 
fc Omogeneo . 

ONCIA. L’oncia b la' la.m» parte della libbra. 

OPACO . I corpi opachi fon quelli , che non tral- 
inetrono la luce, perchb non han pori retti difpofii 
per ogni verfo . ^ 

OPPOSIZIONE . Due allri fono in oppofizione , 
quando fono dillanti fei fegni ; la Luna v. g. b in op- 
pofizione col Sole, quando quello trovali fotte il le- 
gno di Ariete y e quella lotto il fegno di Libbra. 

ORBITA . Con quello, nome fi chiamano le ellilll , 
che feorrono i pianctti . • 

ORECCHIO . Le principali parti dell’orecchio fo- ’ 
no la conca, il condotto uditivo, il timpano, e i 
quattro officini , che lo accompagnano , la cafla del 
timpano, la tromba di Eullachio , il labirinto e la lu- 
.maca . Confelfo , che in .nefi'una di quelle parti dee 
collocarfi l’organo dell’udito; contuttociò non ve n’b 
neppur una, che non ci fia di grande utilità?, e quafi 
dilli di necellità indifpenfabile . Quindi ne farem noi 
la deferizione ,e ne indicheremo l’ufo iii'poche parole . 

IO. La conca , che vedefi aperta in forma d’ imbu- 
to , ferve a raunare i raggi fonori . Se quella parte 
deli’ orecchio manca ad alcuno, iP tal cafo lente un 
niormoìTòTìmile preflb a poco a quello , che fa im 
acqua, che l'corre con,inipeto; e appunto per far eef- 
fare quello rumor importuno veggonli fiffaite perfone 
inettetli le mani all’orecchio curvate a maniera di corno. 

2*. 11 condotto uditiv'^o anche , che Ha vicino all* 
conca, ferve a portar il foono fino alla membrana del 
tintpano. Per quanto qi'efa men;brana fia delicata , 
non c da temere, che itili oflefa ; perchb il fiiono b 
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già ammorzato , quando ci arriva . Quindi la natura 
fempre follecita dei noilri bifogni diede al condotto 
àdifiro la figura di Un. canale lungo e tortuofo-. Per 
la ItefTa ragione vien certamente , che il timpano fi 
prelenta obliquamente , e fa un angolo acutilfimo col- 
ia parte interiore del condotto uditivo . 

Il timpano è una membrana fecca , fottil'e , tra- 
iparente , terminata dall’olTo orbiciilare , e tefa all’in- 
circa come la pelle di un ramburro , dal manico del 
martello, che và a terminare precifamente nel* fuo 

timpano fia per 1 ’ udito ciò che 
Il criitallino i per la vifla j quello per mezzo de’ ^iga- 
cigliari diventa più o meno convelTo , fecondq 
eugenza degli oggetti più o, meno dilla.nii ; quello per 
mezzo del manico del martello c più o meno tefo l'e- 
condo che la natura de’ fuoni par che lo efiga . Chec- 
£hè ne ila di quella analogia, egli ì; certo che il tim- 
alTolutameate il condotto uditivo , ed im- 
pedifce Ogni comunicazione tra 1’ aria , che trovafi nell’ 
orecchio efleriore, e quella che riliede nel orecchio in- 
teriore, Il Sig. Qhtfetden , lo fo , che afTerifce il con- 
trario; anzi iogglugne di aver veduto un nomo fumar 
una pippa di tabacco, 6 far ulcire il fumo pegll orec- 
chi. Ma quello pretefo fatto' non ù in fondo , che una 
. fuperebier^ per confelTionc ancora di parecchj Soldati 
deg Invalidi , che fi erano vantati di far ufeir il forno' 
peg 1 orecchi . Quelle fono le parole proprie del Sig. 
Abate NolUt , la oli teflimonianza in Filica palfar po- 
trebbe per una dimofirazione ; tanto egli l; cauto nell’- 
avanzare un qualche fatto, o nel riferire qualche foe- 
xienza . ^ ^ ; 

4 .» All’ ingrellb della calTa del tamburo veggonfi* 
quattro olfiqinl , i quali dalla loro figura fingolare fi 
chiamano l’odo orbicuÌKre , il maritilo, l’ incudine, e 
ì* Jialfa . L’odo orbiculare termina il timpano, verfo 
il cui centro terrniiia il manico del martello . La te- 
fla del martello s’ incada nell’ incudine , e 1 ’ incudine 
nella llaffa, la cui bafe và a toccare quella delji due 
ingreffi del labirinto, che chiamali fineftra ovale. Dal- 
la fituazione di quelli ollìcini gli An-uoimei hanno 
tratto da luogo tempo i lor ufi divelli . Il martello , 
dicono , ferve a tendere , e a difiendere il timpano per 
mezzo di un tendine , che allungai il primo delli.due 
mufeoU , che trovànfi nella cada del tamburro , ed ù - 
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attaccato all’ eftremità del manico del martello. L’ in- 
cudine par desinato a fiflar il rimpaiio ; per quello 
vedefi un de' Tuoi rami appoggiato contro l’ qflo or- 
biculare men[re l’altto s’interna nell’ olio pietrolo • Fi- 
nalmente la (laflTa potrebbe forfè far lo fteflo utùsio 
rilpetto alla membrana , che chiude la UneflrM ovale , 
che fa il martello rilpetto a quella , che chiude il 
condotto uditivo ; quindi il lecondo de’ mufcoli che 
trovali nella calfa uel tamburro , allunga un tendine, 
il qual comunica e colla llaffa , e colla membrana , che 
chiude la hneflra ovale. 

A quefte nozioni diverfe , che gli Anatomici detta- 
no come ficure , fiami permelTo di aggiungere una ton- 
ghiettura, ch’io traggo non follmente dalla fituazin-^ 
ne, ma dalla figura degli ofTìcini mentovati. Eccola 
in due parole. Non t egli probabile, che quante voi^ 
le l’ aria modificata in Tuono percuote il timpano , 
allora il manico del martello Ila melfo in moto , e ^ 
dia colla refta un colpo fopra 1 ’ incudine . Quello ino ^ 
to fi comunica necelTariamente dall’ incudine alla fiat- 
fa , e dalla fiaffa alla membrana che chiude la fineflra 
ovale ; fi può dunque conghietrurare , che una de.ile 
funzioni principali degli olTicini lia di far pafTare la 
impreflìone del fqoco , dalla membrana del timpano li- 
no a quella che chiude la finelfra ovale . 

5.* Per la caflTa del timpano pretendefi dinotare quel- 
la cavità ampia, e rotonda quanto balla , dove fi tro- 
vano t quattro olfidni da noi ddcritti . L’ aria , ond’ 
e ripiena quella caffa , non è innaia, come pretefero 
gli Antichi, ma le vien portata per un canale lungo e 
ìlretto , che chiamafi la tromba di Eujlacchto , e che 
difcende fino all’ ugola. E’ dunque vero , che s’ inten- 
de per la bocca ; e non c maraviglia il veJeee perfo- 
ne che hanno 1’ orecchio duro , aprir la bocca quan- 
do aflìllono a qualche difcorfo, o a qualche concerto . 
Molto meno dee forprendeie la imperfezione che fa 
fopra l’udito un corpo fonoro , che li agita tenendolo 
infra i denti . 

6.0 Nel fondo della calfa del timpano trovafi uni 
cavità ptéQK d’ aria , da’ fuoi giri e rigiri nominata 
labirinto. Le fue parti principali fono il vellibolo , 1 
tre panali femicircoli , e la chiocciola . Ella comunica 
colla calfa del tamburro per ufcite , che due membra- 
ne ben refe tengono elattamenie chiufe . La prima di 

quc- 
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qadte ul’cite fincjtra ovult ^ ia qual conduce al 

vediboio del labirinto-, ia feconda chiamafi ro~ 

tonila, !a qual conduce alla eiiìucciola . Non avrei 
dittìcohà a credere, che le ragioni meddiine , che han- 
no determinaro I’ Autore della natura a* dar al con- 
dotto uditivo la figura di un canale lungo ‘e tortuofo , 
r abbiano pur indotto a codruire in forma di labirin- 
to la cavità di cui parliamo. Checche, ne da, l’aria, 
Oiid’ ella è ripiena , ferve a rraimettare il fuono fino 
a’ fiocchetti nervofi , ond’ ella è fornita. Quede fono 
le parti principali dell’orecchio. 

Quantunque però tutte quelle parti fiano necedarie , 
in neffuna di elle dee’ collocarli’ I’ or.gano dell’udito, 
come fi 'è detto . Appena fi avrebbe coraggio a giorni 
nodri di agitarla, quella quedione . So ben io , che una 
volta non aveafi difticoltà di collocarlo nella membra- 
na del tinipano , ma chi può in og.gi lullenere una 
fimile propófizione , dopo la felice {coperta della /row- 
ba di Eufiaccbio? D’ allora in poi non redò egli evi- 
dente , che alcune volte odefi per la bocca? che anzi t 
per quella Ifrada io difiinguo le parole , eh’ io pronun- 
zio a voce bada, e quali lenza aprir labbro. Ma fe 

10 sento alle volte per la bocca immediatamente , pof- 
fo dunque fentirci fenza i’ajuto del timpano -, e fe 
polTo fentire afTolutamente fenza 1’ aiuto del .timpano , 

11 timpano non dev’elfere rifguardato come l’organo 
tifll’ udito . Quella fpezie di dimollrazione fu quella , 
che impegnò il SIg. Qhtftldtn a rompere ad un fuo 
cine la membrana del timpano, nè 1’ animale perque- 
flo*perdette l’ufo dell’udito] vero eh’ e.gli ebbe per 
qualche tempo un avverfione grande pe’ funi , perchè 
con troppo empito entravano nell’ ore.cchio’interno ; 
ma diventò sì poco fordo , che dldingueva ancora 
Fa ' voce dii fuo padrone dalla voce di rutti gli altri . 

Dove dunque ftabriiremo noi 1’ organo dell’ udito , e 
qual farà la loluzione di una quedione tanto d iflìcile , 
come lo è queda ? Eccola in poche parole . 

Dalla parte del cerebro , che chiamali cintro ovalr , 
partono dieci paia di nervi , che chiamanfi le dieci 
coniugazioni. I nervi della lèttima coniugazione fi di- 
vidono in diverfi rami , i più duri de’ quali vanno a 
terminare a diverfe parti interne della bocca , e del 
volto: e i più molli fi portano lulia diìocciola , e 
nel labrinro . Simili a tatti gli altri nervi , terminano 
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e. Il in una infinità di fiocchetti e di picciolc i-aiil,'c,e 
qiiefti fiocclierti e queite papille fon quelli , che deb- 
boiifi lifgiiardare co^ie l’organo dell’udito. Le prove, 
eh’ io (on per addurre ini (tinbrano incontrallabiU . 

Ognun la, che l’organo dell’udito bifogiia collo- 
carlo , 0 nella membrana del timpano , o ne liocclict- 
ti nervofi, che cuoprono là clnocciola , e il labirin- 
to. Ma egli b dimcllrato , che il timpano non ^ l’ 
organo delì’ udito ; dunque blfogna collocate quell’ or- 
gano ne’ fiocchetti nervofi , che cuoprono la chioccio- 
la, e il labirinto. A quella prova eh’ è negativa , ag- 
giungiameene di pofitive , e dirette . Eccone' due al- 
la cui evidenza con difficoltà fi potrà dar eccezione . 
Che cofa intendono i Filolofi per' organo dell’udito? 
intendono lenza dubbio quella parte dell’ orecchio , 
che può far pafinre le vibrazioni de’ corpi lonori fino 
all’ organo dtl fenfo comune, notidimo fiotto nome 
di centro cv^tle . Or io dimando, non è ella quella là 
funzione de’ fiocchetti nervofi , già mentovati E s’ ò 
lìnpoflibilc muovere l’ eflrenrità di una corda tHa , 
fenza’ che la imprelTione lì comunichi ifiofatto lino 
all’ altro eflremo , farà egli pofiibile agitar i fiocchetct 
de’ nervi uditivi, lenza che quello moto li conmmcln 
fino alla loro origine , che tieffimo ancora lìabilì fuo- 
ri dell’organo del fenfo comune? 

Per l'altra parte non fi fempre riconofeiuta una 
vera analogia tra i varj organi de’fenlì ellerni ? Ebbe- 
ne; or* da quella analogia io ne traggo per l’ appunta 
una prova conveniente della opinione eh’ io propon- 
go . Infatti le papille nervofe , che fi rilevano tra 1’ 
epidermo e la pelle, fon l’organo del tatto per con- 
felTìone di tutti i Filici ; quelle , che dopo di elfer 
iifcite d.alla membrana nervofa dalla lingua, attraver- 
fano la Tua membrana reticolare , e fi follevano fino 
al fuo epidermo , fono meritamente rifguardate cqnie 
l’organo de! guflo , L’ organò dell’ odofaro fi flibililce 
ne’ fiocchetti , che terminano i nervi dcdln, prima -O'i* 
)ngazione , e in alcuni ramufcell: di nervi della quin- 
ta . Non v’ ò chi difenta , che i fiocchetti de’ nervi ot- 
tici , che fervono, a formare la retina, 'fiano Punico 
organo d.dla villa ; perche dunque fi avr.à difHcoUà a 
contelTarc , doverli rifguardafe 'cerne Porgano delP ifdt- 
ro quelle papille, e que’ fiocchetti , che partono dar 
rc;i:i più molli de’ nervi della fettima conjugazione., e 
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*olo ^ l’angolo ottico lotto il quale ci viene veduto. 

, L’oggetto § A, per tj'empio ^ lontano dal mio occhio 
la diftanza EC, fc veduto fotte l’angolo ottico BCA, 
molto più piccolo dell’angolo ottico BEA, fotto il 
quale apparifee lo fleflb oggetto BA diftantc folamen- 
te dall’occhio, quanto EF. 

A diflanze confiderabili la grandezza apparente 
dell’oggetto c in ragione inverl'a della fua dilUnza 
•all’occhio, vai, dire, fc l’oggetto A B di io piedi \ 
lontano dal mio occhio, ora una ed ora due leghe ^ la 
grandezza apparente dell’oggetto lontano una lega , 
eccederà di tanto la grandezza apparente dello lìelTo 
oggetto lontano due leghe, quanto due leghe fono mag* 
giori di una lega ; ovvero per dir Io fiefl’o ancor più 
chiaramente; la grandezza apparente dell’oggetto BA 
lontano dal mio occhio una lega, farà doppia della 
grandezza apparente dello flelTo .oggetto lontano dal 
mio occhio due leghe; e perchè ? perché 1’ oggetto BA 
lontano dal mio occhio una lega è veduto fotto l’an- 
golo ottico B F A doppio ; fecondo tutti i Geometri , 
dell’angolo ottico BCA, fotto il quale è veduto lo 
flefTo oggetto BA, quando è diftante dal mio occhio 
due leghe . 

4». Gli oggetti comparifeono tanto più lontani , 
quanto fi veggono più mfchi e più confufi ; e perchè? 
perchè avvezzi a non vederli , che confufamente gli 
oggetti lontani, giudichiamo lontani quelli , che ci pa- 
iono fofchi e confufi . ' 

5». Gli oggetti comparifeono tanto men vivi di co- 
lore , quanto fon più lontani ; e perchè ? perchè la vi- 
vacità di colori dipende principalmente dalla iatenfio- 
ne della luce, la quale per la divergenza de’ fuoi rag- 
gi , t per la interpofizione dell’aria crafla comprefa tra T 
oggetto'e l’occhio, decrefee quando l’oggetto èlontano. 

6». Gli oggetti comparifeono tanto più lontani , quan- 
to è maggiore il numero de’ corpi , e la efienfione del 
terreno rra l’occhio, e gli oggetti inedefimi ; e perchè^ , 
perchè quella quantità grande di corpi e di terreno in- 
termedio dà l’idea di una grande diUanza . 

7*. La cognizione, che abbiamo della grandezza rea- 
le di un corpo , è un mezzo ficurifiimo per giudicar 
fanamente di fua difianza. Infatti fe un corpo, «ch’io 
fo elfer groflìffimo, fembrami piccoli flìmo , allora giu- 
dicherò, dover egli eflére in gran difianza. 

' 8-. Un 
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8 =>. Un oggetto che fucceffiVaóiente ferifca diverfe 
parti della nortra retina , Itaudo noi in quiete , giudi- 
cheremo noi che fi muove . 

9». vSe movcndofi noi un oggetto verrà Tempre a fe- 
rire la_ lieffa parte della nofira retina , 'giudicheteuìo 
ch’egli fi muove con noi. 

IO’. Se ci troviamo in una nave , che miiovefi con 
moto eguale ; noi confvderianio la nave come le folfe 
immobile , perchè le lue patti rilpetto* a noi non cain- 
iMano luogo , e gli oggetti ertemi immobili ci parrà 
«me fi muovano in fenib contrario . 

li». Sé rtando noi in ri polo , fiamo cortretti a tor- 
cere fenfìbilmente gli occhi per vedere lo rtertb ogget- 
to j noi conchiudiamo, che quell’oggetto fi muove.' 

11». Se rtando in <iuiere veggiamo lo rtelTo oggetto 
or fono un maggiore, or fotto un minore .angolo ot- 
tico; affermiamó , che quell’oggetto or fi accorta, or- 
fi allontana da noi . , ' 

1^®. Se un oggetto corrifponde in poco tempo fuc- 
certìvamente a diverfe parti di un corpo immobile ; 
quell’ oggetto ci parrà muoverli. Giudichiam poi, eh’" 
egli Ila fiato in moto , quando dopo un certo 'lempa 
egli corrifppfe a diverfe parti di un corpo immobile . 

14’. Con qualunque velocità muovali un_corpo , dee 
fempre parerci immobile, fe lo fpazio che egli percor- 
re in un fecondo di tempo ,'c veduto fotto un argo- 
lo ottico infenfibiie , cioè fotto. un- angolo di ij , o 
a* fecondi . 

iS®. Un arco veduto da un luogo lontaniffimo ci 
parrà una linea retta , perché la Aia curvatura è ve- 
duta fotto un angolo ottico infenfibiie . 

' ló®. Una linea direttamente opfiorta al centro della 
pupilla, cioè opporta per modo all’occhio, ficchè ef- 
fendo prolungata pafiafTe pel centro delia puoilla per- 
pendicolarmente'al piano dell’occhio , una tal linea, di- 
co, non ci parrà che un punto; e perchè ? perchè que- 
•fto punto folo trafmetterà de’ raggi di luce all’occhio 
noftro. Per una fimil ragione una luperfizie non ci par- 
rà, che una linea e un folido una fuperfizie . Tali fo- 
no le principali regole adottate in Ottica , dalle quali 
fe ne deducono infiniti corollari. Eccone i principali. 
Corali. I. Il Sole e la Luna devono parerci eguali. 
Corali, II. In una lunga fpalliera d’ alberi piantati 
parallelainsnte , i due ultimi quafi parrà che A tocchino . 

Co- 
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CoroìL III. Una torre molto alta, s’i fuor di p;om- 
bo, par come inclinata fopra di quello, die dal piede 
'guarda la cima , cioè lopra quello il cui raggio vifua- 
ie è parallelo alla torre . 

Caroli. IV.* In una lunga galleria, il cui pavimen- 
to è parallelo al foffito, il pavimento par che fero- 
pre fi alzi, e che il l'oftìtto fi abbaffi . La ragion ot- 
tica di quelli quattro Corollari è tratta dai tre primi 
principi già ftabiliti . La fpiegazione de’ cinque corolla- 
rj feguenti dipende evidentemente dai principi 4, 5, 

Caroli, V. Viaggiando di notte , gli oggetr; poco 
lontani pajono pili diftanti di quel che fono realmente. 

Corali. VI. In tempo di notte i fuochi chiari paio- 
no più vicini di quel che fono . 

Caroli. VII. Due gioghi di“ monti l’uno dall’al'ro 
lontani devono da lungi parer vicini per modo, che 
Ct tocchino i l’ orizzonte dee parer contiguo a! cie- 
lo ; le fielle fion ci devono comparire più alte de’ pia- 
neti , ec. 

Corali. Vili. Un alito all’orizzonte dee parerci più 
lontano che al meridiano. 

Corali. IX. Noi dobbiam giudicare , che il Sole fia 
molto più lontano da noi della Luna. 

tCoroll. X. Nella ipotefi di Copernico il Sole e tutti 
gli aliti ci dee parer, che girino intorno alla Terra cU 
Oriente in Occidente nello l'pazio di 24 ore . Nella 
liefla ipotefi il Sole dee aver un moto periodico appa- 
rente intorno alla terra nello fpazio di 12. nidi , ttl 
1 2 principio <3’ Otti cu . 

Corali. XI. Le Stelle, il Sole, la Luna ^ la Sfera di 
un orologio debbono parerci immobili, pii 14 princi- 
pio d” Ottica . 

Corali. XII. Un globo veduto affai da lontano dee 
parerci un circolo, pel 15 principio d' Ottica . 

Gli fieffi principi ferviranno a rifolvere i Problemi 
feguenti . 

P R O B L E M A' I ' 

Spiegare il perchè la Luna ferahri pil»^ grande ali’ 
orizzonte, che al meridiano. 

Rifoluzione . Trovanfi fempie all’orizzonte de* va- 
pori in quantità, che polfono rifguatdarfi come tanti 
vetri convelTi ; fiflatti vetri, come fi è fpiegato nella 
T*m.~ 11 . P Dict- 
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Diourica , ingraiidifcono gli oggetti, dunque la Luna 
veduta attravcrfo di quefti vapori dee parere gio;ì)!fi- 
ina all’orizzonte, cioè quando forge, o quando tra- 
monta . Non così quando ii trova giunta al meridia- 
no j i vapori fono allora rarilTìmi ; che le taior ve 
ne fono di denft tra la Luna e l’occhio dell’ olferva- 
tore , comparirà quell’ aftro anche al meridiano tanto 
grolTo , quanto full’ orizzonte . 

Per la iìeffa cagione il Sole e gli altri alìri ci com- 
parifcono piu grandi all’orizzont? che al meridiano. 

ANNOTAZIONE. 

Quella fplegazione non’c univerfalmente adottata . 
Parecchi Fifici attribuilcono il fenomeno a una pura 
illufione ottica, ch’eglino fpiegano per la figura del 
cielo, il qual ci pare che formi una volta inarcata , 
e per l’allontanamento , oflìa la diflanza , dove ci coni 
parifee la Luna quand’ è full’ orizzonte . Vidi quello 
punto di ottica trattato diltufamente nel nollro gran 
Dizionario, Tom. j. pug. 17, c J'ig. 

PROBLEMA II. 

Spiegare , perchè in pien meriggio non fi veggano 
le ftelle . 

Rifo/nzio»f . La flefla canfa , che ci toglie di rileva- 
re il lume di una candela efpolta al Soie , deve impe- 
dirci di veder le ftelle in, pieno meriggio . L’ impref- 
fione che fa il lume Solare fulla noiira retina rende 
infenfibile quella eh’ è .cagionata dal lume delle lidie . 

Quefta riipofta diventa una vera dimoftrazione , 
egli è certo , come fi è detto , che dal fondo di un poz- 
zo profondo fi rilavano le (Ielle di p;ea meriggio . Il 
loro lume cade allora perpendicolarmente lugli occlij 
dell’ oflervatore , mentre quello del Soie, il quale non 
li fuppone collocato direttamente fopra il fuo capo , 
non ci arriva, fé non dopo efièrfi indebolito per moU 
tiffime riflelTioni . 

PROBLEMA III. 

Spiegare perchè il lume di una ^fiaccola paja più 
grande da Ipntano , che davvicino , v* g- più a zoo. 
che a 50. palli . 

Rrfjluzione . Davvicino io veggo diftintamente il dia- 
inctro delia .fiaccola as.ee fa da lontano io veggo il 

dia- 
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diametro di un tutto comporto di im corpo UiminoCo , 
e dell’aria iliuminara che io circonda, dunque da lon- 
tano il diametro del corpo iliuniinaro , eli’ io vegt>o, 
dee parermi piìi grande, che davvicino; dunque la lu- 
ce di una fiaccola dee parermi più grande a 200., che 
a 50. paffi . 

problema ly. 

Spiegare il perchè certi uccelli da rapina ci Tcggano 
meglio di notte che di giorno . 

Rifoluzione . Siffatti uccelli hanno , con una pupilla 
apertirtìma la retina delitatirtìma. Il troppo lume gli fian- 
ca , e gli ort'ufca j barta lor poco per rilevare difiinta- 
mente gli oggetti. Lo rteflb a noi fuccede qualor pal- 
liamo da un luogo ofturo in un altro hiogo illumi na- 
• to ; reniamo abbagliati dalla copia de’ raggi , che la no- 
llra pupilla ammette , la quale erart dilatata nell’ ofeurita. 

PROBLEMA V. 

Spiegare il perchè negli occhj fani , l’occhio finiftro 
vegga l’oggetto più dillinto dell’occhio dritto. 

Rifoluzione. II P. Gefuita Tpiega querto ef- 

fetto (ingoiare in una maniera del tutto fifica . L’ oc- 
chio finirtro, die’ egli, è più vicino all’aorta dell’oc- 
chio deflro , poiché il (angue'arriva più prefio dell’ 
aorta al cervello per l’ arteria Carotide finifira , che 
per P arteria carotide delira; dunque il nervo ottico 
linirtro dee ricevere più l'piriti vitali del nervo ottico 
deliro ; dunque l’occhio finirtro dee avere più forza e 
più attività dell’occhio deliro; dunque dee vedere gU 
og^ttii più dilHntamente dell’ occhio deliro . 

Il Lettore , che non lì ricordalTc , che cofa rta 1 ’ aor- 
ta e !’ arterie carotidi, fappia che 1’ aorta è un grolTo 
vafe collocato a lìnifira del cuore, pel quale il f«ngue 
portali all’elireme parti del corpo. 

Le carotidi fono due arterie del collo, che ipórtano 
il fangue al cervello . 

OTTICA MACCHINA . La macchina , alla quale 
fi diè il nome di Ottica y ha la proprietà di rovèlci^re 
gli oggetti , d’ ingrandirli , e di rapprefenrarli perpen- 
dicolari , d’orizzontali che fono. Eccone il come. 

Il corpo della Macchina ouia^'t una calìa all’ inoir- 
ra quadrata , foftenuta da quattro, come piedi. A irtio 
de’ lati della calla trovali uno fpecchio piano inalinato 

P a all’ 
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all’orizzonte 45. gradi; e al lato oppoAo vi fi mette 
un vetro ronvefl'o-conveilb di due , tre in quattro pie- 
di di' fuoco . Noi abbiam diirolirato nella Diottrica , 
che fift'atti vetri ingrandifcono e rovefciano gli ogget- 
ti ; r efperienzt c’infegna, che uno fpecchio piano in- 
clinato all’orizzonte 45. gradi rapprefenta come per- 
pendicolari gli oggetti orizzontali ; dunque V Ottica dee 
rovefciare , ingrandire , e'rendere perpendicolari gli og- 
getti orizzontali . 

Prima Ufo. Collocate l’oggetto orizzontalmente tra 
i piedi della calTa ; la lunghezza di quelli piedi noji è 
arbitraria ; ma dipende dalia *iungbezza del foco dei 
vetro convelTo . Se il vetro ha 25. pollici di foco e 
dal fuo centro fino al centro dello fpecchio piano fi 
contano 5 pollici, voi farerei piedi della cada in ma- 
niera , che vi fiano 20 pollici di diftartza dall’oggetto 
al centro del vetro convelTo . , 

Secondo tifo, Rovefciare l’ oggetto , che volete fiir 
rapprefentare dalla voAra ottica ; perche: s’ egli folTc nel- 
la fituazione ordinaria , vi comparirebbe rovefeiato . 

Terzo ufo . Mettete l’occhio dirimpetto allo fpec- 
chio , e collocatelo in guifa^ che il vetro conveflo 
trovili tra 1 ’ occhio vofìro e To fpecchio . Se liete niio- 
po fervirevi del vofiro vetro concavo ordinario, di 
iranierachè non rif^guardiate il centro dello fpecchio 
piano, fe non attrar^rfo de’ due vetri; l’unode’quali 
lìa il vetro convelTo dell’ Ottica , e 1 ’ altro il voftro 
vetro concavo*. Tal è la maniera, onde fi dee tar ulo 
■di una macchina, che Tuoi chiamarli Ottica , nia che 
fecondo le regole della Tana Fifica dee chiamarfi Caf- 
fetta cato-diottrica e perchè? perchè la Catottrica trat- 
ta degli fpecchj , e la Diottrica de’ vetri . 

OTTUSO . L’ angolo ottulo è quello , eh’ è mag- 
giore dell’angolo retto. Vedi Angolo. 

OVALE . Vedi PI Uff . ' 

OUEST. L’occidente e 1 ’ Oveft fon due ' vocaboli 
finonimi . 







P ANCREAS . Il Pancreas è un adunamento di glan- 
dule/ rinchiufe nella ftefia membrana , e collocate 
fiotto \Cf lloir.aco prelTo il duodeno . Sev\ono a fepara- 
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rè dal fangue un umore itiripido , limpido , e che ha ^ 

molta analogia colla faliva . Gli Anatomici lo chia- 
mano fucco pancrentic» . Portafj nel duodtno , dove fer- 
ve alla digellione . 

PARABOLA. 'I Geometri definifcono la Parabola 
una linea curva che non rientra in fedeffa , ficcome ■ , 

il circolo, e la elliflì , e nella quale il quadrato di un’ 
ordinata ^ uguale al rettangolo fatto fotto il parame- 
tro, e l’ alciffa corrifpondente . Noi parleremmo qui 
di quella curva , fe non lo avedimo fatto ditfufamen- 
te nell’articolo Sezioni Coniche. 

PARALLASSI. Per comprendere ciò, che dobbiam 
dire in quello articolo , leggere prima attentamente gli 
articoli di quello Dizionario , che comanciaoo dalle 
parole Lojor/'/mo , Trigonometri» -, e date poi un’oc- 
chiata alla Figura 4. della Tavola prima , della quale * * 
eccone la fpiegazione . T rapprefenta la Terra ; A B. 

P alfe del mondo ; A il polo auflrale ; B il polo Bo* 
reale ; E T 1 ’ equatore ; e il Capo di Buona Spe- ’ 
xanza , dove trovolH il Sig. Abate .de la , quan- 

do olTervb la parallalli di Marte \ Z il Zenith del Ca- 
po ; V Stocolmo , dove trovolfi il Sig. IVargenttn y 
quanilo olTervò nel medelìmo illarfte , che il Sig. Aba- 
te de la Cailte, la parallalli dello Beilo altro il Ze- 
nith il Stocolmo , p la polizione reale di Marte..: m 
la pofizione apparente di Marte rifpetto al Capo ; M 
la pofizione apparente di Marte rifpetto a Stocolmo . 

Ciò luppofto , ecco in qual maniera fi può conofcerc 
la parallafiTi di un aflro, ^ come per mezzo della fea 
parallafiTi fi può arrivar a determinare la fua diflanza 
dalla Texra . 

i.o La \difTcrenza di apparenza tra la filiazione di 
un aftro offervato dal centro della Terra, e quella fot- 
IP la quale rilevali veduto da qualche luogo della fu- 
petfìz/e terrellre , chiamafi parMliaJft . Suppongiamp , per 
efempio , Marte nel punto K, e il centro della Terra 
nel punto T , fe la Terra/ foQe diafana , un Offervato- 
re collocato precifamente nel fuo centro T, riferireb- 
be Marte al punto R del Cielo, mentre un fecondo 
Oflervatore collocato nel punto H della fupetfizie del- 
lo lleffb globo lo riferifee al punto S; l’angolo RKS> 
ovver il fuo eguale HKT ci dà dunque 1 * angolo pa- 
rallatico , odia la parallaffi otizzontale di Marte. 

2.» L’ oTervazione fatta alli 6 . Ottobre 1751 dal Sig. 

P j Aba. 
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Abate de !a Calile al Capo di Euona Speranaa , e dal 
idg. l^argentin a Stocolino , ci dà 1 > angolo «i p M di 
iraniatre fecondi tre decimi . 

5.0 II Sig. Abate de la Calile c’ infegna- ne’ fuoi eie», 
meati di Agronomia , che quando avelie trovato il va- 
lore dell’angolo mpM, egli determinerà la paralialTi 
orizzontale di Marte colla proporzione feguente . Co- 
me la fcmma dei fenì delle diflanxe dell' a firo , da ogni 
TLtaith , è al feno tutto ; cosi la quantità trovata , è al- 
la paraltajjfi delT Aftro. Quindi poiché Marte m eia 
lontano dal Zenith Z del Sig. Abate de la Calile per 
35. gradi due minuti; e Marte M era lontapo del 
Zenith del Sig. Wargentin 68 gradi 14 minuti ; li do- 
vette dire : Come la fomma de' feni di 25 gradi 2 mi- 
nati ^ e di 68 gradi 14 minuti^ è al feno tutto ; così 

fecondi tre decimi , fono a 24 fecondi feffanta quat- 
tro cenuftmi , che fognano la parallèli orizzontale di 
Marte . 

4.0 L’ angolo parallatico R KS una volta trovato , 
niente di piìi facile quanto il trovare la djflanza di 
quello pianeta dal centro della Terra . Infatti nel Tri- 

. angolo rettangolo K H T io conofco tutti gli angoli , 
e il lato HT» chi rapprefenta il raggio terrefir^j dun- 
que coti una femplice operazione Trigonometrica io 
coQofcerò il valore del Iato T K , eh’ efprime la di- 
flanza richiella . 

5.0 Ciò, che abblam detto di Marte, polfiam dir- 
lo della maggitp parte de’ pianeti, e delle comete ; 
Jianno quali tutte una jparallaUi più o meno grande. 

Quanto alle Itelle fide , fon ttoppp lontane da noi, 
perché ne abbiamo una . 

Gli efempj feguemi metteranno in chiaro la materia. 

PROBLEMA!. 

• 

Conofeendo la Parallafli dal Sole di io fecondi , de- 
terminare la fua diUanza dal centro della Terra. 

Rifoluziorfe . i.o Nel triangolo H K T rettangolo in 
H, io conofco l’angolo H di po grandi , 1 ’ angolo Iv 
di to fecondi, l’angolo T di 8p gradi 5p minuti 50 
fecondi, e il lato HTdi 14J3 leghe, pcrclit rappre- 
fenta il valore del femidiametro della Terra T*. 

2.» Il Lpgaritmo del feno dell’ angolo K è 5 , 
6855748; quello dell’angolo H io, 0000000 , e quel- 
lo del lato HT, ?, 1562462. 

j.o Per 
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5.0 Per i principi da noi Itsbiiiri ne^H articoli , che 
cominciano dalla .parola Logaritmo , e Trigonometria , 
fi deve dire , 5 , 685^748, a j , 1 562472 : 10 , 0000000. 
a un quarto termine che vi darà il logaritmo del la- 
to T K , che rapprcfenta la diflanza del Sole dal cen- 
tro della Terra T. 

4» Per trovar queOo Logaritmo , io aggiungo il fe- 
condo e il terzo termine della proporzione arirmetic.i 
fuperiore ; io lottraggo il primo termine dalla tomma 
ij, 1562462 , e il rellante 7, 4706714 mi dà quel eh’ 
io cerco . 

5. « Io efamino a qual numero corrifponda il loga- 
ritmo 7, 4706714/ e come corrifponde a 50 milioni 
di leghe / io concludo che quella ^ la dillanza , che 
trovafi tra il Sole e il centro dolla Terra . 

6. * Suppollo , eh’ io conofea la dillanza della Terra 
dal Soie, io avrò facilmente, per la feconda Legge 
di Ktplero , la dilla’nza degli altri pianeti fuperiori al- 
lo UelTo alito . 

PROBLEMA li. 

Conofeendo la parallaHì della Luna di un grado , 
determinare quanto fia ella dillante dalla fuperlizie del- 
la Terra . 

Rijoluziont . i.« Nel tri.tngolo HKT rettangolo in 
H, io conofeo 1 ’ angolo H di 90 gradi , 1 ’ angolo K 
di un grado , 1 ’ angolo T di 89 graui , e il lato HT 
di I4J5 leghe . 

2.0 II Logaritmo del feno dell’angolo K è 9 , 
241S55J ; quello dell’ angolo T 9 , ppppjjS J e quel- 
lo del lato HT 5, 1562462. 

g.o Per ì principi da noi fiabiliti negli articoli, che 
cominciano dalle parole Logaritmo e Trigonometria , fi 
deve dire, 8, 241855J. ?, 1 562462 .• 9; a 

un quarto termine che vi darà il logaritmo del lato 
HK, che rapprcfenta la didanza della Luna K della 
lupertizie delia Terra T. 

. 4.0 Per trovar quello logaritmo , Io aggiungo II fe- 
condo e il terzo termine della proporzione aritmetica 
fuperiore; io forrraggo il-priino termine della fumina 
15, 1561S00, e il reiìaiue 4, 9i4;247 , mi dà quel 
eh’ io cerco . 

5.0 Io efamino a quel numero corrifponde il loga- 
ritmo 4 , -914^247. e liceo me egli corrifponde a 90000 

P 4 leghe 
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incirca, io concludo, che quella b la dlùznzt 
delia Luna dalla fuperiìzle della Terra . 

PARALLELO. Due linee lon parallele i quando tut- 
te le perpendicolari che' le ne tirano , fono tra loro 
uguali i vai dire , due linee fon parallele , quando in 
tutti i punti fono egualmente dilla nti 1 ’ una dall’ altra : 
quindi li fuol dire, che tali linee prolungate fino all’ 
infinito , non (ì iiicoritrarebbero giammai , Le linee AB, 
CD, tìg, 4 tav. 2. fono tra fe parallele. 

PARALLELOGRAMMO. II Paraiielogrammo c un 
quadrilatero, i'cui lati oppolli fon paralleli • Vi fono 
quattro forte di parallelogrammi , il >quadrato , il 
quadrato lungo , il rombo , t la romboide . 11 quadra- 
to ha i fuoi quattro Iati uguali , e i Tuoi quattro an- 
goli retti. Il quadrato lungo ha I quattro angoli ret- 
ti, ma non ha che i lati oppolli uguali . Il rombo ha 
i quatto lati uguali, ma non ha neifun angolo retto. 
La romboide non ha ndfun angolo*retto , ed ha fola, 
mente i lati oppolli eguali . 

PARELJ . Diverfe nuvole denfe agghiacciate , fe fon 
talmente difpofte che ricevano i raggi del Sole eli ii- 
flettano come tanfi fpecchj fino agli occhj noftri , veg- 
gonfi allora fulle nuvole diverfe immagini quello allro , 
veggonfi de’ nuovi Soli e moltiplicati -, e quefli chia- 
manfi a Fifici Parti/. Lo Usilo avviene rifpetto alla 
Luna ; c quello chiamali ParafeUne . 

PAROLA. La trachea-arteria, la gola , la lingua, i 
denti, eie labbra, tutto quello ferve a formare il fno- 
110 articolato, die noi chiamiamo parola. L’aria di’ 
efee dal noftro petto nel tempo della efpirazioue , s’ 
introduce rodo usila trachea - arteria , e di là nella boc- 
ca , palTando prima per la gola. In quello pallaggio 
da un luogo più largo in un luogo più llrettq acqui- 
Ila un accrefeimento di celerità, imprime alle due lab- 
bra della gola un moto di fremito; egli riceve nelle • 
fue parti infenfibili lo Hello moto , e trovali in tal 
maniera modificata in Tuono, ed è-il palato, la lin- 
gua, i denti, e le labbra, che fanno elTer fuono arti-, 
folata. Vedi quello punto di Finca ridotto a’fuoi prin- 
cipi neiP articolo Suono, e fepra tutto in quello di 
no articolato . 

PARTE. Un tutto ha le fue parti aliquote, e le 
fas -'. iiti aliquante . Le parti aliquote l'un quelle che 
ripetute un certo numero di volte milurano efatta- 
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niente il tutto. Cosi tee è una parte aliquota di do- 


dici . . j • . ■ 1. , j 

Le parti aliquante fon quelle, che ripetute un cer- 
to numero di volte non poifono mai mifurare efatta- 
mente il tutto . Cinque v. g. ì una parte aliquauta di 
dodici. 

PELLE. La pelle ^ una gran membrana reticolare , 
che trovali fotto i’ epidermo. Chiamali reticolare , per- 
ch’ella è fparla d’ una infinità di fori. 

PENDULO. . Una palla di piombo attaccata a un 
punto fi fio , intorno al quale dclcrive un arco, rappre-. 
fenta un pendulo . Vedi centro di gtMvità ; e fovven- 
gayi che i penduti a cicloide non fono più in ufo . In 
oggi fi fanno loro defcrivcre de’piccoli archi di circolo , 
che fi confondono cogli archi cicloidali . 

PERICARDO . Membrana ch’avvolge il cuore.. 

PERIELIO . Un afiro è perielio, quand’ènella fua 
maggior vicinanza al Sole. 

PERIGEO. Un afiro è perigeo, quando i nella fua 
maggior vicinanza alla terra . 

PERIODICO . Si dà il nome di periodico al moto 
di un afiro d’ intorno a un altro. 

PERIOSTO. La fottil membrana che cuopre gli 
olfi , chiamali periojìo . 

PERIPATETICI. Erano Fnofofi che difputavaiio 
nel Liceo palTeggiando . Fu loro Capo un de’ più va- 
Ht e de’ più begl’ ingegni , che abbia prodotti mai la 
natura , cioè Arijlottle , detto dagli antichi il Principe 
de’ Filofofi , e che i noltri Moderni fi recano a dove- 
re di dilprezzarlo , e quali non dilli , di metterlo in 
ridicolo, egli è tuttavia certo che la fua Logica, la 
Rettorica , e la Poetica , e i fuoi Libri degli animali 
faranno iemprc rifguardati , come tanti capi d’opera. 
Inoltre egli è pur certo, che quello grand’’ uomo trat- 
tò la maggior parte dei punti di Filjca , de’ quali li 
Ialino gloria i Moderni di averne fatto Icoperta . Ta- 
li tono le quefiioni del moto della Terra nella ecclit- 
tica , della gravità dell’ aria , della circolazione del fan- 
gue , ec. La prima di quelle quefiioni è efaminata nel 
capo tredicefimo , e confutar^ nel capo quattordicefimo 
del fecondo Libro di Arifiotile ibpra il Cielo i la fe- 
conda i dimoftrata verfo la metà del quattordicefimo 
r.aoo del quarto Libro dello fielfo Trattato j la-dimo- 
lirazicne ^ fondata full’ efperl epza , la qral c’ infegna, 

che 
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che un pallone voto pcfa meno di un pallone pieno 
di aria : la terza queftione ì: fuppofla come cofa a tut- 
ti nota fui fine del terzo e ultimo capo fulle caufefifi- 
che del Conno e delia vigilia. Finalmente egli ^.cer- 
to, che quelli, che non rendono al Principe de’Filo- 
fafi tutta quella giuftizia , eh’ egli fi inerita, non hanr 
no letto le -lue Opere , Co non tradotte in peflìmo la- 
tino , o sigaraie dagli Arabi, i quali per connettere 
infieme la maggior parte de’ Cuoi Libri di Filìca*, fu-, 
rono coftretri a fupplire parecchi fogli corrofi già da- 
•gl’ infetti . Queft’ ultima rifiefilìone è tratta dal libro 
tredicefimo di Strakone . 

PERIPATETISMO . Siftema di Fifica del tutto jn- 
foAenìbile , qualor fi vogliano adottare tutte le follie, 
che gli Arabi Cpacciarono, come di Ariflotile. • 

PERISTALTICO. Il moto perijìaltico , o vtrmtco^ 
Iure è un moto di contrazione , e di produzione . Gl’ 

, intefiini , la gola , e tutte le parti del corpo , alle qua- 
li convien un fimil moto, hanno delle fibre rette , of- 
fia longitudinali^ e delle fibre circolari, o'istx annuirti 
-ri. La introduzione degli fpiriti vitali nelle fibre ret- 
te le, gonfia, le accorcia, e cagiona un moto di con- 
trazione. iJlon cosi delia introduzione degli fpiriti- 
vitali nelle fibre circolari ; le gonfia è vero , ma nel 
gonfiarle le fepara 1’ una dall’altra, e cagiona un mo- 
to di produzione . Quello moto alternativo di centra- 
arene , e di produzione negl’ intefiini ferve molto alia 
digefiidne . 

PERITO-INE. La membrana, che cuopre V addome 
chiamafi peritomi. 

PERPENDICOLARE. Una linea c perpendicolare 
fopra di un’altro, quando non inclina più da una 
parte che dall’ altra . 

PESO. Vedi Gravità. 

PETRIFICAZIONE . Noi abbiamo notato nell’ar- 
tìcolo de’ tonti , efiervene alcuni , le cui acque fon 
cariche di arena, e di pietruzze infenfiblli . Queflt gra- 
nelli di arena, e quelle pietruzze entrano coll’acqua 
in certi corpi, ch’nantio un numero grande di pori . 
Delle parti acquofe e pietrofe , che hanno quelli fon- 
ti , c delle, parti proprie di que’ corpi formali una Ipe- 
zìe di bollitura, o per di meglió, di cemento, il qua- 
le indurato, ci dà una vera petrificazione . In tal ma- 
niera furono certamente, petrificati , in Aix di Proven- 
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2a , quegli uomini, Je’ quali taceva menzione il Cor- 
riere de’ 15. Febbrajo 17Ó0 . Ecco il tatto, come vi 
è raccontato. Madama di iiilvacanne ha un ricinto di 
joo patii lontano dalle mura della città dalla parte del- 
i’ acque Sellie . Eravi iu queflo ricinlo un pezzo di 
rupe alta, che impediva la cultura di una vigna, e 
di un terreno ,, che vi Tono attenenti . Si fece faltar 
quella rupe verfo il tine del mefe di Gennajo 17Ó0. , 
c vi fi trovò , alla profondità di 5 in 6 piedi , de’ cor- 
di umani pe’nficati , e perfettamente incorporati colla 
rupe. Quelli corpi flavano in piedi. Si confervarqno 
6 ielle e molte olTs ; ve ne fono di quelle , cbp fer- 
bano i lineamenti del volto ben' clprcllì ; altre non 
lal'ciano vedere, che il, cranio; il reflo dalla teda e in 
pietra di una dur^za pari a quella del mfirmo il^ piu 
duro. Quella parje è brutta come quells.dl una pietra 
ordinaria. Quelle 6 tede erano rivolte all’occ^fo. . Sp 
ne iraflero in quantità dell’olla di gambe e di cofcie 
petrificatc . Sopra di alcuiije di quelle offa rileyavafiun 
inviluppo duritfimo . Le parti offee hanno in molti 
luoghi confervato la loro bianchezza; grattandole, fe 
ne levano delle particelle , come farebbeli a del gedo 
duro ; e il midollo di quella offa è generalmente cri- 
llallizzato. Si trovarono anche dei denti acutidimi , e 
ricurvi della lunghezza di 2. , 5 , 4, e 5 pollici. 

PETTO. Il petto è una cavità, che trovali tra n 
collo e il ventre. E’chiufo in alto da due olia, che 
fi chiamano clavicole ; abbaffo del diaframma ; davanti 
dall’ odo fiernum ; da di'iiro dalle dodeci vertebre del- 
la l'pina dorlale ; a delira e a finillra da ventiquattro 
colte , tra le quali trovanfi parecchj mufcoli iuterco- 
flali . Il petto ha due movimenti, l’ uno d' in/pirazio- 
ne e l’altro di efpirazìone -, nel moto di infpiraztom dì- 
latafi e riceve l’aria eflerna ; nel moto di efpirazt!>’J‘ 
rillringeli e re-flituilce all’ aria edema , ch’egli avea ri- 
cevuta . 1 mufcoli intercollali gonfiandofi , e il diatram- 
ina abbaffandofi , ingraiidifcono la capacità del petto ; 
gli deffi mufcoli intercollali allungandofi , e il diatiam- 
ma alzandoli, riflringono la medefima capacità. Si tro^ 
verà neli’ articolo de’ Mufcoli la caufa filita di quelli 
movimenti . 

PIA MADRE, La pia Madre è una membrana fo^* 
li'e, che ferve d’inviluppo alla midolla del cervello- 

PIANETI , I Pianeti fon corpi opachi , che ricevo- 
no 
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no il lume dal Sole. Ve ne fono de! primo ordine e 
del fecondo . Quelli girano intorno al Sole , quelli gi- 
rano intorno a un pianeta del primo ordine . La Lu- 
na e i Satelliti di Saturno e di Giove , non fono che 
pianeti del fecondo ordine. Saturno, Giove, Marte , 
Venere, Mercurio, e la Terra, nella'ipotefi di Caper- 
ni(o, fon pianeti del primo ordine . Nella (lefla ipotefi 
i pianeti pili lontani dal Sole della Terra, chiamanfi 
pianeti fuperio.ri ; e chiamanfi pianeti inferiori quelli , 
che trovanfi fra la Terra e il Sole . Ne'wton pretende j 
che i pianeti fuperiori fiano meno denli , e i pianeti 
inferiori più denfi della Terraq vedetene la ragione 
nell’articolo di Marte. < 

PIANO. Una fuperfizie unita 'ciamafi . 

PIANO INCLINATO . Difcendejre, o afcendere per 
un piano inclinato, vuol dir difcendere o afcendere per 
una linea diagonale. Noi abbiamo trattato quello pun- 
to di Filìca non folamente nell’ articolo del Moto per 
linea diagonale., ma eziandio negli articoli della D«r#a;- 
za e della Elaflicitdy quando aboiamo fpiegato la ca- 
duta obliqua de’ corpi duri ed elallici . 

PIANTA. Ogni pianta confiderara in generale è una 
fofianza capace di vegetazione , e non di fenfazioile . 
Cercate Botanica., Tom. i. voi ci troverete tutto ciò, 
che un Fifico dee fapere fu di quella hiateria . 

PIEDE REGIO. II piede regio contiene jfe pollici. 

PIENO. Cartefio teneva non folamente il pieno, ma 
pretendeva inoltre, che il voto folTe metafificamente 
imponibile . 

PIETRA. La pietra volgare i un mifto, in cui do- 
mina la Terra . Il Sig. de Tournefort conghiertura , chè 
le pietre vengano, come le piante, da una fpezie di 
femenza . La loro liruttura organica e collante , le lo- 
ro vene, che rendono più facile il tagliare per un ver- 
o, che per l’altro, fono per eflfo tant^ prove fenfibi- 
li del fuo parere . Egli conghiertura altresì , che ' le 
pietre fi formino di una materia liquida . Io ho tro- 
vato, die’ egli , delle pietre da fucile, e dei pezzi di 
creta, formati in certe conchiglie, la cui apertura è 
femprc Hata piccolillima , e nelle quali per confeguen- 
za quelle pietre non han potuto entrarci alfoluramen- 
te , che in forma di liquore ; dopo di che lì fono in- 
durale . Quell’ultimo punto non • è più in' Filìca una 
fempiice conghiettut.i . Tutto quello dee dirfi foprat- 
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lutto 4 ,el!e pietre volgari . Quanto alle pietre prezio- 
fe , conluitate l’articolo dei ùimmanu . 

PIETRA DA BOLOGNA. Nelle vifcere di un mon- 
te lituato vicino a Bologna in Italia ^ trovafi una pie- 
tra, che fi fa calcinare al fuoco . Dopo la calcinazio- 
ne fi efpone nell’aria , atTinchè s’imbeva di luce que- 
jla Ipezie di fosforo trafporiato in luogo ofcuro deve 
dunque effere luminofo . 

PIETRA FILOSOFALE . Cercare di fcompor l’oro, 
è di ricomporlo di nuovo , quell’ è cercare la Pietra 
Filofofalt. Ved\ Metalli. . ... r 

PILORO . L’ apertura per la quale gli aumenti pal- 
fano dallo ftomaco nel duodeno^ chiamafi » Quell 

apertura i a delira . ... 

PIOGGIA . Le nuvole cadono in pioggia , quanao 
il freddo f che le condenfa , o i venti, che ravvicina- 
no l’una all’ altra le parli loro, non fon aiti a gelar- 
le . Vedi quefià guellione nell’ articolo delle MtJeori . 

PIOMBO. I Chimici afiìcurano , che il piombo e 
un metallo compoflo di mercurio, di file , di zollo, e 
di terra. E’ probabile, che la Terra ne fia l’elemento 
predominanre . 

PLAIMIMETRIA . Quella 'e la parte della Geome- 
tria pratica, che inlegna a niilurare l’ area di qualli- 
vogUa figura piana . Quantunque noi abbiam dato le 
regole di quella fcienza , e ne abbiam rifqluto i prin- 
cipali problemi negli articoli di quello Dizionario , che 
comiinciano dalle parole^. Quadratura , Compajfu di prò 
porzione, per occafione della linea At.' piani , c \nGeo- 
metria per occafione di compendio , che abbiam dovu- 
to fare d»I feflo Libro di Euclide : contuttociò d uo- 
po c rifolvere qui il problema leguente , ed i quello 
di cui fan ufo più frequente gli Agrimenlori . 

PROBLEMA. 

Mifurare un poligono irregolare. 

Spiegazione. Mi fia dato da mifurare il trapezio 
AB CD, Fig. zp. Tav. 2. il cui lato A B c di 6 pie- 
di di lunghezza , il lato CD di iz , e l’altezza GH di io. 

Rifoluzione . L’area del trapezio 
piedi quadrati. Per dimollrarlo i.® Io divido CD e AB 
in due parti eguali, l’uno nel punto H, e 1 ’ 
punto Ci. 2.0 Tiro la perpendicolare G H . 5.0 Divido 
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i due Iati AC, A D, in due parti eguali, i’ ,>no nel 
punto S, e l’altro nel punto K . 4.0 Dai punti S ed 
R, tiro le due linee E M , F N parallele alla perpen- 
dicolàte OH. Io prolungo il latO'AB fino in E 
e in F . Ciò fatto , ecco come io diinoflro , che l’area 
del trapezio ABGD è di 90 piedi quadriti. 

Di^ofìrutione .• i.» I due triangoli A S E , CSM, 
che hanno ciafeuno un angolo retto, il pfiiiio in E, 
il fecondo in M; che hanno gii angoli in S eguali , I 
perchè opporti al vortice > e che psr ipotefi hanno i ia- 
ti AS , e CS eguali , fono eguali tra loro , per la prop. 

5. del nojlro 1. lib, di Geometria . Lo lieiTo è dolli due 
triangoli *BRF, DRN; dunque l’area del rettango- 
lo EFMN è eguale a quello del poligono irregolaA 
ABCD . 

i.» Per avcer l’arca del rettangolo E F M N , Io mol- 1 
tiplico la bafe M N per la fua altezza G H , ovvero , 
ciò che tòma lo ftertb , unifeo la metà di M N alla 
metà di EF , è moltiplico querta foinma per l’altezza 
GH ; dunque per 'aver l’area del trapezio ABCD egua- 
le all’area del rertangoio EFMN , io devo unire la 
metà di A B alia metà di CD, e moltiplicar quefla 
fomma per l’altezza GH. Ma operando a quel modt» 
io trovo nel trapezio ABCD 90 piedi quadrati di 
area ; dunque cc. 

Corollario. Non v’è cofa più facile quanto il tro' 
var 1’ area di un trapezio , due de’ cui lari fiano paral- 
leli, I.» Dividete quelli duellati in 2 parti eguali . 

Unite la metà del maggiore , alla metà del mino- 
re . 3.0 Moltiplicate quella fumma per l’ altezza del 
trapezio,- il prodotto ne darà l’area. 

Quello Corollario è cnenzialilfimo *. Gli Ajrimenfo- 
rl dividono il terreno in trapezi , due Iati de’ quali fia- 
no paralleli . Se il trapezio non averte nertnn iato pa- ! 
raltelo , come ABCD, Tig. 50. Tav. 2. dividerebbeiì 
in due triangoli ABC, ADC, de’ quali con fomma fa- 
cilità troverebbefi l’area. Vedi l’articolo Geometria. 

PUEURA. La membrana, che verte 1 ’ interiore del 
petto , è detta Pleura . 

PNEUMATICA. Otto de Guerilce , Confole di Ma- 
gdebourg , inventò nel 1ÒJ4. , e alcuni anni dopo Bo- 
yle perfezionò la macchina del voto,, celebre fbrro il 
ìiòma di macchina Pneumatica . Elfendo ella già dive- 
nuta familiarilfiirra • mi difpenferòch harne qui un’efat- 
‘ ta 
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ta defcrlzione . Quelli che l’hanno veduta, hanno do' 
vuto ofl'crvare in quella macchina : i.o una tromba di 
rame co! Tuo pillone ; z.» un piatto di rame coperto 
di una pelle umida fu cui fi appoggia il ree pente di 
vetro fatto a volta : 5.0 Una chiave collocata in un 
piccol canale, che fepara la tromba dal -piatto; quella 
chiave è forata per modo i che or apre la comunica- 
zione tra il recipiente e il corpo della tromba , éd or 
tra il corpo della tromba e 1 ’ aria eflerna Quando lì 
vuol far il voto, s’apre la comunicazione tra l’inter- 
no del recipiente, c l’interno della tromba; fi abbaf- 
fa il pillone, e allora una parte dell’aria contenuta 
nel recipiente difeende nel corpo delia trombi , donde 
è facile farla ufeire rialzando il piflone , e facendo co- 
iTiMnicare l’interno della tromba coll’aria efierna . Si 
ricomincia la llclfa operazione , finattantochè fiafi fat- 
to il voto, che non c mai aiToluto , ma folamenie re- 
lativo. In quello recipiente così purgato d’iiria fi fan- 
no infinite efperienze di filica ; tra quelle 1< principali 
furono da noi riferite nell’Articolo Ari* . 

POLI . I due punti del Cielo P, A, fig. 17. Tav. 
I. a’ quali va a terminare l’ Alfe PA, chmmanfi poli 
del mondo, e poli dell’ Equatore BB, purché fono 
lontani 90 gradi da ogni punto della fua circonferen- 
za , come fi é detto nell’articolo Sfna. Il polo che 
noi veggiamo. dicefi polo Bortale , e quello che non 
veggiamo , e che é direttamente oppollo al primo , 
chiamali M$ridionale . 

Quando un Fifico vorrà fapere precifaménte quanti 
gradi fia elevato il fuo polo lopra l’orizzonte, con- 
fulterà la tavola delle latitudini , da noi pc (la in fine 
di quefio Dizionario; giacché la latitffdine é fenapre 
eguale alla elevazione del polo . 

POLIGONO . Un poligono é una figura compofla 
di più lati, e di più angoli . 

POLLICI . Il pollice é una mifura , la qii al contie- 
ne rz. linee. 

POLMONE. Il celebre Màlpighi pretende che i 
polmoni , che occupane una gran parte del p etto , fia- 
110 un adunairrento di vfjficittu contenute nè llfc fìefTa 
membrana. Quelle vellìchette fi riempiono d’ aria n^- 
la infpL'.tzione , e nella efpirazione la refiitu!; (cono . il 
mediaflino fepara i polmoni in due lobi , vai ’ dire -in 
due par ri*. 
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POLVERE DA CANNONE. Sulla line del rjm'> 
fecole un Frtneifeano Inglefe chiamato iJogero Bicone , 
ftmofo Chimico, tritava in un mortaio del zolfo, del 
falpietra , .e del carbone. Sopra il mortajo vi pofe una 
pietra confideaabile i cadde una Icintilla fu di quella 
mefcolanza, o Bacone vide in un attimo tutta in fiam- 
me la fua mUlura, e la pietra lanciata in aria con or- 
ribirfracafTo . Tal h 1 ’ origine < della polvere da Can- 
none, la qual contiene cinque in fei parti di 'falp/ietra' 
raffinato, una parte di zolm , e una parte di carbone 
polverizzato. L’aria rinchiufa in ogni granello di pol- 
vere, dilatata dalla infiammazione, parmi la caufa fi- 
fica de’ principali effetti dalla polvere da cannone. 

POLVERE FULMINANTE. Se voi peftate infic- 
iate tre groffi di falpietra fino, ben fecco,, due groffi 
di fai di tartaro, e due groffi di fiordi zolfo , e il tut- 
to mettafì in un cucchiaio di ferro porto fu de’ carbo- 
ni mediocremente acceC , avrete una polvere fulminan- 
te , che fi diffiperà con uno firepito orrendo. E’ pro- 
babile , dice il Sig. No//fr , che il fai di tartaro, ch'en- 
tra nella aompofizione di queOa polvere , eflendo pi'u 
fifl’o delle pltre due materie , ♦colle quali trov«fi unito, 
ritardi il loro dlffipatilento , e dia tempo alle particel- 
le di fuoco , eh’ elleno comprendono , di fpiegarfi tutte 
infieme , e; con tutta la loro forza. Quindi b che l’ei- 
fetto della, polvere fulminante accefa nell’ aria aperta, 
i infinitamiente più fpaventevole di quello della polve- 
re volga rei. 

* PONENITE . Ponente, e Occidente, fignificano lo 
fieflTo . ! 

PORO’.' I pori fon piccole aparture che trovanfi ne’ 
corpi . Il jfudofe v. g. efee pei pori dei noflro corpo . 

POTENIZA. Tuttociò che può imprimer moto chia- 
>mafì in meccanica col nome di potenza. 

I Mate matici e i Filici danno il nome di prima po- 
tenza a un numero qualunque ; di feconda potenza al 
fuo quadrato, di terza potenza al fuo cubo , di quarta 
•potenza aiti fuo quadrato- quadrato ec. 2 , 4 , 8, 16 , 
fono le C'juattro prime potenze di 2. 

PRESI JITI. I Presbiti fon quelli, il cui criftallino 
non ò a fufficlenza conveflb , i vecchi vanno foggetti 
per la Uiiaggior parte a quello difetto; quella^^'pezie di 
‘apianam ente nel crillallino fa veder loro gli oggetti 
confufan lente fc fon vicini, c dirtintamente quelli che 
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fono lontani. Ed eccone la caufa fifica , Per vcdefa 
dilUntainente un oggetto, la retina dee ricever i rag- 
gi, ch’egli trafmette , precilamente nel loro punto di 
riunione; fe li riceve prima o dopo la riunione, l’og- 
getto non farà veduto, che confufamente , come fi i 
oflervafo , quando abbiam fatto la defcrizione dell’ o.c- 
chio . Suppolìo quello principio , ecco come io ragio- 
no .• un oggetto lontano trafmette all’occhio dello fper- 
tatore de’ raggi di luce, che rendono a riunirfi prello, 
cioè quafi fubito dopo di aver fotferte le tre rifrazio- 
ni follie, perchè non fenfibilmenre paralleli; per ritar- 
dar quella riunione ci vuole un criflallino poco con- 
velTo ; tal è quello dei Presbiti; ‘quindi riunirà elfo i 
raggi precilamente fulla retina , e in tal maniera farà 
cagione , che i Presbiti vedranno dillintamente gli og- 
getti lontani . Per una ragione contraria i Presbiti de- 
vono rilevare confufamente gli oggetti, che non fono 
lontani , perchè i raggi trafmellì da fimili oggetti ef- 
fendo fenfibilment# divergenti, efigerebbonoun crillal- 
lino molto con V elfo , che accelerafie la loro riunione. 
Quindi è, che per correggere quello difetto fogliono 
fill’atte perfone fervirfi di un vetro convefib , quando 
vogliono leggere , o vedere diflintamente un oggetto 
pochi palli diflanre . Non è necclTario di avvertire , 
che por ben comprendere ciò eh’ è contenuto in quello 
articolo, bifpgna ridurli a memoria, quanto abbiam 
detto negli articoli Diottrica Occhio, - 

PRINCIPIO. Le verità generali, che nelTuno può 
rivocare in dubbi, fono tanti principi. ' 

PRISMA. Corpo folido, terminato d’ ambiane gli 
eflremi da pian, triangolari eguali. 

PHOBLtMA . Propofizione che c’ infegna a far 
qualche operazione . « 

PROGRESSIONE ARITMETICA . Una' ferie di 
numeri che diiferifeono di una flelTa quantità , forma 
una progrelTìone aritmetica . Dei li tre efeinpli feguen- 
ti i due primi danno una progrellione aritmetica cre- 
feente , e il terzo una progrelTìone aritmetica decre- 
feentp . 

Primo tftmpio ,'0,1,2,;, 4, 5. 

Secondo efempio, 2, 4, 6, 8, io, 12. 

Terzo efempio . 50 , 40 , , 20 , IO , o » 

Prima Regola . In ogni progreffione aritmetica cre- 
feente , ogni termine , dopo il primo , è «ompollo del 
Tom, 11 . Q pri- 
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piiiiìo termine, e della differenza, prefa tante volte, 
quanti vi fono termini dal primo efclufjvainente ,• Imp 
a quello di cui fi parla incluiivainente . Nel iccondo 
efempio il quarto wrmine io è coinpofto di a primo 
termine, c della differenza 2 prefa 4 volte. 

Corali. I. In ogni progreffìone aritmetica decrefcen- 
te‘, fi avrà un termine qualunque, dopo il primo, le 
lolgafi dal primo termine tante vo!te la differenza , 
quanti vi fon termini dal primo efclufivamence fino a 
quello di cui fi parla inclufìvamente . Infatti nel terzo 
efcinpio togliete j volte la differenza 10 dal primo 
termine 50, voi avrete 20, cioè il quarto termine 
della voftra progrefilone . 

Qoroll. IL Nella progrefTione aritmetica crefeente ti 
avrà il primo termine , togliendo daH'ultimo tante vol- 
te la di*isrenza , quanti vi fono termioi dal priuio ef- 
clufivamente fino all’ ultimo inclufivaniente . Nel pri- 
mo efempio togliete cinque volte la differenza 1 dall’ 
ultimo termine 5, e avrete il primo termine o. 

Corali. III. Per aver ìa differenza di una progrefflo- 
ne aritmetica crefeente , fi dee fottrarre il primo ter- 
mine dall’ultimo, e dividere il refto del numero de’ 
termini della progrefiìoue , non comptefo il primo i 
Nel fecondo efempio, togliete 2 da la; divideteli rc- 
fiante io per 5 j il quozienre 2 vi darà la differenza 
riehiella. Se la progrelfione aritmetica foiTe dtcrefeen- 
te , (jifognerebbe fottrarre l’ ultimo termine dal primo . 

Corali. IV. Per ayere il numero de’ termini di una 
progrefTione aritmetica , fi dee fottrarre il primo ter-. 
mine , dall’ ultimo , dividere il redo per la differenza , 
e aggiungerci uno ai quoziente. Nel fecondo elempio 
togliete 2 da 12 ^ dividete il refiduo io per 2 ; aggiun- 
geteci I al quoziente y , e avrete il numero de’ ter- 
mini di una progrefTione aritmetica , della quale il pri- 
mo termine è 2, l’ultimo 12, e la differenza 2. 

Seconda rtigia , In ogni progrefTione aritmetica, la 
fomma di due termini prifi a piacere > eguale alla 
fomma di due altri , tra i quali quelli due ternalni fi 
trovano . Nel primo efempio la lemma de! terzo ter- 
mine 2 , e del quarto termine ? è eguale alla fomma 
del fecondo termine i , e del quinto termine 4. Nel 
fecondo efempio la fomma del quarto terminc.8, e del 
quinto termine IO Seguale alla fomma del terzo termine 
ti , e dei Icfio termine 12, Lo flelTo è n^l terzo efempio . 
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LvrolL I. In una' progredìonc aritmetica "di quattro" 
termini , la lomuu degli e/lrcmi è eguale alla lemma 
de’ niedj . Nella progrelTìone feguente j, 6, p , iz j 
la fomma ^ e 12 è eguale alla fumma di ó e p. 

Coroil. li. In una progrelfione aritmetica di quattro 
termini, fi avrà il quarto aggiungendo il fecondo al 
terzo, e fottraendo da quella fomma il primo termine 
della progrelfione . Ncll’eferapio precedente aggiunge* 
te ó a p ; togliete 5 da 15; il refiante 12 vi darà il 
quarto termine della vollra progrelfione. 

Coroil. HI. In una progrellTone aritmetica di quat- 
tro termini, fi avrà il primo termine aggiungendo il 
fecondo al terzo , e togliendo dalla fomma il quarto 
termine della progrelfione ; 

Corali. IV. In ogni progrelfione aritmetica, un ter- 
mine qualunque i la metà di due altri egualmente dl- 
llanti da elfo,- Nel primo dell! tre efenipli precedenti,- 
il quarto termine ^ c eguale alla metà della fomma 
del quinto' fermine 4, e 'del terzo termine 2 ; egli è 
altresì eguale alla merà della fomma del fecondo ter* 
mine i , e. del fello termine t . 

Caroli. V. In ogni progrelfione aritmetica,, fi avrà 
la fomm.1 di tutti i termini, agglugnendo il primo alP 
ultimo termine; moltiplicando quella fomma pel nu- 
mera’ de’ lerminl , e dividendo il prodotto per due . 
Nel prinro efempto aggiungete il primo termine o all’ 
ultimo termine; j , ‘■moltiplicate la lor fomma 5 pel mi- 
merò de’ terililni , cioi per 6; divider? il prodotto jo 
per 2/ il quoziente 15 vi darà la fomma di tutti i 
termini della prima progrelfione . Nel fecondo efem- 
pio , aggiungete il primo termine 2 all’ ultimo termi- 
ne 12; moltiplicare la lor fomma 24 par d ; dividete 
il prodotto 84 per 2,, il quoziente 42 vi darà la fom* 
ma di tutti i termini della feconda progrelfione . Fi- 
nalmente nel terzo efemplo , aggiungete il primo ter- 
mine 50 all’ ultimo termine o ; moltiplicate la fomma 
50 per <5; dividete II prodotto joo per 2; il quozieni 
tc 15Ò vi darà la fomma di tutti i ternjini della terza 
progrelfione . \ ‘ 

Caroli. VI. In ogni progrelTtone aritmetica fi avrà il 
primo e Tultimo termine dividendo il doppio della fornirà 
cle’termini pel numero de’tennini . Nel fecondo efempio, 
dividete 84 per ò ; il quoziente 14 vi darà la fomma del 
primo e dell’ ultima termios di quella progrelfione . 

Q 2 Da 


Digitized by Google 



344 PRO 

Da quefìo quoziente 14 togliete l’ultimo fermine 
la, e avrete il primo termine 2; oppure dal quozien- 
te 14 togliete il primo termine 2 , avrete I* ultimo 
termine 12 . 

Caroli. VII. In ogni progreflìone aritmetica fi avrì 
il numero de’ termini, aividendo il doppio della l'om- 
itia de’ termini per la fomma de! primo e dell’ ultimo 
termine . Nel primo efempio diviaete jo per 5 , il quo. 
ziente 6 vi darà il numero de’ termini di quella pro- 
grefilone . 

Terza regola. In ogni progrefiione aritmetica molti- 
plicate i.«> la fomma de’ termini per 8 volte la lor dif- 
ferenza . 2.® Prendere due volte il valore del primo 
termine. 5.0 Paragonate quefla fomma colla differenza 
della progrellìone . 4.® Togliete il minor numero dal 
maggiore . j.® Prendere il quadrato del refiante . 6.° Ag- 
giungete quello quadrato al prodotto, che avete avuto 
moltiplicando la fomma de’ termini per 8 volte la lor 
differenza. 7.® Eflraete la radice quadrata dal numero, 
che vi darà quell’addizione. 8.» Togliete da quefla ra- 
dice quadrata la differenza della progreflìone . p.® Pren- 
dete la metà del reflanre , c avrete I’ ult mo tarmine 
della progreffione . Nel primo delli tre efeinpii prece- 
denti , dove la fomma dei termini i 15,1* differenza 
1 , e il primo termine o, io moltiplico 15 per 8, e 
avrò per prodotto 120. Prendo due volte il valore del 
primo termine, cioi o. Paragono o colla differenza i. 
Tolgo o da I . Prendo il quadrato del refiduo i . Ag- 
giungo quello quadrato al prodotto 120 . Eflraggo la 
xadice quadrata da 121 . Sottraggo la differenza i dal- 
la radice quadrata ii . Prendo la metà del reflanre io ; 
«d ho l’ultimo termine della progrellìone efprelTa nel 
primo delli tre efempli precedenti . 

Nel fecondo efempio, dove la fomma de’ termini ^ 
42, la lor differenza 2 , e il primo termine 2 ; molti- 
plico 42 per 16, ed ho per prodotto 672. Prendo due 
volte il valore del primo termine, cioè prendo 4. Pa- 
' zagono 4 colla differenza 2 . Tolgo 2 da 4 . Prendo il 
quadrato del refiduo 2. Aggiungo quello quadrato al 
prodotto 672. Eflraggo la radice quadrata da 6j6. Sot- 
traggo la differenza 2 dalla radice quadrata z6 . Pren- 
do la metà del refiduo 24, ed ho l’ultimo termine del- 
la progrellìone rapprefentata dal fecondo delli tre efem- 
pU precedenti . 

Nel ' 
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Kel terzo efempio , che contiene Unir progreflloné 
decrefcente , io devo confiderarlo come il primo ter- 
mine , 50 come r ultimo , e operar come fopra'. 

La verità di quelle tre regole, e dei corollari, che 
ne dipendono, ^ fondata fulia flelTa definizione della 
progreflìone aritmetica. Quindi ci ferviremo di quelle 
regole, e de’ fuoi corollari come di tanti principj per 
rifolvere i problemi feguenti . 

problema 1. 

Conofcerfdo il primo termine , la diffefenia , e il 
numero de’termini ; trovar l’ultimo termine , eia fom- 
ma di tutti i termini. Efempio . Dodici anni fa io ho 
meffo un biglietto alla tontina . Il primo anno mi frut- 
tò 5 lire, il fecondo , e ne’ fufTegue nti ogni anno 
60 lire di più del precedente.* fi dimanda qiaanto mi 
fruttò il duodecimo anno quello biglietto , e quanto mi 
guadagnò in iz anni ? 

Rifofuzione . i.» Per trovare quanto quello biglietto 
fruttò il duodecinro anho , io mi fervo della prima rr- 
goJa, la qual m’ rnfegna a trovare l’ultimo rejmina 
di una progreflìone aritmetica . Prendo dunque la dif- 
feranza 60; la moltiplico per 11 j v’aggiungo al pro- 
dotto 660 il primo termine 5 , e la fomnra mt dà 
il guadagno del mio biglietto pei duodecimo anno . 

2.» Per trovare il profitto che mi diede lo (lefTo bi- 
glietto in 12 anni y mi fervo del Coroii. 5, della /*. 
tonda regola, cioè aggiungo il primo termine 5 all’ulj 
timo 665 ; moltiplico la Ìor fomma 670 pel numero 
de’ termini la; aivido per 2 il prodotto 8040, e il 
quoziente 4020 mi dà quel eh’ io cerco 

PROBLEMA IL 

CoDofeendo il primo, e l’ultimo termine, e il nu-* 
mero de’ termini , conofeere la differenza:. Efempio . 
Kel mio orto ho colto dieci pomi il primo anno : he 
continuato per dieci anni a coglierne una fiefla quan- 
tità piu dell’anno precedente, e 1’ ultimo ne ho rac- 
colto 1000 i di quale quantità ho crefeiuto ogn’ an- 
no la raccolta 

Rifoluzione . II Corollario terzo delìé prima regola la’ 
Infegna a rifolvere il pcobUiaa propoAo. Sottraggo il 

Q i 
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primo termina dall’ ultimo , cio^ io da 1000 ; dividen- 
do il reftante per p , e il quoziente in’infegna, ciie 
ogni ar.iio ho raccolto 110 pomi di più del precedente . 

PROBLEMA 111. 

Couofccndo il primo termine, l’ultimo, e la difTe- 
renza, trovar il numero de’ termini . Efempio , Un 
Mercadante guadagnò il primo anno io luigi, l’ulti- 
mo 510, e ogn’ anno 50 di più del precedente ; quan- 
ti anni lon corfi dacch-egli negoziai* 

Rìfoluzione . Io trovo nel Corali, quarto delU prima 
regola i principi, che mi fono neceirar; per rifolveie 
quello problema. Io fottraggo il primo termine jo 
d^ll’ ultimo termine 510 ; divido il reflante 500 per la 
difierenza ; v’aggiungo 1 al quoz.iente 10, e con- 
cludo che il Mercadante , di cui fi parla, fece il luo 
traffico per undici anni. 

PROBLEMA IV, 

Conofeendo il numero de’ termini la differenza, e 
la fomma, trovarli primo, e 1 ’ ultimo termine , Efem- 
pio. Jn 12 anni ho guadagnato 4020 lire, e ogni an- 
no ne ho aggiunte 60 di più del precedente ; fi diman- 
da quante ne ho fatto il primo e 1’ ultimo anno ? 

Rìfoluzione . Io mi fervo del Corollario fejì» della/ì*. 
concia regola per rifolvere quello Problema . Raddop- 
pio 40Z0 lire, divido la fomma di 8040 per 12 , e il 
quoziente 6 jo mi dà le lire che ho fatte il primo i’ 
ultimo anno . .4 

Per aver le lire , che ho guadagnato il primo anno , 
moltiplico 60 per ii , vaidire la differenza pel nume- 
ro dei termini, i! primo non comprefo^’ fottraggo i^ 
prodotto 660 dal quoziente 670, e la metà del reitan- 
te IO mi dà le lire guadagnate il primo anno. 

. PROBLEMA V. 

* » v & 

Conofeendo il primo termine, la differenza e la fom- 
ma , trovar 1’ ultimo termine , e il numero de’ termi- 
ni . Efempio .-Ho viaggiato un certo mnnero d’anni . 
Il primo anno ho farro ^ leghe , il fecondò dj , e tut- 
ti gli anni fufTeguciui ho fatto 60 leghe di più dell’ 
anno precedente. Ho fatto in tutto 4020 leghe . Quan- 
te ne ho fatte 1’ ultiiiTo anno , e quauti anni ci ho 
ptefl'o nel far il viaggio ? ■ . • 
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Rìfoluzione . Servitevi della terza regola per rllolve- 
re quello problcira ; cioè prendete i.» b’ volte la dif- 
ferenza 60 , e avrete 4^0 . 2.0 Moitipìicate per 480 
la fomma dei termini 4020, il che vi darà per pro- 
dotto ipzpóoo . Prendete due volte il valore del 
primo termine 5 . 4.° Paragonate la fomma 10 colla 
tiifferenza 60. 5.° Levate 10 da 60. 6.* Prendete il 
quadrato del reilante 50. 7.° Aggiungete il quadrato 
2500 al prodotto- xpzpóoo . S.* Lilraete la radice qua- 
drata dalla, fomma 1952100. 9.0 Levate da quella ra- 
dice quadrata la differenza della progrefTione , cioè to- 
gliete òo da 1590 . lo.o Preiidets la metà dei reliduo 
1550, e quella metà 665 vi darà l’ultimo termine , 
che cercate . 

Per aver il numero d’anni, che s’impiegarono nel 
far quello viaggio, fervirevi del CorolUrio quarto del- 
la prir/ìM regola, cioè togliete il primo termine 5 daU’ 
ultimo 665. Dividete il reliduo 660 per la differenza 
60 . Aggiungeteci i al quoziente ii , e la fomma 12 
vi ufprimsrà, che quello viaggio durò 12 anni . . 

PROBLEMA FI. ^ 

Conofeendo i tre ultimi termini di una progrefione 
aritmetica di quattro termini , trovar il primo . Efem- 
pio . Ho ricevuto quattro lomme in progreflìone arit- 
metica . La feconda era 50 luigi, la terza, 50 , e la 
quarta 70 , fi dimanda qual è Hata la prima fomma? 

RJfuluziom . Pel Corollario terzo delia J'eca-nda rego- 
la, aggiungete il fecondo termine 50 al terzo 50 . To- 
gliere dalla lor fomma So il quarto termine 70, e il 
reliduo io vi darà la>foluzione del problema, infat- 
ti , io . 50 : 50 . 70 . 

Si comprende , che per mezzo di quelle tre regole e 
dei loro Corollari , fi potranno rifolvere infiniti pro- 
blemi , tutti più dilettevoli l’uno dell’altro. L* atti- 
colo fcgueiue ci aprirà un campo aifal più vallo . 

PROGxRESóTONE GEOMETRICA . Elfere in prc- 
grejjìone geanìietrica vuol dire elfere in proporzione con- 
tinua .Or tre grandezze fono in proporzione continua, 
quando la prima è alla feconda , come la feconda alla 
terza : a, 4, 8, v. g. fono in proporzione continua, 
perchè fi pub dire 2 : 4 : ; 4 ; 8 . Per comprendere 
lenza dltlicoltà tutto ciò , che dobbiam dire in quello 
ipiportaote articolo, larà ben fatto di leggere prjma 
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con attenzione il compendio del quinto libro di Eocli- 
de , che non abbiain dato nell’ articolo Gcowctr/ii . bo- 
prati’tto fi tenga a memoria, che 1’ c/^#»e»re della pto- 
greflìone ^ la cifra, ch’efprime quante volte il primo 
termine contiene il fecondo, o i contenuto nel fecon- 
do . Se il primo termine contiene z , ^ , o 4 volte il 
fecondo; V efpontnte della progrelTione farà, 2, 5, o 
4. Se il primo termine è contenuto 2,3,04 volte 
nel fecondo, Vefponente della progreflTione farà -j, | , i» 
Quindi ne fiegue , che vi fono delle progreffioni geo* 
metriche crefeenti, e ve ne fono di decrefeenti , Ec- 
cone diverfi efempi . 

Primo *f empio . i, 2, 4, 8, lò, 32. 

Secondo eftmpio . 2, 6, 18, 54, 162, 486. 

Terzo efempio . 27 , p , 3,1, ^ . 

QueQi tre efempli danno ciafeuno una progrelfione? 
geometrica , perché in ognuno d’ elfi il primo t al fe- 
condo, come il fecondo al terzo, come il terzo al 
quarto , come il quarto al quinto , e come il quinto 
al fello. La prima progrelfione c crefecnte, ed ha. per 
efponente ; la feconda è pur crelcente , ed ha per 
efponente -j ; la terza progrelfione è decrefeente , ed ha 
per efponente 3 . 

Puma Regola . In ogni prógrelTìone geometrica if 
fecondo termine è eguale al primo divifo per 1’ efpo~ 
nenie della progrelfione; il terzo è eguale al primo di- 
vifo pel quadrato dell’ efponente ; il quarto è eguale al 
primo divifo pel cubo àeW efponente ec. Nel primo 
efempio , il fecondo termine 2 c eguale al primo ter- 
mine divifo per l’ efponente J ; poiché i divifo per 
^ dà per quoziente, come fi i provato nell’articolo’ 
delle frazioni . Nel fecondo efempio , il fecondo termi- 
ne 6 è eguale al primo termine 2 divifo per l’efpo* 
nenie -J . Nel terzo efempio, il fecondo termine p è 
eguale al primo termine 27 divifo per Vefponente 3 . 
Parimenti nel primo efempio , il terzo termine 4 è 
eguale al primo termine 1 divifo per y, quadrato del- 
V efponente j. Ne! fecondo efempio, il terzo termine 
18 è eguale al primo termine 2 divifo per i quadrato 
delP efponente -J . Nel terzo efempio, il terzo termine 
5 h eguale al primo termine 27 divifo per p , quadra- 
to detp efponente 3. Finalmente nel primo efempio, il 
quarto termine 8 è eguale al primo termine i dlyif;o 
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jjer .* cubo dell’ efponente . Nel fecondo efempio , il 
quarto termine 54 i eguale al primo termine 2 divifo 
per cubo dell’ efponente ^ . Nel terzo efempio, il 
quarto termine 1 è eguale al primo termine 27 divifo 
per 27* cubo dell^ e/ponente 5. Quella regola non parrà 
ofcuraj fe non a quelli, che non fapeffero ridurre un 
numero intero in frazione , e operare fopra i numeri 
frazionari . 

Corollario . Un termine qualunque di una progreflìo- 
ne geometrica è eguale ai primo divifo per Vejponente 
della progreflìone , elevato ad una potenza minore di 
un grado del numero, che dinota il poflo , che occupa 
nella progreflìone il termine, che fi cerca. Nel primo 
efempio, il quinto termine 16 ^ eguale al primo ter- 
mine I divifo per V efponente elevato alla fua quar- 
ta potenza Nel fecondo elempio, il quinto termi- 
ne 1^2 i eguale al primo termine 2 divifo per Vefpo- 
nente | elevato alla fua quarta potenza . Nel ter- 
zo efempio, e il quinto termine | è eguale al primo 
Termine 27 divifo per 1 ’ ej ponente 5 elevato alia fua 
quarta potenza Si . 

Setonda Regola. In ogni progreflìone geometrica il 
primo termine è a un altro qualunque , v. g. al quar- 
to , come il primo termine elevato a una potenza mi- 
nore di un grado del numero eh’ efprime il poflo oc- 
cupato nella progreflìone dal termine propoflo ; vai di- 
re , in tal cafo , come il primo termine elevato al cu- 
bo , è al fecondo termine elevato alla fìefla potenza . 
Nel fecondo efempio, z: 54 : : 8 ; 21Ò. Or 8 à il cu- 
bo del primo termine 2, e 216 à il cubo del fecondo 
termine 6. 

Terze! Regola . In ogni progreffione geometrica jl pro- 
dotto di un termine qualunque per fe medefimo , divi- 
fo pel primo da un termine una volta più diflante dal 
primo, di quel che fia il termine moltiplicato . NeF 
fecondo efem,pio, io moltiplico il fecondo rermJnc 6 
per fefleflo , divido il quadrato jd pél primo termine 
z 'i il quoziente mi dà il terzo termine 18 una volta 
più lontano dal primo termine 2 , che non lo fia il 
primo termine 6. ' 

, Corali. I. Se la progreflìone comincia per i, non b 
neceflario far neffuna divifione . 

Corali. II, In ogni progreflìone gecm.etrica , il pro- 

' dot- 
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dotro di un termine per uà altro, cfivlfo pd primo 
termine., fe la, progrcliione non comincia per i , dàur» 
terzo termine-dirtante dal primo tante fedi , quante lo 
lono i due infieme , che fi moltiplicarono l’un per 1’ 
altro. Nel fecondo efempio, moltiplicate il tergo ter- 
mine i8 pel quarto termine 54, dividete il prodotto 
pel primo termine 2 ; voi avrete per quoziente i( 
(elio termine 485 , diflanre dal primo cinque fedi , quan- 
to lo fono il terzo e il quarto termine prefi inlierae . 
Infatti il terzo termine deiU progreflìone , di cui par- 
liamo, c diftante dal primo due fedi; il quarto termi- 
nc n’ c diflante tre fedi,- dunque i due inlleme foau di- 
flanti cinque fedi dal prima termine ; ma' il fedo ter- 
mine; \ egli folo dillants cinque fedi ; dunque la re- 
gola enunziata in quello Corollario c vera in tutte Iq 
fue parfl , 

Se la progrcOlone avelie cominciato per i , come nel 
prima delli tre elempj precenri , non fi avrebbe avu- 
to da fare neflqna divifiane . Infatti moltiplicate il 
quarto termine 8 di quella progreffione pel terzo ter- 
mine 4, avrete per prodotto ri fello termine ^2. 

Caroli. III. Per aver l’undeciino termine di ima pro- 
creinone 'geometrica , io moltiplico il fello per tellef- 
lo , divido il prodotto pel primo termine , fe la pro- 
grefiìone non comincia per i, e il quoziente mi dà. un 
termine difiante dieci fedi dal primo , cioè l’undecimo. 

Quarta Rigala . In una progreflione geometrica la 
fomma degli antecedenti , ciocia fomma di tutti ì ter- 
mini, eccetto l’ultimo, è alla fomma de’ confeguent: , 
cióc alta fomma di tutti i termini , eccetto il primo , 
come un antecedente è ai fuo confeguente' . Nel primo 
efemjjio , i , più 2, più 4, più 8, più 16; cioè 51 : 
2 , P‘b 4 , più 8 , più 16 , più 52 , cioè 62 : : 1 ; 2 . 

Nel terzo efempio , 40 ’j- fomma digli antecedtntì : 
1.5 jC* fomma de' coafeguenti : 27 p . 

Corollario I, In una progreffione geometrica crefeen- 
te voi avrete la fomm^ de’ termini moitiplicando i.» 
l’ ultimo per il fecondo; z.» levando dal prodotto il 
quadrato del primo tetmine ; dividendo il refidao 
per la differenza, che trovali tra il primo e il fecondo 
terminsj quello farà il quaz’eati di quella dtvifione , 
che vi darà la fomma de’ termini della voUra progref* 
fione . Nel fecondo efempio, moltiplicate !’ uituno ter- 
mine 486 per il feconda termine 6 . Togi'ete dal pro- 
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dotto 2916 il quadrato de! primo termine Divide- 
te il rcllo 2<?12 per la ditlereiiza , che palla tra i! pri- 
mo e il Tecondo termine, cioè per 4, e il quoziente 
728 vi darà la lemma della picprclTione comprefa nel 
lecOndo deili tre efempi precedenti . 

Òoroll. II. In una progielTionelpeometrica dccrefceii- 
te , voi avrete la lonima de’ teriv.ini , facendo le ope- 
razioni feguenti . i.<= Prendete il quadrato del primo 
termine . 2.0 Togliete da quello quadrato del prodot- 
to del lecondo termine per l’ultimo, j.* Dividete il 
reflante per la differenza, che palfa tr* il prim.o , e il 
lecondo tennine ; il quoziente l'ara la foinma de’ ter- 
mini della volita progrelTìone decrèfeente . Nel terrò 
efempio , prendete il quadrato del primo termine 27, 
eh’ è 729. Togliete da quello quadrato il prodotto de! 
fecondo termine p per l’ultimo , cio^ togliete i dal 
quadrato 727 . Dividete il refiduo 728 per 18 , diffe- 
renza del pruno dal lecondo termine , e il quoziente 
40 farà la Tomma , che contiene la progrelTìone dc- 
crefeente del terzo efempio precedente . 

Caroli, III. Se la progrellìone geometrica è decre- 
feente all’Infinito, cioh le l’ultimo termine b o , 1 ; 
avrà la fornirà de’ termini dividendo il quadrato del 
primo termine per la differenza , che palla tra il pri- 
mo e il fecondo termine . 

Quinta Regola. In ogni progreffions geometrica crc- 
feente , il fecondo termine meno il primo : a! primo : : 
l’ultimo meno il primo: alla fomina de’ termini che 
precedono 1 ’ ultimo . Nel fecondo efempio 4 : 2 : 
484’: 24: •' 

Cordi. I, Se la progrelTìone geometrica b decrcfccn- 
te , fi dirà il primo termine meno il fecondo : al le- 
condo : il primo fermine meno 1’ ultimo : alla fomm?. 
di quelli che lieguono il primo . Nei terzo efempio , 
iS : 9 : 26 ; 15 . 

Corali, II. Seia progrelTìone geometrica i decrefeen- 
le all’ infinito , ciob fé 1’ ultimo termine farà 9 , fi di- 
rà ; i! primo termine meno il fecondo: al lecondo ; : 
il primo termine ; alla fomma di quelli che lo fieguono. 
PROBLEMA 1 . 

Conofeendo il primo ^ il fecondo termine , e il nu- 
mero de’ termini , trovar i’ ultimo termine , e I2 
fomiHa de’ termini. Efempj . Si dimanda un denaro del 
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primo ile’ 24 chiodi de’ 4 fsrri di un cavallo, 2 dena- 
ri d.'l fecondo , 4 del terzo , 8 del quarto , ló del quinto , 
32 dei fello , e così di feguito in proporzione geome- 
trica lino ai 24 chiodo, fi doml^rda quanto colUrà il 
24 chiodo , e quanto i 24 chiodi infieine . 

B.ifolu:-,iane . r.o P;l corollario primo della trrznrf 
^nla 1024 denari , quadrato di 32, mi danno 1’ undecU 
ino termine . 

Per lo JìtJJo Corollario , 10483Ó6 denari , quadrato 
dell’ undecimo termine, mi dannp il ventunelimo . 

Pel Corollario 2.0 della fte[fa regola , 83SS608 dena- 
ri , prodotto dai 21 termine 104857Ó pel quarto ter- 
mine 8, mi danno il valore dei vigcfimoquarto chio- 
do . lo divido quello numero per 240 per ridurlo in 
lire ; e il quoziente mi prova che il vigefimoquarto 
chiodo colerà 54952 lire, 10 Ioidi, 8 denari. 

a.» Per aver la fomma de’ terii.ini , io mi fervo de! 
Corollario primo delia quarta regola . Io molciplico 
dunque il vegefimoquarto termine 8588608 per il fe- 
condo termine due ; dal prodotto 16777216 io levo 
1 , quadrato dei primo termine , e il reftante mi efpri- 
jne che i 24 chiodi folleranno , ovvero 69965 

lire, 1 foldo , e 5 denari. 

PROBLEMA 11 : 

Conofeendo il primo , I’ ultimo termine , e 1 ’ efponentt 
di una progreflìone geometrica decrefeente ; trovar la 
fomma dei termini . Efempio . Io ho raccolto nel mio 
orto il primo anno 512 pomi, l’ultimo anno 2, di- 
minuendo ogni anno in proporzione geometrica quadru- 
pla ; cercali la fomma de’ pomi raccolti . 

Rifoluz‘one 1.0 Per la prima Regolato ho il fecondo 
termine dividendo per I’ efpimente 4 il primo termine 
512, cioè che nel fecondo anno ho raccolto nel mio 
orto 128 pomi. 

2.* Pel Corollario fecondo della quarta regola, io mol- 
tiplico il primo termine 512 per le Hello , per avers 
il fuo quadraro 262144. Levo da quello quadrato il 
prodotto del fecondo termine 128 dall’ultimo 2, vai 
dire levo 256. Divido il rcilante 261888 per la ditTc- 
xenza che trovali tra il primo termme 512, e il fecondo 
termine 128 ; quella differenzi è 584; il quoziente 
682 mi darà la fomma de’ pomi , che io ho raccolto 
lìcl mìo orco . 

PRfi^ 
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PROBLEMA HI. 

Conofcendo ii primo, e il fecondo termine di una 
progreffione geometrica decrelcente ali’lnfinito , trovar 
la fomma de’ termini , che lieguono il primo, e la 
fonima di tutti i termini della progrcflìone . Ej empio . 
Si fuppone una progreiTione decrelcente all’ intinito , il 
cui primo termine lia e il fecondo io -, fi dimanda 
]a fomma de’ termini che fieguono il primo, e la fomma 
di tutti i termini di quella progreffione . 

Rifoiuzione . i.° Per aver la fomma de’ termini , 
che fieguono il primo termine jo, io dico pel Coroi- 
déirio fecondo della quinta regola , il primo termine _ me- 
no il fecondo : al fecondo : ; il primo termine : a'ia 
fomma di quelli che lo fieguono, vai dire , 20 : 10: : 
70; 15, dunque nella progreffione data , ia fomma de’ 
termini che fieguonò il primi), è 15. 

2.« Per avere la fomma di tutti i termini di quella 
progreffione, io aggiungo 15 a , ed ho 45 . 

Coll’ ufo delle fteffe regole fi potranno rilolvere in- 
finiti altri Problemi curiolilTuni . 

Proporzione Aritmetica . Quatto grandezze fono in 

n orzione aritmetica , quando U quantità per la qua- 
i prima difl'crilce dalla feconda , è eguale al- 
la quantità per la quale la terza difTerifcc dalla quar- 
ta . Quindi le quattro grandezze 2,4, 100, loz fono 
in proporzione aritmetica, perche in quel modo che 
il numero 2 efprime la differenza , che v’ è tra la 
grandezza 2 , e la grandezza 4; cosi parimenti il nu- 
mero 2 efprime la differenza , che palfa tra la gran- 
dezza, ioo, e la grandezza 102. 

Quindi fi può conchiudere, che in mia proporzione 
aritmetica la fomma degli ejìreml c eguale alla fomma 
de’ med/ ; vai dire , fi può conchiudere , che le fi ag- 
giunga da una parte il primo termine della proporzio- 
ne aritmetica al quarto , e dall’ altra il fecondo al ter- 
zo , fi avranno due fomme eguali . Infarti fervitevl 
dell’ efeinpio precedente , e aggiungete da una parte 2 
a 102 , e dall’ altra 4 a 100 , voi avrete due fomme 
eguali, ognuna di 104. 

Si couchiude inoltre , che 1 ’ addizione nella propor- 
ne aritmetica è quello che la moltiplicazione nella 
proporzione geometrica ; della quale fiamo per dir due 
parole ; avendo già trattato quella materia diffiifamen- 
^ te nel 
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te nel Compendio del quinto Libro di Euclide nil’ ar- 
ticolo dilla G:ont;ttia . 

ProporZiione Geometrie». Siccome queflo termine ri- 
torna i'pdTo in quello Dizionario , cosi i'arà ben tatto 
leggere attenramente quello articolo, dopo aver dato j 

prima un' occhiata alla parola Ragione Chiamali pro- 
porzione getmetrica il rafpporto, che v’ è tra due ragio- 
ni geometriche eguali . Quindi v’c proporzione geome- 
trica tra quelle quattro grandezze 4, i 12; 6; perche | 

4 è a 2, come 12 è a ó; o per legnare la cola alla 

maniera de’ Geomietri? 4 ; 4 ; ; 12 : 6. Quelle gran- 
dezze Tono .chiamate proporzionali , la prima e I’ ulti- 
ma fi chiamano gli eltremi , la feconda e ia terza 
i médj • ' 

In ogni proporzione geometrica il prodotto degli 
eluenii è eguale, al prodotto de’tnedj. Infatti nella 
proporzione geometrica fovracitat.i moltiplicate 4 per 
é da una parte , e 12 per 2 dall’aUra, avrete d’ambi 
le parti 24 . 

Regola di proporzione . Dati t tre primi termini di 
Una proporzione geometrica , volendo trovare il, quar- | 
to , fi dee moltiplicare il terzo per il fecondo, poi di- , 
videre il prodotto per il primo numero, e il quozien- 1 
tc vi dà il quarto numero richiello. Siano dati, per i 
efiinpio , i tre numeri 2.4, io , e fi dimandi di ter- j 
minare la proporzione geometrica . Per venirne a ca- ! 
po , moltiplicarete ro per 4, dividerete il prodotta 
/,j per », e il quoziente 20 vi darà il quarto nume- 
ro , che cercate. Infatti 2 : 4: : io. 20. Qaefta chia- 
inafi regola di proporzione , 0 regola del tre , cioè , co- 
me avete veduto, una operazione nella quale a tre nu* 
meri .dati cercaji il quarto proporzionale geometrico . 
Quella regola dividefi in diretta , e inverja , in fem* 
pii ce ^ e compofìa , Eccone diverfi efempli . 

PROBLEMA l 

Earc una regola del tre diretta . 

Efempio . . 

20 Canne di drappo coilano 550 lire ^ qusntcf cofte'- 
fanno jo tane dello lleifo drappo? 

Difpofizione de' tre numei dati . 

to : 550 : : 30 c al quarto che fi cerca , 

j, A.'o/ - 


Digitized by Google 



PRO 




MuUi^lìèfzitnt . 

Moltiplicando ^50 

Moltipltcatore 50 

Prodotto JojoO 


Divifione . 

Diyidtndo 1 0 5 oO 

Divi fare 20 l 

Quozienti 525 

10500 per 20 , e 


SoluzitKC . 

2»- Canne .• 550 lire 
jo Canne ; 525 lire . 

Spiegazioni . Per far li 
regola propolla , dlfponete 
I.* a maniera di propor- 
zione geometrica i tre nu- 
iiicri 20 , J50 , 30 . 

2. » Moltiplicate 350 per 
30 . 

3. » Dividete il prodotrò 


il quozienté 525 vi darà il quarto nu» 
mero cercato ; vai dire il quezitntr vi efprimerà quan- 
ta cofteranno 30 canne dello {lefio drappo , del quale 
20 canne colarono 350 lire. 

Di moflr azione . Nell’articolo Geometria i provato y 
che quattro numeri fono in proporzione Geometrica , 
quanao moltiplicando da una pirte il primo e il quar- 
to, e dall’altra il fecondo e il terzo, fi hanno due 
prodotti eguali - Ciò ruppoAo , ecco come io ragiono . 
525 moltiplicato per 20 midi per prodotto 10500. Lo 
fteflb h di 350 moltiplicato per 30; dunque 20: 350;: 
30 : 525 ; dunque le 30 canne di drappo cofterlnno 525 
lire . 

A N N O T A Z IONI. 


L’ efempto proporto eomprende evidentemente una 
regola dei tr$ diretta , percnè il quarto numero igno- 
to dev’ erter tanto maggiore del numero 30 , quanto 
il fecondo numero 550 è maggiore del primo numero 
30. Se il numero ignoto do velie efferc tanto maggiore 
del terzo numero dato, quanto il fecondo numero ò 
piu piccolo del ptimo ; oppure , fe il numero ignoto 
dovelTe elTere tanto minore del terzo numero dato , 
quanto il fecondo nùmero b maggiore del primo ; al- 
lora fi avrebbe da fare una regola de! tre inverfa 3 e 
per venirne a capo bifognerebbe moltiplicare il primo 
numero date per il terzo j dividete il prodotto 'per il 
fecondo , e il quoziente farebbe il numero ignoto , che 
li cerca i Eccone un efempio . 
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PROBLEMA II. 

Fare una regola del ^ inverfa . 

ao. Canne di drappo coftano jjo lire, quante can- 
ne le ne compreranno con gzj lire? 

Difpofiztoni dei tre numeri dati. 

20: 350; .• il numero che fi cerca : 525 . 

Soluzione . 

20 Canne : 350 lire : r 
jo canne; J25 lire , 
Spiegazione . Per far la 
regola del tre , di cui par- 
liamo , fu d’ uopo i.o dif- 
porre in modo i tre nu- 
meri dati ^ che il terzo nu - 
mero 525 occupafTe la quar- 
ta fede nella proporzione I 
che fu necelTarlo di fare , 
t il numero ignoto la terza . 

Fu d’uopo 2'.° moltiplicare 525 per ao . 

Fu d’uopo 3. e dividere il prodotto lojoo per jjo, 
e il quoziente jo ha dato il numero, che ccrcavafi , 
cioi 30 canne. 

Dimojìrazione . 20 Canne: 5^0 lire : : 30 Canne : 
525 lire ; per la Dimojìrazione precedente ; dunque la 
dimofirazione fu ben fatta . 

Corollario. La regola del tre non è inverfa, fe non 
quando chi la propone, ne ha malamente difpofto i 
termini; ficcom’è facile rilevarlo ,• paragonando i due 
efampli precedenti . • ' 

ANNOTAZIONE. | 

Le due regole del tre, che abbiam propofie , fono ' 
femplici ; l’ efempio feguente ce ne fomminiftreri una 
compofia . 

PROBLEMA III, 

Fare una regola del tre compofia diretta . 

-> Efem- 
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Eftmpio . 

4 Uomini hanno Ipefo *4 feudi in iz giorni, quan* 
tl ne Ipenderanno 20 uomini in 30 giorni? 

Difpofizìone de^ amm$ri dati . 

4 Moltiplicato per 12 ; 24 t zo moltiplicato per 
go : al quarto numero che lì cerca . 

Ovver 48 ; 24 : ; óop : al quarto numero che li 
cerca . 


Moltiplicaziene . 


Moltiplicando 

600 

Moltiplicatore 

24 ' 

Prodotto 

14400 

Divifione , 

Dividendo * 

14400 

Divi fare 

48 

Quoziente 

goo ' 


Soluzione , 

48 : 24 ; : òco : joo . 

Spiegazione : La regola 
già propoRa comprende 
cinque termini , che fi ri- 
ducono a tre , moltipli- 
cando il numero de’ gior- 
ni pel numero degli uo- 
mini . Quella riduzione dà 
48, 24, e 600. Quelli nu- 
meri difpolli fecondo il fo- 


rtnno zo uomini in go giorni . 

Di moflr azione : 48 : 24;: doò : ?oo ; poiché in quel 
la guila che il primo termine c doppio del fecondo y 
così parimenti il terzo é doppio del quarto, dunque il 
problema propollo é fiato rifoluto . 

ANNOTAZIONE. 


Chi atrelTe voluto rifojvere qnefio problema con due 
regole del tre, avrebbe detto i.« Se 4 uomini fpendo- 
no 24 feudi, quanti ne fpenderanno 20? E fi avrebbe 
trovato, che la fpefa afeendeva a 120 feudi. 

2.» Si avrebbe detto, fe la giorni’- danno 120 feudi 
di fpefa, quanti ne daranno go? E’ fi avrebbe avuto 
per quarta termine goo, feudi, come nella prima opc-> 
razione. 

PROBLEMA IL 
Fare una regola del tre compofia inverfa . 

/Tom. IL R E/em~ 
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E f empio 0 

4 uomini hanno fpefo 24' feudi' in 12 giorni ; i/j 

quanti giorni 20. uomini fpenderanno 5O0 feudi ? 

« * 

Difpoftzion;' de' termini dati , 

4: 24: : 20 ; a un quarto' termine eh’ cfprime la 
fpefa , elle farebbero 20 uomini; quello quarto termi- 
ne è. 120 feudi. 

12; 120:: il numero che lì cerea: 500. 


Moltiplicazione . 


Moltiplicando 

Moltiplicatori 

Prodotto 


5600 


Divijìom 

Dividendo 
Divi fare 
Quoziente 
Si i poi detto i 
numero de’ giorni 

Dimoftrazione . 

tiplicato per ^00 
tiplicato per 120 
foluto . 

A N 


^éoo 


Soluzione . 


12 : 120 : : jo : 200 . 

IX II Spiegazione . Col far due 
regole del tre , I’ una di- 
retta , 1’ altra inverfa , fi 
ottenne la foluzione del 
problema nell’efempio pre- 
cedente . Infatti fi è priora 
detto j fe 4 uomini fpea- 
120 II dono 24 feudi; quanti ne 
jo 1 1 fpenderanno 20 uomini? 
12 giorni fono a 120 feudi come il 
richlefto fono a feudi 300. 

12 : 120 : : 50 : 300 ; poiehè 12 mol- 
dà Io flelTo prodotto , come 30 mol- 
; dunque il problema propollo fu ri- 

N ,0 T A Z 1 O N E . 


Invece di dire, 12 giorni fono a 120. feudi, come 
il numero de’ giorni richiefto è a 300 feudi, fi avreb- 
be potuto dire; fe 120 feudi danno 12 giorni, quanti 
ne daranno 300 feudi ì £ allora la feconda regola del 
tre farebbe Hata diretta., e non inverfa. 

PROPORZIONALE . Quell’ è i’ epiteto , che fi dà 
a una , o a più quantità ignot? , dellinate a formare 
una proporzione con altre quantità note. 1 principali 
problemi che fi pofibno proporre in quella materia fo- 
no i -feguenti . 

A tre quantità date trovare una quarta proporzionale. 

A due quantità date trovare una media proporzionale . 

A due quantità dui: trovare dut medie proporzionali . 

A due 
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trovaré q0dlfivo^lia 


2 TP 

numero di 


A d$t quantità dal. 
proporzionati . 

II primo di quelli problemi non è dlflinto dalla re- 
gola di proporzioue , ideila quale noi abbiani già par- 
lato difTufamente , La ril'oluzione degli altri tre larà 
la materia di quello importante articolo ^ nel quale lì 
(uppone il Lettore informato d’ aritmetica , d’ algebra , 
e delle proporzioni . ^ . 

P R O È L I M A t. 


A due quantità date trovare una media proporzionale. 

- Spiegaziont . Si cerchi if valore di una quantità qua- 
lunque x, che lia media proporzionale tra le due quan- 
tità date 4 e 25 ; cioè lì dimanda una quantità qua- 
lunque X, che fìa tale , che dir fi pofia , 4 : x; : x 
25. trovarla io faccio «=24, e ^ 

Bìfoluzionr . X z; V“ = io . 

Dimojìrazione . Si ha per ipotefi la òroporzione le- 
gucnte a: x : : x : b -, dunque xx — * ab ; aunque x r: 

a h \ dunque x =2 V* 4 X15 ,i dunque x ^ \A 100 
dunque X =: 10 « Infatti 4 : io : : io; 25 ) poiché 
4 X 25 IO X IO . 

Corollario. La media proporzionale è Tempre I« ra- 
dice quadrata del prodotto delle due quantità date . 

PROBLEMA IL 

A due quantità date trovar due medie proporzioBali . 

Spiegazione . Mi fon date due linee ; UHa di 54 e P 
altra di 16 pollici ^ e mi fi diniatda di trovar due al- 
tre linee, x e ji, che fiano medie proporzionali tr4 le' 
due date, vai dire , che fiano tali , che fi polTa dire, 
54 : X : ; x ; y e x : y : : y : ló . Per trovarle io fo a 
z3 S4 r ® ^ ~ • 

Rifoluzione . i.o x ::: \A' a a b - 

2.0 ^ z: V" abb z; 24 . ' ' - , 

Dwjoflrazione . 1.0 Poiché le quantità a. aq. 
fono in proporzione continua, fi può dire, a;'àqti^ 
af : at q} ; infatti a "A a^ q' rz x» X aq* f dunque 
in generale , quando quattro quantità fono- in propor» 
zione continua, la prima: alia quarta;: il cubo della 
, prima .• al cubo della feconda . 

R 2 2.» Per 


! 


t 


I 
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2.« Per ipoteH le <]uantità m. xj/. h fono in pro- 
porzione continua i dunque a : b : : \at : xj ■ dunque 
, a I b 

MXi — 0>b } dunque x» =: <» ; dunque x» =: aah ; dun- 

3 - , 3 3 

que X mah V 54 f>< 54 16 =: zpié X 16 

3 

Zi X/" 46656 =; j6 . • - 

j.* Per ipotefi « . x . jr . b fono in proporzione con- 
tinua ; dunque a. ^ xab . y . b offerveranno lailefia 
proporzione -, perché a V" a*b , num. 2. 

? *-7 

d. y/‘ aab . y. b fono in proporzione continua ; 
dunque i cubi di quelle 4 quantità lo faranno anch’ 
elfi ; dunque a> : aab ; : : b^ s dunque y> X tab = 

' atb> , 


afbt ; dunque yf z: a»b ; dunque zi sbb ; dunque 

3 '— 3 3 

y Zi y/ *bb Zi 54 X ló X 16 =: 5 ^ * 5 ^ 

3 — ■ . ' 

=: y /" 13824 — Z 4 • 

Coronarie I. La prima delle due medie proporziona- 
Ji è femprc eguale alla radice cubica del prodotto del- 
ia prima nota moltiplicato perla feconda notajquin- 

3 “7 

di fi avrà x zi V" «a b . - 

Corali. 'II, La feconda delle due medie proporziona- 
li b fempre eguale alla radice cubica del prodotto del 
quadrato della feconda nota moltiplicato per la prima.' 

neta; dunque fi avrà y zi ^ abb . 

A N N O t'a Z I O N E. 


Il Problema delle due medie proporzionali rifolvefi 
facilillìmamente per mezzo del compafib di proporzio- 
ne . Confuhate ciò che rifguarda la linea dei foHdi 
nell’ articolo che comineia dalla parola, Compajfo di 
froporziene . 
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PRO 
fROBLEMA in. 

A due quantità date, trovar un numero qualunque 
dì medie proporzionali . • ' 

SpiegMzionf . Mi fì danno le due quantità note a e 
e mi li dimanda d’inferire tra quelle due quantità 
un numero qualunque n di medie proporzionali . La 
lettera » vaglia dunque j , e » +- i varrà 4, fe mi lì 
dimandino folamente tre medie proporzionali 

»+« ^ 

Rifoluzion$, i.« « ^ 

a.» X =: ^ a'' — 

»+* 

Dimojirazione . 1.0 Poiché 4, m, ^ fono fup- 

pofli in proporzione continua, fi avrà a : h: : 44: 
t<i : La ragione è la flelTa di quella , che abbiam reca- 
ta pel cubo nella dimallrazione del problema preceden- 
te , num. I . 

2.* 4 ; ^ : ; 44 ; «4 j dunque mu* zs -, dunque «4 , 

4-^ 

dunque '«4 — 4 »^ j dunque « — ^ dun- 

» 4 *« 


que 


-- V* 4 ,^. 


3.0 Per ipotefi 4, 4»^, « fono in proporzione. 

4 ^ 4 

continua; dunque s: a^b : *; dunque 44.: 

.• : 4 »^ : x4 ; perchà la quarta potenza della radi- 

4 *' 

cale 4 «^ i 4’^ ; dunque a»** — 44^* ; dunque 

4 »^» 4 

X 4 — ; dunque 44 — 4*^* ; dunque «f s: » 

dunque >f \/44 - , perché w elTendo per ipotèfi 

— », fi avrà » I — 4‘, ed » -< i — a . 

4” — 4 

4.» Per ipotefi u , \/'0^b , V'x'b * , fono in propOj.. 
zìone continua,- dunque le lor quarte potenze y 
faranno ancb’eÌTe dunque 44; 0ìb i : 4 *i* ; 

R j que 
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■i 6 z 

*só> 

i]ue ; ciunque y» ~ i dunque ^ 

9 1 . « 4 “* 

«'/’) ; dunque y — V~a‘i>, -, dunque > ~ — — ; 

perchè « eflendo per ipotofi — 3 , fi avrà n ~ i 

=: 1 • 

PUPILLA. L’ uvea , opaca di Tua natura, ha nel 
mezzo una piccola, apertura circolare chiamata la pu- 
pilla ,V tàìnt l’ufo nell’articolo Occhio. 






Q. 

/ 

Q uadrante. Quell’è la proiezione , che fi fa 
• fopra un piano de’ principali circoli della sfera , 
e foprattutto de’ circolari orar]. I quadranti più ufati 
fi dividono in orizzontali, e verticali, c quefti fi fud- 
dividono in Meridionali, c Settentrionali , Orientali, 
e Occidentali. Noi fiam per darne la pratica e la di- 
moflrazione , fupponendo, che quelli, che leggeranno 
quello qualunque .di, Ononnonica , avranno 

Ietto prima gli articoli di quello Dizionario, che co- 
minciano dall# parolle:,, Sfera , Meridiano , Geometria , 
Latitudine , # Longitudine . 

i.o Lo llile , ovver l’alTe è una verga di ferro pian- 
tata nel piano del quadrante; e il punto dov’è infe- 
rita chiamali ceniro . L’ ombra della fommità dello lli- 
It è quella che fegna l’ore . 

' 2.0 L’ altezza dello llile è una linea perpendicolare , 
che llsfÀfl, dalla fua. fommità fopra il piano del qùa- 
«hfiWfOb* * '1 punto del piano fui quale cade quella per- 
pendicolare , chiamali piede' dello Itile; balla la fola 
«fifbadra per far con aggiullatezza una fimil operazio- 
ne ... Cpnfultate in ogni cafo il num. 12. 

Lo Itile deve elTer fempre parallelo all’ alfe del 
mondo, perche n’ è l’immagine più naturale. 

4<o La foililare V la, linea, alla qual corrifponde lo 
Itile, per, cui il piede palla ella qecelTarlamente , come 
altresì pel centro del quadrante . Non è dillinta dalla 
linea del mezzo giorno ue’ quadranti Orìzzcuitaii , e 
ne’ q^uadranti Meridionali , c Settentrionali non decll- 
nani» . Non C05.Ì ne’ quadranti Meridionali c Sctten- 

uio- 
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trionali declinanti , come vedra.'fi in progrefTo , e lo- 
prattutto nel rìum. 10 . 

5.0 La linea meridiana b T interiezione del piano del 
quadrante col meridiano del luogo quefta è fempre la 
linea meridiana in ogni Torta di quadrante . 

6.0 La linea equinoziale è 1 ’ interiezione del plano 
del quadrante coll’ equatore : e il raggio equinoziale t 
una linea retta condotta dal vertice dello liile al pun- 
to dove l’ equinoziale incontra la foTHlarc . 

7.'^ l quadranti fono orizzontali o verticale , fecon- 
dochè Tono deTcritti fopra un piano parallelo , 0 per- 
pendicolare all’ orizzonte . 

5.0 Le linee rette, che rappreTentano i circoli maf- 
fimi della sfera perpendicolari al piano del quadrante , 
padano per il piede delio flile . Eccone la ^ragione . 

Tutti i circoli mafliini della sfera padano per la Tom- 
mità dello lUlè , polche queda fommità b confiderata 
come il centro del mondo : dunque i circoli madìmi 
della sfera perpendicolari al piano del quadrante , de- 
vono padare per il piè dello Itile , perchè quedo è il 
punto del piano fui quale cade una perpendicolare trat- 
ta dalla fommità dello dile . Per una ragione contra- 
ria le linee rette, che rappreTentano i circoli madìmi 
delia sfera, che fono obliqui fui piano del quadrante , 
non padano per il piede delio Itile ; ma ne fono anzi 
tanto pili lontani quanto c maggiore la obliquità de’ 
circoli, cui rapprelentano . 

Quindi ne fiegue , che ne’ quadranti verticali la linea . 
orizzontale , cioè la interjezione del piano del quadran- 
te per un piano orizzontale , il qual s’ immagina , che 
palli per la fommità dello flile , pada necelfariamente 
per il piede dello dile , poiché il piano orizzontale è 
tempre perpendicolare al piano verticale . 

p.c II falTo dile è una verga 3 i ferro, della quale 
fi fa ufo per trovare la fodilare , e non per indicare 
le óre. D’ordinario egli è lungo due piedi e mezzo, 
e fa col piano del muro , dov’ c inferito , un angolo 
qualunque acuto . 

10.0 Per trovare per mezzo del falfo dile la fodi- 
lare di un quadrante verticale meridionale , potrete 
‘ar uTo dal metodo feguente . Per il piede del fallo 
itilo , come centro , deìcrivete parecchi circoli coiicen- 
irici . Verfo il tempo de’ foldizj , cfaininate prima del 
mezzogiorno qual da il punto di alcuna di quelle c'.r- 
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conferenze , dove va a cadere 1’ eflremiti deli* ómbra 
del falfo (Hle , e notatelo con efattezza . Lo fleiTo giorno, 
dogo il mezzodì notate, quando l’ombra cadrà in qual- 
che altro punto delia medefima circonferenza . Divide- 
te in due pani eguali, l’arco di circolo comprefo tra que- 
fli due Segni . Per il punto di mezzo e per il piede del 
fallo ftilc tirate una linea retta : laià quella la foilila- 
lare. S’ella è pcrpenGicolarc all’ orizonte , il voftró 
iiiuro non declinerà , cioè farà direttamente cfpoQo 
al inezzog orno .• ma declinerà pitto meno, quanto più 
o meno la foftilare taglierà obbliquamente r orizzon- 
te . Quello metodo c fondato fugli llcflì principi di 
quello che inlegna a tirar una linea meridiana fopra 
di una piano perfettamente orientale. Vtiì Mtridtano > 

ii. '> Se la foflilare trovafi dalla parte dove li fe- 
gnano 1’ ore avanti mezzo • giorno , il piano verticale 
declina a Oriente ; fe poi la lofUlare trovafi dalla par- 
te dove fi regnano 1’ ore dopo il mezzo giorno, il pia- 
nò declina all* Occidenre . 

i*.o Se non avete fquadra per trovare fui motneh- 
to il piede del falfo o del vero llile, fervitevi del me- 
todo il fcguente j egli è del tutto geometrico . Pren- 
dete con un compaflb fopra il piano vetricale tre punti 
A', B,C, tutti e tre egualmente dlfianti dalla fommità 
dello ftile . Tirate poi due linee rette , la prima del- 
le quali palli per tuteli punti egualmente dillanti da A 
e da B e la feconda per tutti i punti egualmente di- 
fìanti da B e da C ; il punto d’ interfezione di quelle 
due lince farà precifamente il piede dello Pile . 

ij. ® L’ altezza del polo fopra 1’ orizzonte è fem- 
pre eguale alla latitudine del luogo, e la elevazione 
dell’ equatore al complemento di quella latitudine , vai- 
dire a ciò che manc|i a quefla latitudine per valere po 
gradi. Cercate Latitudine. 

QUADRANTE ORRZONTALE . Quefto è un qua- 
drante , che fi deferive fopra un piano perfettamente 
orizzontale , e che in tutte le Ragioni deli’ anno fe- 
gria tutte i’ ore del giorno. Quello quadrante, preffe- 
ribile per fefiello ’ ad ogni altro, di cui parleremo in 
progrclfo , fuol clTcr mobile , cioè può tralportatli a 
piacere da un luogo all’altro. 

PROBLEMA. 

Conofeendo 1* altezze del polo , delineate tm quadran- 
te orizzontale . 
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‘ Rifùluzirne i.? Tirate la linea indefinita C N E , 
^ìg. Tmv. I. iiel tom. i. che pafTerà per il ceiuro 
C del quadrante, e ne farà la linea meridiana, collo- 
cata che lia lopra una linea meridiana orizzontale . 

2.0 Per li centro C tirate la linea H T perpen- 
dicolare a C N ; larà quella la linea delle 6 ore . 

j.» Per il punto N, cioè per l’ellremità della linea 
del mezzo giorno tirate la linea F G , che lappl'ente- 
ri la linea equinoziale. 

4.* Dal centro C tirate la linea CM, la quale fac- 
cia colla linea C N 1 ’ angolo dell’ altezza del polo ; 
lata quella lo ftile del quadrante , quando invece di 
ellere coricato farà elevato fui /piano orizzontale in 
guifa, che l’angolo MCN continui a rapprefentare 
a elevazione del polo fopra 1’ orizzonte . 

5.0 Dal punto N tirate fopra la linea C M la perpen- 

dicolare N M , che farà colla linea C N un angolo 
C N M eguale a quello', che fegna la elevazione dall’ 
equatore fopra 1’ orizzonte ; quella linea rapprefente- 
rà il raggio dell’ equatore i ■ 

6.0 Sopra la linea indefinita CNE, prendete N E 
eguale a N M , e dal punto E come centro,’ all’ in- 
tervallo EN, defcrivete il femicircolo RN S, che fa- 
ri il femiequatore . 

7. » Dividete il femiequatore R N S di 15 in 15 
gradi , e dal centro E tirate per ciafcnn punto di di- 
vifione delle linee punteggiate , che terminino' alia 
equinoziale F G j i varj punti di rincontro vi daran- 
no le diverfe ore del giorno dalle 7 del mattino fin 
a mezzo - giorno , e dal mezzo giorno fino alla 5 ore 
della fera ; e le linee orarie faranno quelle ,'che par- 
tiranno dal centro del quadrante , e andranno a ter- 
minare ai punti , dove fono legnate 1’ ore’diverfe del 
giorno . 

8. » Le linee delle 7 e delle 8 della mattina prolun- 
gate di là dal centro , vi darannp le linee delle 7 e 
delle 8 della fera . Per la flefla ragione il prolunga- 
mento delle linee delle 5 e delle 4 della fera vi daran* 
iK> le linee delle 5 e delle 4 ore della mattina . 

Fatto che fia il Tollro quadrante , aggiuAatelo in 
guifa , che la linea C N fia collocata fopra la meridia- 
na , e il punto C guardi mezzo - giorno , e il punto 
N il Not;d . Dicojcne avrete un buon quadrante oriz- 
zoiìtalc . 
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Dimofiraziont . La linea CN è lovrapofla alla 
ineriiliana i dunque ella Ue/e legnare il mezzo dì quan- 
do riceve 1’ ombra dello rtile . 

2.0 II circolo di'ó ore e il meridiano fi tagilano ad 
angoli retti i, dunque fe C N 'e la linea del mezzodì 
HT, perpendicolare ad elTa, farà la linea delle 6 ore. 

j.» L’ equatore è perpendicolare al meridiano ; dun- 
que fe C N fegna la linea meridiana, FG , a lei per- 
pendicolare farà la linea equinoziale . 

4.0 Lo ftiie del quadrante dev’ eflere parallelo all’af- 
fe del mondo; dunque, fe C M fa col piano del qua- 

• drante orizzontale l’ angolo della elevazione del polo, 
farà quello lo fiile del quadrante . 

5.» Il raggio, dell’ equatore c perpendicolare all’, alfe 
del mondo, e -fa coll’ orizzonte del luogo un aijgolo 
eguale all’ angolo del complemento delia elevazione 
del polo; dunque la linea N M , che fa collo fiile del 
quadrante , immagine dell’ alfe del mondo , un angolo 
retto, e coll’orizzonte un angolo eguale all’angolo 
del complemento della elevazione del polo, dee rap- 
prefentare il raggio dell’ equatore ; dunque fe N E c 
eguale, a NM, il femicircolo RNS rapprefenterà il 
Imnlequatore . 

6.0 Le diverfe linee orarie fegnano i diverfi meridla- 

ni de! diverfi luoghi; la linea Cl , per eftmpio ; fegna 
il meridiano di un luogo piu occidentale di 1 5 gradi , 
di quello che ha per linea meridiana ia ^linea CXil. 
Per una ragione contraria la linea C,XI fegna il meri- 
diano di un luogo più Orientale di 15- gradi di quel- 
lo fhe ha per fua meridiana la lipea CXIl ; dunque 
la linea CI dev’ efTere la linea di un’ora; e la linea 
CXI , la linea di undici ore per il luogo, che ha CXil 
per linea meridiana. Lo flelTo farà dell’ altre .linee 
orarie . ^ 

7.» II Sole pafla due volte al giorno per ogni circo- 
lo orarlo; dunque fe CVII fegna da una parte 7,oje 
della mattina , legnerà dall’ altra 6 ore delia fera ; fa- 
rà lo ilelTb di CIV e CV ec. Dunque il quadrante ac- 
cennatoefu delineato fecondo tutte le regole dell’Aftro- 
nomia', e della Geometria . 

CoroH. I. Siccome fui quadrante orizzontale , che fi 
delinea fulia pietra, o fai metallo, farebbe inutile 
fognare il femiequatore RNS, e le linee punteggia- 
te, che lo dividono in 12 parti eguali, e parimenti 

la 
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I» linea N M ; tifogncià comuiciarj ci,il farr.? uno lul- 
)a carta, che ila iìmile aqueilodella h'i^. 5. delia J'/j-y. 
I. (Jtl tom, 1. Niente più facile poi, che trafportai ne 
altrove le parti, che fi vorranno. Ballerà per quello 
applicare il quadrante in carta lui piano orizzontale, 
che fi avrà eletto . 

Corollar, II. Se vogiionfi fegnarc le mevz’ ore fui 
quadrante orizzontale, bilbgnerà dividere in 24 parti 
eguali i) femiequatore RNS, e tirare per centro E, 
per ogni punto della divifione delle linee punteggiate , 
che vadino a terminare ali’ equinoziale F G . 

Caroli. III. Invece d’innalzare fui piano del qua- 
drante lo Alle CM, che faccia colla linea del mezzo- 
dì C N l’angolo della elevazione del polo M C N , la- 
ri meglio innalzare una lama triangolare CXM, il 
cui lato M X fia perpendicolare fulla meridiana C N , 
« il cui lato C M ftecia colla AefTa meridiana I’ ango- 
lo della elevazione del polo MCX, ovvero MCN. 

Caroli. IV. Se non v’ ^ meridiana fifla orizzonta- 
le , fopra la quale fi polTa collocare la linea CN, bi- 
fognerà girare il quadrante orizzontale, finattantochl; 
l’ombra dello Alle cada a' mezzo-giorno fopra la linea 
CN. E’ facile avere il mezzodì per mezzo di una buo- 
' na moAra, e di un buon pcnduio regolato al Sole. 

Corali. V. la un quadrante orizzontale le ore avan- 
ti il mezzo-giorno fi fegnano all’ Occidente , e le ore 
dopo mezzo-giorno all’Oriente della linea meridiana , 
perché l’ombra dello Alle è fempre oppofla al luogo, 
dove fi trova il Sole . Lo AefTo è ne’ quadranti verti- 
cali meridionali , c fettentrionali , de’ quali fiam per 
darne la teoria e la pratica . 

QUADRANTE MERIDIONALE VERTICALE, 
quello che fi deferive fopra un muro piano , perpendi- 
colare, all’ orizzonte , e volto al mezzodì. Per com- 
prenderne la coAruzione , bifogna leggere attentamen- 
te le oAervazioni feguenti . 

i.° II- primo verticale c un circolo maAìmo della sfe- 
ra , che pafla pei punti del vero Oriente , e del vero Oc- 
cidente , e per il Zenith e il Nadir di un luogo qualunque. 

2.0 II meridiano è un circolo maffirao della sfera , 

che pafl* per i poli del mondo, e per il Zenith e II 
Nadir di un luogo qualunque . * > 

5.0 II meridiano è femore perpendicolare al primo 
verticale . 

4.® Un 
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4.0 Un muro che non declina dal mezzo - giorno, 
valdirs , eh’ è direttamente rivolto al mezzo-giorno , 
egli c un muro il cui piano trovali nel piano del pri- 
mo verticale, e a cui per confeguenza ri circolo me- 
ridiano è perpendicolare . 

5,» Un muro , che declina dal mezzo giorno , i un 
mrro, il cui piano fa un angolo col piano del primo 
verticale, e al quale per confeguenza il circolo meri- 
diano b obliquo . 

6.0 Per trovare fe un muro declina 0 non declina 
dal mezzo-giorno, deferivete appiè di quel muro una 
linea meridiana oiizzontale coi metodo , che trovere- 
te cercando Meridiana . Se quefla linea è perpendico- 
lare al muro, egli non declinerà ; s’ella è obliqua , 
declinerà dalla parte dell’ angolo ottufo ; e 1’ ecceflTo di 
quell’ angolo fopra i po gradi farà precifamente la 
quantità della declinazione del piano in queflione . It 
vortro muro declinerà dunque per 20 gradi dal mezzo- 
giorno a Occidente, fe la meridiana orrizzonta le for- 
ma dalla parte di Occidente col muro un angolo ot- 
mfo di no gradi . 

PROBLEMA I. 

Conofeendo 1’ airezza del polo fopra l’orizzonte, 
delineate un quadrante verticale non declinante . 

Rifoliizionr . i.o Prendete il quadrante orizzontale 
mobile , di cui fi è parlato nell’ arcicolo precedente, e 
collocatelo, 0 appiè del muro, ovver fui palco da voi 
preparato per deferivere un cjuadranre meridionale . 

2.0 Fate in guifa , che la linea F G tocchi la mura- 
glia fepra la quale dovale deferivere il voflro quadran- 
te , e la linea meridiana C N fia perpendicolare alla 
lleffa ruuraglia . 

j.» Prolungate mentalmente io flile CM fino al mu- 
ro ; il puntd dove andrà egli a cadere farà il centro 
del voflro quadrante che voi fegnerete efattiflìmamen- 
te con una lettera qualunque, v. g. colla lettera O. 

4." Prolungate mentalmente fino al muro le varie 
linee CVII,^CVIII, ec. e fegnate i punti dove an- 
dranno a terminare. Le linee che vi condurrete da que’ 
punti diverfi al centro O, faranno le linee orarie del 
voflro quadrante meridionale. 

5.0 Attaccate nel centro O uno Alle, che faccia col 
piano dei muro un angolo eguale al complemento del- 
la 
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la elevazione tJel polo lopra l’ orizzonta , etl aboia 
per foflilare la linea del mezzodì; avrete un ottimo 
quadrante meridionale verticale non declinante. 

Dimojirazìone . i.o II quadrante verticale meridiona- 
le non differifce dal quadrante orrizzontale , le non per 
la fua poUzione ; dunque il metodo da noi propollo è ' 
) ficuro . 

2.6 L’angolo dello (lilo del quadrante meridionale 
col piano della muraglia, fopra la quale egli è deli-, 
neato , dev’ effer eguale all’ angolo M del triangolo 
CXM; che ferve di flilo al quadrante orizzontale . 
Ma 1’ angolo M i uguale al complemento della ele- 
vaziene del polo; dunque l’angolo dello llile del qua- 
drante meridionale col piano della muraglia , dev’ ef- 
fer eguale al complemeuto della elevazione dei polo 
fopra r orizzonte . 

Caroli. I. Un quadrante meridionale verticale no* 
declinante deve fegnare al più , v. g. , nel tempo de- 
gli equinozi , 6 ore della mattina , e 6 ore della fera ; 
perche la linea di 6 ore T H eflendo parallela alla mu- 
raglia , le altre linee non poflbno andar a tagliarla 
per quanto fieno prolungate. Per le altre linee bifo- 
gna intendere quella della V e della IV ora della mat- 
tina, e delia VII e Vili della fera . 

Cerali. II. Il quadrante verticale fettentrionale non 
declinante fi defcrlve fopra una muraglia rivolta diret- 
^ tamente verfo il Nord , prefTo a poco come il quadran- 
te verticale meridionale non declinante fopra una mur, 
raglia rivolta al mezzodì . Dico prejfo a poco , perchè 
1.0 l’ efireìnità del fuo ftilo dee guardare in alto, fa- 
cendo però fempre col piano della muraglia un ango- 
lo eguale al compimento della elevazione del polo fo- 
pra 1’ orizzonte ; perchè 2 '» dopo aver deferitto la li- 
nea di é ore della mattina e della fera , la qual dee 
palTare pel centro del quadrante , ed eflTer parallela al- 
1’ orizzonte, voi non doveta prolungare fui uuiro , fe 
non le linee della V e IV ora della mattina , e del- 
la VII e Vili della fera . Non è neceflario di avver- 
tire , che la linea delle ore FG del quadrante oriz- 
zontale , che dee fervire a deferivcre il quadranre.Jet- 
tentrionale , non dee toccar il muro rivolto al Nord, 
ma efiergli parallelo . 


PRO- 
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PROBLEMA li. 

^ l' 

Conofcendo la elevazione del polo fopra 1 ’ orhzon- 
te , deicrivere un quadrante verticale meridionale non 
declinante . 

RiJ'ohi-rjone . i.<>. Prendete il voftro quadritnte oriz- 
zontale mobile , e collocatelo come nel problema pre- 
cedente, o appiè della muraglia, o l'opra il palco eret- 
to per deferivere il quadrante meridionale . 

2.0 Se avete una meridiana orizzontale , tirata appiè 
del voQro muro , collocateci il voflro quadrante oriz- 
zontale, coin’ è prefcritto nd nt<m. aelln rifoluzìone 
liti problema prectdentf ) e le non avete meridiano oriz- 
«ontale, fervitevi , per collocare la linea CN, del 
metodo del Corollario quarto delio flelTo problema. 

j.o Prolungare mentalmente lo fUlc C M lino al mu- 
ro : il punto dov’ egli andrà a terminare farà il centro 
del vofiro quadrante , che voi regnerete con tutta efat- 
tezza , e nel quale piautaretc uno fiilo che non darà 
le ore, fe non quando farà colla foftiiare l’ angolo de- 
terminato pel problema feguente . 

4.» Prolungare mentalmente tutte le linee orarie del 
quadrante Orizzontate, e fegnate i punti di quelle , 
che andranno a terminare al muro; faranno quelle le 
ore fole , che daranno il vortro quadrante meridionale 
declinante . * 

5.0 Per tirare le linee orarie del vortro quadrante 
meridionale declinante, voi impiegherete il metodo del 
num. 4. della rifoluzìone del problema precedente . 

Dimojìrazione . E’ la flefla di quella del quadrante 
meridionale non declinante . 

Caroli, 1. Il quadrante verticale fettentrionale de- 
dinante fi deferive poco appreffo , come il quadrante 
verticale fettentrionale non declinante ; purché fi ab- 
bia avuta P attenzione di collocare cfattamente fullà 
meridiana la linea CN del quadrante orizzontale por- 
tatile. Dico alP incirca ^ perchè la fortilare vi è difiin- 
ta dalla I inra del mezzo-giorno , e perchè l’angolo 
dello flUo colla (oftilare varia fecondo la declinazione 
del piano verticale . Vedi per quello il Problema fe- 
giienrc . 

Corali, II. Ne’ quadranti meridionali e fettentriona- 
li dedlnanti , la linea del mezzo giorno è fempre per- 
peudivulare all' oiizzonte , come ne’ quadranti delia Pel- 
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Ta fpezie che non declinano ; -e I* interfezione di que- 
lla perpendicolare colla foltilare n’è il centro. 

Quindi invece di cercare il centro di fifiatti quadran- 
ti colla prolungazione dell’afTe del quadrante orizzon- 
tale portatile , farete meglio a cercar fubito la l'oflila- 
re col metodo , che abbiam già dato . Trovata e pro- 
lungata la foftilare a piacere, voi tirerete fui Spiano 
dcflinato a ricevere il voftro quadrante una linea per- 
pendicolare all’orizzonte, la quale non polTa edere 
prolungata fenza tagliare la foltilare; e prenderete per 
centro del vodro quadrante ineridonale o fettentriona- 
le la incerfezione di quefle due linee . 

Caroli, III. Non folamente per i quadranti orizzon- 
tali , ma eziatidió per i quadrati meridionali , e fet- 
tentrionali ricfce meglio una lama di ferro , diunfem- 
pUce ftilo . Non folamente la lama è piìt difficile a 
fconcerrarlì dello ftilo ; ma inoltre operando con una 
lama triangolare trovafi pib facilmente l’angolo dello 
ftilo colla foftilare , di quello che piantando lo ftilo 
nel muro . Rileggete il Corollario j , che flegne la di- 
moftrazione de’ quadranti orizzontali, « avrete una 
giuda ide.i della lamina triangolare da me accennata. 

Ctrall, IV’. Nella lama triangolare il lato oppofto 
all’ angolo retto ferve di ftilo , ovver pluttofto d’ af- 
fé . La lunghezza di quefto lato dev’eflere proporzio- 
nata alla grandezza del quadrante; e farà tale fe nel 
folftizio d* inverno T ombra fua copre all’ incirca tut- 
ta la meridiana . 

PROBLEMA III. 

Conofcendo 1’ elevazione del polo fopra 1’ orizzon- 
te, c la declinazione del piano verticale meridionale, 
trovar l’angolo dell’ afte colla foftilare. 

Spiegazione . La linea foftilare, conliderata geome- 
tricamente ne’ quadranti meridionali verticali declinan-* 
ti, è la interfezione del piano per un meridiano, che 
ad efta fe perpendicolare 1 Non fi tratterebbe qui dun- 
que, che di conofcerè l’elevazione del polo full’orl»- 
zonte del luogo , che ha per meridiano quello , che 
taglia ad angoli fetti U piano verticale , dove fi deve 
defcrivere il quadrante , e il problema farà rifoluto . 
L’ angolo della foftilare coll’ alle farebbe il comple- 
mento di quefta flelTa elevazione del polo ■ Ma ficcq- 
me quella ricerca farebbe un po’ lunga , fi farà ufo 
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■della feguente analogia per nioivere problema pro- 
pofto . 

Kifoluzione . Il feno tutto: al feno del complemen- 
to dell’altezza del polo full’ orizzonte :: il feno del 
complemento della declinazione del piano : al feno dell’ 
angolo dell’ alle colla foOilare . 

Dimoflraxione . i.o Un quadrante verticale non'de- 
clinante può edere rifguardato fenza errore fenfibile , 
come declinante infinitamente poco. In queda fpezie 
di quadrante 1’ analogia precedente non ha biwgno 
di prora, perchè il complemento della decIinazioBe del 
piano elTendo di po gradi, e l’angolo dell’ alle eolia, 
loftilare effendo eguale al complemento dell’ altezza 
del polo fopra l’orizzonte, evidentemente ne fiegiie 
che il terzo termine di quella analogia diventa lo fief- 
fo che il primo , e il quarto lo ftedb che il fecondo . 

z.» L’ Analogia precedente non può efttr evidente 
ne’ quadranti verticali meridionali declinanti infinita, 
mente poco, fenza elTer vera ne’ quadranti della lleffa 
Ijpezie , che declinano fenfibilmente . Ma ella è evi- 
dente ne’ primi, aum. i. Danque ella è vera ancor ne* 
fecondi . 

Annotazioae . Noi veggiam pur troppo , che quella 
dimoftrazione non è rigorofa,' ma ciò nulla oftante la 
rifguardiamo come baftevole in un Opera di quella 
fpezie . Chi defideraife la dimoftrazione geometrica dell’ 
analogia precedente, la troverà in tutti i TrattatL^ 
completi di Gnomonica . 

Coroìl. I. La fteffa analogia vi darà l’angolo dell* 
affé colla foftilare pei quadranti verticali fettentriona- 
li declinanti. 

Caroti. II. Quanto più la declinazione del piano ver- 
ticale è grande i tanto più l’angolo dell’ àffe colla fo- 
ftilare è piccolo, perchè quanto più crefee la declina- 
zione del piano, tanto più decrefee Ìl fuo complemento. 

quadrante orientale verticale . e; 

quello che fi deferive fopra un muro piano perpendi- 
colare all’orizzonte , e rivolto direttamente verlo 1* 
Oriente. Il piano di quello muro t parallelo al piano 
del meridiano del luogo , e taglia pei confeguenza ad 
angoli retti il piano del primo Verticale . Quella de* 
finizione farà ofeura per quelli, che non avelfero com- 
prefo le olTervazioni , che precedono la coftruzioné del 
quadrante meridionale verticale non declinante. 

PRO^ 
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. PROBLEMA. 

\ 

• Conofcendo l’altezza del polo l'opra l’orizzonte, 
dei'crivere un quadrante orientale verticale . 

Riftluztont . i.o Sopra il piano desinato a ricevere 
il voftro quadrante tirate la linea orizzontale H P R 
4. Tav. I. del tom. i. ) fopra la quale eleggere- 
te a piacere un punto P, che voi rifguardarete come 
il piè dello liilo , 

2.0 Sopra l’orizzontale HPR tirate pel punto P la 
linea EN, che faccia l’angolo HPE eguale all’al- 
tezza dell’equatore full’ orizzonte , e che per oonfe- 
giienza vi rapprefenterà la linea equinoziale . 

3.0 Sopra l’orizzontale HPR tirate iaoltre pel pun- 

to P la linea CA, che faccia l’angolo CPR eguale 
all’altezza del polo full’ orizzonte ; farà quella il cir- 
colo dell’ ore 6 della mattina , e la linea follilare , 
purché l’angolo CPR Ha rivolto dalla parte del polo 
elevato . ' 

4.0 Pel punto A come centro, col raggio A P deferì - 
vere un femicircolo in guifa , che a delira e a linillra 
della linea AP fiavi un quarto di circolo perfetto. 

5.0 Dividete quello femicircolo in 12 parti eguali ^ 

6.« Pel centro A, e per ciafeuno de’ punti di divi- 

fione menate alla equinoziale EN delle linee punteg- 
giate i vari punti d’ interfezione di quelle linee col- 
la equinoziale vi daranno i diverfi luoghi', dove fe, 
gnar dovete le ore avanti il mezzo giorno fui vollro 
quadrante orientale. Le 5 e le 4 della mattina li fe- 
gneranno al di fopra della linea delle 6 ore C A ; le 
l'ette, 8, p, jo, e II ore fi fegneranuo focto la Ilei - 
fa linea . 

y.* Per ogni punto, dove avete fegnato le ore, ti- 
rate^ delle linee parallele alla linea CA; faran quelle 
le linee orarle del voflro quadrante orientale , 

8.° Prendete due sbarre di ferro di una grolTezza con- 
veniente c piantatele in due punti qualunque della li- 
nea C A , in guifa che fiano perpendicolari al piano 
del quadrante , e le parti ellerne di quelle due sbarre , 
cioè le parti che non fono piantate nel maro , fiano 
eguali alla linea A P . 

p.o Agli eflremi di quelle due sbarre attaccateci una 
verga di ferro, che lia paralleli alla linea CA; farà 
Ttm, li, S qcc. 
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qutlio i’afTc del* voftro quadrante , la cui ombra. regne- 
rà le ore dal levar del Sole fino alle undici . 

Dimofìmzione . t.° La 'linea EN pafTa per il piede 
dello Itilo P, e fa coll’orizzontale HPR l’angolo 
HPE eguale all’altezza dell’- Equatore full’ orizzon- 
te ; dunque la linea EN rapprefenta la linea equino- 
ziale purché però l’angolo HPE fia rivolto dalla par- 
te del popolo abbacato . 

t 2.0 II circolo delle 6 ore ò un circolo mafiìmo della 
sfera , che pafia per i punti del vero oriente , e* del 
vero occidente , c per^l ^e poli del mondo ; dunque 
fa egli coll’orizzonte Reflì angoli, come 1’ alfe del 
mondo j- dunque ha celi rifpetto all’ orizzonte la Aefla 
elevazione , liccoine II polo ; dunque fe la linea C A 
fa coll’orizzontale HPR 'ì’ angolo dell’altezza del 
polo , rapprefenterà ella il circolo delle 6 ore \ farà 
inoltre la foftilare, perchè farà parallela all’ alfe dèi 
mondo . ^ 

j.o Le altre ore fono (late fegnate fopra la equino- 
ziale colla dtvifione del femi-equatore in 12 parti egua- 
li , coinè fi è fatto dinanzi pei quadranti orizzontali 
dunque fono Aate fegnate nel loro pollo naturale. La 
divlfìo^e tffilo Aclfo femi-equatore ia 24 parti eguali 
avrebl^yllfka, le»mezz’ ore colla Aefia efattczzà . 

4.0 L’alft del quadrante orientale fu collocato in gui- 
fà, ch’egli è parallelo all’ alfe del mondo, poiché f« 
egli coll’orizzonte P angolo CPR dell’ altezza del po- 
lo fopra l’orizzonte; dunque il quadrante orientale in 
queAione fu delineato fecondo tutte le regole AArono- 
siiche. 

Coro//. I. Un vero quadrante orientale non può de- 
fcriverfi fopra un piano orientale declinante ; un pia- 
no di quello genere efige un quadrante meridionale o 
fettentrionale declinante . 

Confi/. IL Un vero quadrante orientale non ha ccn-i 
tro . S’ egli ne a ve Uè , farebbe imponìbile, che il fua 
alfe foffe parallelo ali’aAedel mondo. 

Coro//. III. Il quadrante occidentale defcrlvefi fopra 
un muro verticale direttamente oppoAo all’occidente 
cogli ItclTÌ principi come il quadrante orientale; del 
che ognuno piiò facilfEente convincerfene dando un’ oc- 
chiata alla Fig, 5. Tav. i. del tom. i. Noi noteremo 
loiranto, che l’angolo CPH della linea delle 6 ore 
uclia fera coll’orizzontale HPR è eguale all’altezza 

del 
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<fel pòlo fopr< l’orizzonte:, e per confeguenza deve 
mirare al polo elevato . 

Qoroil. IV,. Un vero <juadrante occidentale non può 
delcriverfi fopra un piano verticale occidentale decli- 
nante , come »on può farli un vero quadrante orienta- 
le fopra un piano orientale verticale declinante . 

Corali, grntrale quadrante orizzontile o ver- 

ticale illuminato dalla Luna indica 1 ’ ora eh’ b attual- 
mente al Sole, a chiunque fa precifamente 1 ’ età della 
Luna. Balia per quello aggiungere all’ora lunare tan- 
te volte 48 minuti , quanti giorni fono fcorfi dal no- 
vilunio. Quando per elempio l’ombra dello Itilo illtt.- 
minato dal plenilunio cade fulja linea di 4 ore delia 
fera, bifogna aggiugner 4 ore della fera 14 volte 48 
minuti, cioh ii ore e mezza j e fi avrà l’ora ch’i al 
Sole; cioi g ore e mezza del mattino. Cljiimqtie è in- 
formato ogni poco di Alironomia non dinianda fa di- 
molirazione di quello metodo ; fa egli che la Luna do- 
po elferfi levata il primo giorno del fuo naefe col Sò- 
ie, ritarda ogni giorno il fuo levare di minuti. 

QUADRATO. Una figura , che ha i fuoi quattro 
lati e i fuoi quattro angoli eguali è un quadrato . Tal 
c ACDE , Tig. 6 . Tav. 2. ' 

QUADRATO ARITMETICO. Un numero molti- 
plicato per sb flelfo produce il fuo quadrato . Così li 
quadrato di io i i«o; perchè 10 moltiplicato per io 
dà too . Moltiplicate 100 per 100, avrete 10000 qua- 
dr/ito quadrato di io. 

QUADRATURA . Cercar (a quadratura di una cur- 
va , è cercare lo fpazio, che racchiude la fua circon- 
ferenza. I problemi (eguenti fpiegano quanto v’ è di 
piu ir.tereìTante in quella materia , 

PROBLtMA I. 

Ttovare per il calcolo infìnitefimale la quadratura 
di un’o fpazio qualunque comprefo tra un’ ordinata , 
■una parte-deli’ alfe , e un arco di una parabola q^ua. 
lunque T-S M ; trovar, por efempio, la quadratura del- 
lo fpazio parabolico CSE, F/g. 25. Tav. 2. 

Rtfoluzìone . Io chiamo j/ un’ ordinata qualunque CE , 
e * la fua abfcilfa corri fpt)nden te SC, e. dico , che lo 
Ipazio CSE farà I jy», cioè , farà eguale ai due terzi 
dello fpazio contenuto in un rettangolo, che aveffe 
per baie l’ordinata CE, e per altezza l’abfciffa S C,. 

S 2 P« 


dunque integiare 
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Per diinoftrarlo , io tiro # e iniìnitacnente apprefl'o CE ; 
tiro inoltre EO parallela a C c , e nel trapezio infini- 
tamente piccolo Cc Fe, io trafsuro il triangolo infini- 
tamente piccolo EOf, per aver il rettangolo inftrl- 
lame^Lte piccolo Cc EO, nel quale cO ~ CE — 
c C c tz dx , perch’egli è una parte infinitamente pjc- 
cola dell’ ablciffa S C ~ ‘ v 

Dimofìraz'tone . i.o L’area del rettangolo C c E O è 
una parte infinitamente piccola dello Ipazio CSE, 
cui bifogna quadrare . - . * ■ - 

2.0 L’araa del rettangolo Cc EO — cO X C e 
ji^Jx ^ j/dx ; 'dunque yxd c una parte infinitaaienre 
piccola dello fpazio CSE; dunque integrare ydx , egli 
ì quadrare lo fpazio CSE. 

3.0 La equazione alla parabola px ^ yy • 

4.0 La differenza di quella equazione nella quale 
p l una quantità collante , c psx zydy ; dunque- dx 

lydy ^yydp 

— — ; dunque ydx ■ ì 

p \ P 

%yzdy 

. — . 't \o fteflb che integrare ydx. 

^ xy^dy xy^-T"' t ^y’ 

5.0 La integrale di—* è — — ' ' 

p 2+Jp 3P 

2y> xypx 

6.* yv — P* ì 3' } dunque — > 

3P IP 

, )iy dunque il probfema c flato rifolto. . 

^ PROBLEMA II. 

Trovare col calcolo infinitefimale la quadratura di 
!tano fpacio comprefo tra due ordinate, una ^rte eli 
affé, e un arco di una ellifie qualunque S LCj/,*/£. 
i6. Tav. 2.; trovar, per efempio , la quadratura dello 
fpazio ellittico lelC, comprefo tra le due ormnate 
le ed /C, la parte CI dell’ affé Sr, e l’arco elluu- 

Rifoluzione . La quadratura dello fpazio lei C e bx ~~ 

bx^ bxi bxi o . r ■ 

' — ec. Per dimollrarlo faccia- 


04 * 
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mo 
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mo Sj — 24 , SC — jC — a ^ 'LI ^ 2/5, CL^' . 
C/ — b ^ If r;>> CI — X ; noi avremo S I ^ 
a-^-x y e jI — /f — X. Tiriamo / E infinitamente pic- 
cola predo 1 *, ed EO — 1/ ; noi avremo E O — 1/ 

— dx , ed /E — , perchè i E non differifce da Jr, 

che per e O , uno dei lati del triangolo infinitamente 
piccolo E O e , che fenza confeguenza fi può trafcurart . 

DimoflrMzione . i.o Nel Trattato delle Sezioni coni- 
che è dimofirato , che il quadrato di I e fta al rettan- 
golo fotto le abfcide corrifpondenti SI, ed I j , co- 
nte il quadrato di /C è al quadrato di S C , ovvero 
yy ■ • • bb : a a ; dunque aayy — aabb _ 

aabb — • bhxx 

bbxx -, dunqu» yy ~ ; dunque yy — 

tta 

bb b — 

-J- ( Md — xtl ) ; dunque ^ V" xx . 

aa d 

2.0 Noi abbiamo dimoflrato > nell’ articolo , che co- 
mincia dalla parola Serie, che la radicale yy »a—xx 

XX. X* 

fi riduce nella ferie infinita a 

2d 8 m* 


— ec. 

\6df 
Xg y 

; dunque y df ^ ( a 

) ; dunque v ^ 

^ • XX _ X4 

id 8a* 

bxx 

ix 

4 

XÒdi 

bxs 

ék 

2dd 

bxx 

00 

lède 

‘bug 

e 

Zdd 

84* 


- j ec. 




j.o L’ area del rettangolo O E I / ò upa parte infi- • 
nitamente piccola dello fpazio le/C, che fi ha- da 
quadtare . 

4 .* L’area- del rettangolo OEI f — E; I /'►- 
y dx z: ydx y dunque integrare ydx , è lo fleflb che 
quadrare I 9 fpa'zio lelQ. • 


S ? 
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6xx 


qua 


bx^ 


gue y4* =: bdx 
6.* Integriamo 


laa Sa 

bx^dx 


4 1 ^ 4 ® 

bx<dx 


ec. dun« 


, 244 , 84+ 

il fecondo numero 
equazione, avremo bx 


bxbdx 

— r—, ec. 

] 640 

di quefl^ ultima 
bxi l,x 


6aa 


4044, JI 24 ff. , 


ec. e ficcome quella Serie \ infinita, c dimollrato , che 
la quadratura perfetta delia eliidì, e di qualunque fpa- 
zio ellittico i impolTibile , e che tutto ciò , cne può 
farfi, fi è approfiimarvifi quafi infinitatiiente . Infatti 
voi avrete ienfibilmente lo fpazio /Gel, fe molti- 
plicate L C per CI, e fe togliete da quello prodotto 

bx, bxi , 6x^ 

il valore 'delle frazioni , , , che 


, 644 4044 1124 ® 

fono le fole frazioni di qualche valore . 

Coroll0tio I. II piccol leini affé /Ce una vera ordi- 
nata, che ha per abfcilTa corrifpondente il grande fe- 
pii-affe SCj VI fono dunque dei cafi , ne’ quali * di- 
venta 4 , e in quello cafo la quadratura che fi c 

bai bai ba^ 

trovata farà ha ec. 

baa 4044 1124« 

^ab-^ab .-j^^ab-^-\^ah ec. i il che prova, che la qua. 
dratura del quarto della elliiTe non ò nemmen effa pof- 
Cbile al par di ogni altro fpazio ellittico ; impercioc- 
ché quell’ ultima Serie infinita dà la quadratura a pprof- 
fimata dello fpazio ellittico comprefo tra b ,SC 

c:4, e l’arco S / . 

Corollario II. Come nel circolo tutti i diametri fo- 
no eguali , e quella curva può efl'er confidetata come 
un’ ellille d’ am eguali , fi ha pel circolo A — 4 , e fi 
'avrà in confegqenza per la quadratura approlfimata di 
ogni quarto di circolo, il cui raggio fi chiamerà 4 , la 
ferie infinita aa — ■ ^i ^44 — 1 ,44 ec. ; il che pro- 

va la impollìbilità di trovare la quadratura iperf^etta 
del circolo . Si fuppone in pratica , che in ogni circo- 
lo la circonferenza é al diametro , come 22 é a 7 , 

Caroli. III. L’area di un’ elIilTe é a quella di un 
circolo deferitto fopra il fuo alfe maggiore , come la 
' - ■ ' Se. 
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Serie , ec. , è alla Serie aa — ._i_, 

«« , ovvero:: ab: aa : o finalmente;.- b: a-, il ch^ 
prova, che l’area di una elude è all’area di un cir- 
colo deferitto fopra il fuo ade maggiore , come il pic- 
col ade è al grand’ ade, e fe il circolo avede per dia- 
metro il piccol affé dell’ elliffe , la fua area farebbe a 
quella dell’ellide, come il piccol alfe al grande . 

Caroli. L’area di una ellifle è eguale a quella 
di un circolo oil cui diametro i inedio proporzionale 
fra gli adì dell’ elliffe’. Per dimofirarlo, io chiamo d 
il diametro di quedo circolo; a il grand’ affé , e ^ il 
piccol affé di quella elliffe . Ciò fuppollo cclo come io 
ragiono . 

1. -> Per ipotrfì , a: d :: d : b ; dunque ab ~ dd. 

2. » Pel corali. IL, l’area del circolo , che ha per 


diametro d i dd -.^dd- ■^■g—ddj-^dd ec. , e pel corali, 
1. I’ area della elliffe , di cui fi tratta t ah — ^ ab •- 
^*6^ ab \ i r>b, ec, ^ ma ab dd , »«w. i. ; dunque dd—-^ 


dd- 


1 

'Tò 


fid~j2 


dd - ab - ab,-- 


%b — 


.Tf 2 


ab 


dunque l’area di un’ elliffe è eguale a quella di un 
circolo, il cui diametro i medio proporzionale tra gli 
adì della elliffe . ^ 


Cqrollar. V. Le fuperfizie di due ellilfi qualunque 
fono tra loro cornei prodotti dei* loro adì . Impercioc- 
ché fiano « , A gli adì. dell’ una e , d gli adì dell’al- 
tra ; le loro aree faranno ab — ^ ab -f^ab , ec. e 
td — cd ^ cd ec. le quali ferie fono evidente- 
mente come ab a cd . 

PROBLEMA III. 


Trovare per il calcolo infinitefimale la quadratura 
di uno fpazio SCEM , Elg. 27. Tav. 2. comprefo rra 
il femigrand’ affé SC , la linea EM ordinata al piccol 
affé /L, 1 ’ abfcida corrifpondente CE, e l’arco iper- 
bolico S M . 

Rifoluzione . La quadratura dello fpazio iperbolico 

bxf L'X} bxy 

SCEM ^ bx -i- . ^ — ec. Per di- 


^ 6aa * 40/24 1 1 2/»* 

modrarlo , chiamifi b il femigrand’ affé S C , a il femi- 
piccol afl'e CL, p la linea ME ordinata al piccol af- 
fé, * t’ abfcida corrifpondente CE ; noi avremo PM 
=r=*.CP~>,SP - CP - CS ^ y , 
JtP ;=CP-f-Cj— y^\-b\ noi avremo ancora la radicale 

' S 4 
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XX *4 


XV _4 -I- 


~ +- — — ec. Cer- 

8a> 2éj 


la u»' 

' ' ""i 

care . 

Din'ojìrazions . i.o E’ dimolìrato nel Trattato del- 
le Sezioni coniche ,che PM« : SP jP ; ; CLi ; SC»; dun- 
<jue xx:yy~^ : aa bb dunque bb xx ~ tayy ~ aabb\ 

aabb-\- bbxx ; 

dunque aayy — aaba-^bbxx ; dunque yy — . 

I aa 

bb ■ b 

dunque zy r:— — X {^aa xx) ; dunque y — — X 
aà a ' 

\/‘ aa-\.xx . Il reOo del calcolo Minutile; toltone qual- 
che fegno egli ^ lo flefTo , che quello della elhfl'e ; 
voi troverete in fine , per mezzo del calcolo Integra- 
le , che lo fpazio iperbolico SCEM, \ bx -f- 
bxt bxi bxi 

' — • """ 4- — — — ec. , il che prova, che la 

bau ^Oa 4 iiza^ 

quadratura perfetta della iperbola è tanto imponìbile , 
quanto quella del circolo e della ellifle. ' 

QUADRILATERO. Ogni figura che ha quattro la- 
ti e quattro angoli i: un quadrilatero . Vedi ParalU- 
logramma . 

QUALITÀ. La gravità, la durezza, la fluidità, la 
elafticità, la mollezza ec. fon tutte qualità de’ corpi 
ienfibili, Confultate gli articoli , dove fiflfatte materie 
fono trattate . 

QUINTALE. Un quintale pefa loo libte . 
QUOZIENTE. Il quoziente è una cifra , che indi* 
ca quante volte un numero è contenuto in un altro . 
Se dividete, v. g. 12 per voi avrete per quozien- e 
te 4 , perche 5 c contenuto 4 volte in 12 . 

R • ^ 

R adice. Cercate EJlr azione ^ Tom. i. 

Raggio . Il raggio dei circolo è una linea ret- 
ta tirata dal centro alla circonferenza . Il raggio vet- 
tore è una linea immaginaria tirata dal* centro del So. 
le al centro di un pianeta, che muoverli periodica- 
’ ■- - men- 
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infnte intorno a quell’acro. Parimenti il raggio vet- ' 
ture di un latellite di Giove , è una linea immaginaria 
tirata dal centro di quefto latellite al centro del fuo 
pii) lieta principale . 

RAGIONE. Siccome quello termine è frequentilfimo 
nella Filica Newtoniana , non farà difcaro al Letto- 
re , che ne trattiamo diffulainente . La ragion» di una 
grandezza ad un’ altra , è il rapporto , che v’ è tra 
due gra'ndezze della (lelTa fpezie . Per e/ewpio tra 12 e 6y 
c’ è una vera ragione , perchè c’ è un vero rapporto 
tra 12 e 6. Ogni ragion» importa due grandezze, la 
prima delle quali chiamafi antecedent » , e la feconda 
confegutnte . Quindi nella ragione diizaójizèl’ 
antecedente, e 6 il confeguente. 

Ragione multipla e fatto multipla. Quando l’antece- 
dente contiene più volte il fuo confeguente , la regio- > 

ne chiamafi multipla. Quando per io contrario l’an- 
tecedente è piu volte contenuto nel fuo confeguente , la 
ragione chiamafi [otto multipla . V’ è ragione multipla 
di 20 a IO , e ragione folto multipla di 3 a 6. 

Ragióne dupla , tripla ec. Quando 1 ’ antecedente con-_ 
tiene due volte il fuo confeguente, la ragione è du- 
pla i tal è \i. ragione di 20 a io ; quando l’anteceden- 
te contiene tre volte il fuo confeguente , la ragione è 
tripla: y’ è dunque ragione tripla di 12 a 4. 

Ragione fuddupla , futtripla ec. Nella ragione fud- 
dupla 1’ antecedente è contenuto due volte , e nella 
ragione luttripla 1’ antecedente è contenuto tre volte 
nel confeguente. Tra 2 e 4 v’ è la ragione fuddupla , 
e tra 2 e 6 la ragione futtripla . 

TSlotifi che la cifra, eh’ efprime quante volte Panie- 
cedente contiene il fuo confeguente , chiamafi efponen- 
te delia ragione. La cifra 2., v. g. è V efponente della 
ragione dupla; la frazione è V efponent» della ragio- 
ne fuddupla . La ragione tripla ha tre per efponente , e 
P efponente della ragione futtripla è -J . ' 

Ragioni eguali. Due ragioni fono eguali tra' loro, 
quando P antecedente delia prima contiene tante vol- 
te il fuo confeguente , quante P antecedente della fe- 
conda contiene il fuo ; oppure quando 1’ antecedente 
delia prima è contento tante volte nel fuo confeguen- 
te , quante l’antecedente della feconda è contenuto nel 
fuo. Quindi la ragione é\ 12 a 6 è eguale alla ragione di 48 a 
24 , e la ragione di 3 a 6 è eguale alla ragione di 50 a 100 . 

No-i 
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Notifi che (due raglo.ni eguali formano una propor- 
jiionc . geometrica , della quale abbiam parlato a fuQ 
luogo. Quindi v’ è proporzione geometrica tra quelli 
quattro termini 12 , 6 , 48, 24, perchè fi può dire i 2 
è a 6 , come 48 è a 24, o per lervirmi della efprenìone 
geomeifrini x 2 : ó 48 : 24 . Parimenti j -, 6 : : $» : 100. 

Ragioni diretta. Piu grandezze fono in ragione di- 
retta^ quando il primo e il terzo termine di una pro- 
porzione appartengono J»d una grandezza, e i! fecon- 
do col quarto termine della fteffa proporzione appar- 
tengono a’ un’altra grandezza. Supponghiamo v. g. che 
Pietro abbia 100 di fcienza , e 100 di fatica, e Paola 
non abbia , che 50 di fcienza e 50 di fatica; Pietro 
e Paolo avranno la fcienza in retane diretta della fa- 
tica. Infatti potrei dire, che la' fcienza di Pietro Ila 
alla fcienza di Paolo , come la fatica di Pietro Ila al- 
ia fatica di Paolo . Ognun vede , che il primo e il 
terzo termine della proporzione precedente apparten- 
gono a Pietro , e il fecondo cpl quarto termine ap- 
partengono a Paolo. 

Ragione inverfa . Più grandezze fono in ragione in- 
vtr/a t ovvero reciproca y quando il primo e il quarto 
termine di una proporzione appartengono ad una gran- 
dezza, e il fecondo col terzo termine della He Ifa pro- 
porzione appartengono a un’ altra grandezza . Se Pietro 
V. g. ha too di fcienza 6,50 di lavoro, e Paolo 50 di 
fcienza e 100 di lavoro , Pietro e Paolo avranno la 
fetenza in ragione inver/a del lavoro . Infatti potrei di- 
re y che la fcienza di Pietro Ha alla fcienza di Paolo, 
come il lavoro di Paolo c a quello di Pietro. Ognun 
vede che il primo e il quarto termioe della propor- 
zione precedente appartengono a Pietro , e che il fe- 
condo col terzo termine della flefia proporzione ap- 
partengono a Paolo. 

Ragion diretta de' quadrati y de' cubi ec. S.upponghia^- 
mo , che l’oggetto A alto 9 piedi fia diflante 5 le- 
ghe, e l’oggetto B alto un piede fia diflante una fo- 
la lega ; io non potrò dire, che gli oggetti A e B ab- 
biano la loro grandezza reale in raggioiie diretta del- 
la loro diflanza; imperciocché l’oggetto A non fareb- 
be, che 5 volte più alto deil’ oggetto B; ma dovrò 
dire, che gli oggetti A e B hanno la lor grandezza 
reale in ragione diretta de’quadrati della loro diflanza , 
perché il quadrato di 3 i 9, e il quadrato di 1 c x . 
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Pet la AefTa ragions , le 1 * oggJfto A foiTe 27 volte 
più ijlto dell’ oggetto B, dov'rei dirj; , che gli oggetti 
A e B hanno la lor grandezza reale in ragion diretta 
de’ cubi della loro diftanza, perchè i| cubo di 5 6*27, 

>' t il cubo di I c 1 . 

Ragione inv;rfa eie' quadrati ^ ec. Suppongnia- 

jno che 1 ’ oggetto A aito g piedi fia diliante una le- 
gha , e l’oggetto B alto un piede fia diliante tre le- 
ghe ; gli oggetti A, B avranno la lor grandezza reale 
in ragione inverfa de’ quadrati delle dilianze, perchè 
potrò dire, che la grandezza reale dell’ oggctro A fia 
alla grandezza reale dell’ oggetto B , come il quadrato 
della difianza dell’oggetto B è al quadrato delia di- 
iianza dell’oggetto À . 

, Per U fiefla raggione , fe 1 ’ oggetto A aveffe avuto 
27 piedi, e l’oggetto B 1 piede di altezza , quefli due 
oggetti avrebbono avuto la lor grandezza reale in ra- 
gione inverfa dei cubi della loro dilianza . 

Notate, che la ragione duplicata e la ragic:je de' qua- 
drati fignificanp la fiefla cofa ; lo ftelTo è della ragio- 
ne triplicata , e della ragione dt' cubi . 

R.AMÉ. II Sig. l’Emery è di parere, che il rame 
Ca un compoflo di zolfo e di vitriolo . Le min'rere di 
rame fono familiariffime ne|Ja*Svezia e nella Damtnar- 
ca . Per trarne il metallo dalle pietre , dov’è rinchiu- 
fo , fi comincia dal lavarle quefic pietre ; poi lì fanno 
fondere , e la materia fufa gittafi nelle forme . Quello 
è il tarile- ordinario , il quale melTo una feconda vol- 
ta in fufionc dà il rame fino . Il color giallo, gli vie- 
ne dalla calamita colla quale egli è mefcolato •• Que- 
lla .terra 'foflile lo rende inoltre obbedienrifìiinA a Ibiy 
derfi . La efperienza piu curiola , che Ti faccii’ in tifi- 
ca per mezzo del rame , e la fegucnte •r 

Levate dal fuoco, una caidaja grande d’ acqua bollen- 
te; fe la toccate dilTotto non vi fconterà., ma noii co- 
sì fe applicherete le mani ad uno de’ Tuoi Iati . Ecco 
la fpiegazione di quefio fatto, che moire perlone non 
faranno tentate di verificare . 

, Il calore di ogni corpo ha per caufa fifica delle par- 
ticelle ignee, che lo penetrano, e che fono in un mo- 
to violentilfimo . Il fond%» piatto della caldaia, di cui 
parliamo, riceve , lo accordo, un grandifiimo numero . 
di fiffatte particelle ; ma ficcome quelle s’ aprono un 
palTaggio per linea retta, non vi fi fermano - s’infi- 
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nuano per le leggi medefiine dell’ equilìbrio de’ fluidi 
nel liquor freddo , in ella contenuto ; dunque il fon- 
do della caldaia non dee quafi effer caldo . Non così 
c de’ lati ; 'confervano nei loro pori una quantità di 
particelle ignee, perchè trovano una flrada lunga da 
fare fulla caidaja . 

Ciò che conferma il merito di quella fpiegdzione fi 
è , che le la caldaia invece di avere il fondo piato lo 
aveffe concavo , o convelfo , il fondo rifcalderebbefi , 
anche quando la caldaia fofle piena di liquore , perchè 
le particelle ignee trovando piu giri, vi fi trattereb- 
bono di vantaggio . 

MARO . Un corpo è raro , quando fiotto un grati 
volume contiene poca materia propria . Vedi Dtnfttà . 
Le «aufe fifiche della rarefazione ; fono le fielfi» di quel- 
le della dilatazione . 

REAZIONE. Vedi la terza legge del moto* 
RECIPIENTE . Un vafo di vetro fatto in forma 
di velta , e applicato fui bacino. della macchina pneu- 
matica , chiamali recipiente , 

RECIPROCO . Ragione inverfa , e Ragione reeiproca 
lignificano lo ftefib . 

REMO . I Remi de’ Barcaiuoli fono leve della fe- 
conda fpezie , delie quali abbiamo parlato nel corolla- 
ri® 6 della Meccanica . 

REPULSiv^NE . Il Dottor Defagullers egli è uno 
de Newtoniani che parlò della repulfione in modo più 
precifio. Rapporta egli prima di tutto nella fua prima 
lezione parecchie efperienze per provare , che la re- 
pulfiont de’ corpi a certe difianze, e in certe occafio- 
ni , non c men della loro attrazione ad altre diftanze 
e in altre occafioni un principio della natura , ovver 
una legge generale llabilita dal Creatore nel trar dal 
niente il inondo. Quelle efperienze fono. 

I.» La pietra calamita, uno de’ cui poli attrae una 
eflrcmità di un ago calamilato, e J’ altro polo rifpin- 
ge la ftelfa eftremità . 

2.0 Le particelle d’aria e di vapori, che il calore e 
la fermentazione sforzano a ufcire de’ corpi . Quelle par- 
iicelle ufcite della sfera di attività de’ corpi , dove ftava- 
i.o come imprigionate , fi feparano 1’ une dall’ altre con 
una tal forza , che occupano talora uno fpazio un milione 
di volte piu grande, di quello che occupavano dianzi . 
corpi divenuti ellettrici per isfregamento , o 
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per comunicazione. Qucifi corpi rirpingon ) a certa di- 
llanza i tili, le piume , il tabacco, le fo^ne d’oro, e 
tutti i corpi leggeri che lor li prclentaiio . Da quelli 
Iperimenti il Dottor Dijaguhers conclude nella Nota 
2 ». della l'ua fella lezione , che il Creatore ha fatto 
delle leggi di repullione , alle quali i corpi fono fog- 
gctti , e che fi devono rilguardare , come leggi gene- 
rali della natura . Per quelle leggi Ipiega egli 1’ elalH- 
cità de’ corpi , e loprattutto dell’aria . 

Io confeflb, che le le leggi dell’attrazione non fof- 
fero meglio dimoRrate di quell& della repullione, io 
non avrei mai abbracciato il Nevvtonianilmo . Bifogna 
di quando in quando in tifica , lo fo , ricorrere alle 
leggi della natura , ma per quello bilògna , che vi fi 
allegni da fpiegare una qualità comune a tutti i cor- 
pi , eftrinfeca ad elTi , e bifogna che fu provato, che 
quella qualità non è l’ effetto di una caufa feconda , 
immediata , e meccanica. Tal è la gravità, o per dir 
meglio la gravitazione reciproca del corpi. Che ne li 
adduca una caufa non immaginaria , o romanzefea , tr a 
una caufa feconda immediata e meccanica di quello gran 
fenomeno, e fi vedrà con quale impegno noi ne pren- 
derem la difefa . L’ unica mutazione , che dovrem noi 
fare alla noRra Tifica , appoggiata fpelIìRimo alla ef- 
perienza e alle più chiare dimoRrazioni , farà di foRi- 
tuire U caufa , che ne fi addurrà , alla Legge del Crea- 
tore , alla quale queRa nuova caufa farà ella RelTa fen- 
za dubbio lommefla immediatamente. Ma ci vorrà di 
molto prima che dobbiam fare un limile cambiameiuo . 

Per ciò che rifguarda il magnetilino, l’elettricità, 
e la elaRicità , fon queRi eR'etti, che noi crediamo di 
averli fpiegati fificamente fenza ricorrere alle leggi del- 
la repullione, come la loro caufa immediata. C’in- 
crelce , che il grande Newton abbia infinuato quella 
maniera di procedere in Tifica in molti luoghi della 
fua Ottica , e loprattutto nella propofizione ottava 
della terza parte del libro fecondo, dov’ egli parla dif- 
fufamente della riflelfione della luce . 

RESPIRAZIONE. La refpirazione comprende due 
moni , 1’ infptraz*o>it , e la efpirazione -, de’ quali n’ab- 
biam parlato nell’ articolo Petto. < 

RETINA . L’ organo della viRa noi Io collochia- 
mo nella retin» i come fi è provato nell’ articoli dell* 
Occhio . ' 

RET- 
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KEFROGIIADO . Diedi, che un pianeta ^ retro» 
grario , qoami’ egli è .veduto con un moto periodico 
da Oliente in occidente ; quantunque lo abbia realmen- 
te da occidente in oriente. Vedi l’articolo Copernico, 
dove fi rende la caula fitica di quello fenomeno. 

RETTANGOLO. Oprici figura che ha uno o più an- 
l^oli retti , c un rettangolo . 

RETTILINEO . Ogni figura compofia di linee ret- 
te , è un rettilineo . 

RETTO. E’ il ferzo degl’ inteflini grollì . 

RIDERE. Il diaframma che s’alza, e fi abbaffà 
più prefto e più forte di quel che foglia farlo nella 
i'emplice refpirazione , dev’ eflere rifguardato come la 
caufa principale del fuono inarticolato , al quale ab- I 
biamo dato il noma di ri/o . 

RIFLESSIONE. II moto di riflefTione ha per fua 
caula la elaiticità de’ corpi, della quale abbiam parla» 
to a lungo a fuo luogo . 

rifrazione ASTRONOMICA % I raggi di luce , 
ch’entrano nell’ atmosfera terrellre , fi fpezzano, ov- 
ver fi piegano fpeiTo , vaidire lafciano la linea, che 
deferivevano , -per percorrerne un’altra; quell’azione 
chiamafi rifmiom : eceone le leggi confeflare da tutti 
i Filici . 

Prima legge. Un rag.gio di luce pafìando perpendi- 
colarmente da un mezzo in un altro, v. g. dall’aria 
nell’acqua , non foffre nelfuna rifrazione . Quindi il 
raggio di luce A C, Pig. 14. Tav. i. cadendo perpen- 
dicolarmente nei bacino pien d’acqua L VSR, va à | 
terminare nel punto B. | 

Seconda legge . Un raggio di luce pafTando obliqua- 1 

mente da un mezzo più raro in un mezzo più denfo', [ 

va!'J?re , ovver dall’aria nell’acqua, ovver dal voto 
^kmionianu nell’ atmosfera terrellre, fi riirange acco- 
iiandoli alla perpendicolare CB; quindi il raggio DC 
non percorrerà nell’ acqua la linea GH , ma la linea CI . 

Terza legge . Un raggio di luce pafi’andcr obliqua ' 
mente da un mezzo più der.fo in un mezzo più raro , 
cioi dal vetro nell’ara, oppur dall’acqua .Teli’ aria fi 
rifrange feoflandofi dalla perpendicolare ; quindi le voi 
lupponete uno feudo nel punto I , qtiello feudo riman - 
deci un raggio di luce, che non percorrerà la linea 
C T , ma la linea C D . 

Non è dunque marafiglia fe un uomo collocato nel 
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punto D fi avvifì , che lo Icudo I tìa collocato ne« 
punto H, e non nel punto I ; noi trafporteremo fem- 
pre i’ oggetto all’ eftrcmità del raggio retto , che feri- 
Ict la nollra retina. Per quello ci avvartono gli" Afll-o- 
noini , che i raggi di luce entrando nell’ atrriotfera , fì 
piegano ve^fo terra , e ci fanno vedere gli aliti più 
alti full’ orizzonte , che non gli vcdreinino per mezzo 
di raggi diretti. Hann’ eglino codruite delle Tavole 
per corregere quella illulione ottica. Secondo quelle 
Tavole , quando il Sole è all’ òrizzoate , la 'rifrazione 
lo fa comparir più alto , di quel eh’ ei lia realmente 
di minuti 45 fecondi; quando egli è alto full’orìz- 
zonte 45 gradi, la rifrazione lo innalza di un minuta 
59 fecondi; Analmente quand’egli ^ al Zenith , la ri- 
trazione t zero; Newton trovò nell’ attrazions recipro- 
ca de’corpi la caufa lilìca della rifrazione della 4uce-w 
Ecco in qual modo prelTo a poco egli fi fpiefi . I cor^ ' 

f >i s’attraggono in ragione diretta delle mafie,, come 
i ò fpiegato nell’artico dell’ ; dunqua un 
raggio di luce palTando dall’aria nel vetro è più at- 
tratto dal vetro , che dall’ aria ; e quello delfo raggio 
di luce palTando dal vetro nell’aria i meno attratto 
dall’ aria , che dal vetro , perchè il vetro è più denfo 
dell’aria; dunque un raggio di luce riceve palfanda 
diti’ aria' nel vetro un aumento di moto perpendicola- 
re ; e lo flelTo raggio di luce riceve una diminuzione 
di moto perpendicolarè ; in pall'ando dal vetro all’aria . 
E perchè.’ perchè il metodi attrazione i an moto cen- 
tripeto , e il moto centrìpeto lì fa fempre fecohdo la 
perpendicolare, dunque un raggio di luce, che palTa 
obliquamente dall’ aria pel vetro dee rifrangerli acco- 
flandolì alla perpendicolare, e 'lo llefib raggio di luce 
dee rifrangerli fcollandoli dalla perpendicolare in paf- 
fando obliquamenre dal vetro nell’ aria ; dunqua nien- 
te di più conforme al lillema di Newton , quanto le 
leggi , che lìeguono i raggi obliqui , quando cambiano 
mezza , 

Quanto al raggio di luce, che pafia perpendicolar- 
mente da un mezzo in un altro , non deve folTrire 
nilTuna rifrazione, quantunque lìa varia la’ denfità di 
que’ mezzi ; ma deve muoverli più prello in palTando 
da un mezzo più tarò in un più denfo , di allor che 
pafia da un mezzo più denfo in un più raro { è coi[[r 
appunto fuccede in pratica. • 
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So , che i corpi folidi Ireguona nelle loro rifrazioni 
delle leggi oppolle a quella , chc-fiegue la luce; ma 
non mi dà maraviglia. I carpi folidi attraverfando i 
flindi feparano 1’ una dall’altra le loro molccule , per 
lo contrarlo la luce attraverfa i fluidi pafTando pei lo- 
ro -pori ; dunque i corpi folidi devono pterder molto- 
dei loro moto paflando da un mezzo più raro in un 
più denfo laddove la luce anche in quella occafione ac- 
crefce il luo moto; da que i corpi folidi devono nel- 
le loro rifrazioni feguire delle leggi oppolle a quelle 
che fiegue la luce . 

Ctroìl. Gli adiri non Tempre fono in quel punto dì 
Cielo dove comparifcono ; e perché? perchè i raggi di 
luce, cha ci tralmettono obbliquamente , parifcono , 
entrando nell’atmosfera , una rifrazione, che -gli av- 
vicina alla linea perpendicolare, e ce li fa comparire 
più alti fttll’orizzonte , che non lo fono realmente. SI 
troverà infine di quello volume la tavola- , di cui ab- 
biali» parlato di fopra ; ella è (lata calcolata dal Sig. 
Abate de la Calile , ed è fiata pubblicata per ordine 
dell’ Accademia Reale delle Scienze; ci fervirà ella a 
dimollrare il vero Iu«go di un allro nel Cielo . t 

RIPOSO . Il <ripofo è uno flato direttamente oppo-, 
fio a quello di un corpo, che fi muove . Formifi dun- 
que chi vuole un’idea chiara del moto, e non avrà 
difficoltà a comprendere , che cofa fia ripofo . 

ROSSO . Il rofTo è il primo de’ colori primitivi ; co- 
me fi è fpiegato nell’ articolo de’ Coivri . \ 

RUGIADA. Un vapor fottiliffimo follevato dalMe- 
no della Terra dal calore , che regna nell’ atmosfera 
qualche tempo avanti il levar del Sole, è 'che racco- 
glie in goccie full’ erbe, e fulle piante, ci dà la ru- 
giada . Si può' anche rifguardare il calore , che regna 
nel feno del noflro globo, come concorrente a produr- 
re quella meteora . Quando la rugiada procede da que- 
lla ultima caufa , e comincia il freddo a farli fenrire , 
allora fi rileva fulla fuperfizie della terra uno (Irato di 
ghiacciuoli minutlflìml a’quali fi dà il nome di Brina , 
Leggete 1’ articolo Mtteori'. 

RUOTA. Una ruota- 'h un corpo rotondo, d’ordi- 
nario piano e mobile fopra il fuo alfe . Vi fono del- 
le ruote mobili , e delle ruote immobili . Le prime , che 
girano fopra il lor alfe , non cangiano mai luogo ; tal 
è Ig ruota di un molino da acqua; le feconde hanno 
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due moti , l’ uno del loro centro , il quale fi avanza 
per linea retta , e T altro delie parti , che girano in- 
torno al centro ; tali fono le ruote delle vetture ordi. 
narie . Quelli , che avranno letto 1’ articolo della Mee- 
canics , non dureranno fatica a comprendere , che 
le ruote immobili fono leve della prima , e le ruote 
mobili fono leve della feconda fpezie . 

s 

« 

S ALE* Molti Filici pretendono, che il fate fia un 
mirto , di cui P elemento predominante è la terra ; 
l’acqua vi occupa il feconao pollo , e il fuoco il 
terzo. Sarebbe ditHclie decidere qual porto ci tenga 
r aria in querta compofizione . Il Saie ha delle parti 
acide , e .delle parti altcaline -, noi abbiamo fpiegato 
la lor figura nell’ arlicoìo 'che comincia dalla parola 
Acido . 

SANGUE. Il celebre Lrwenheock ha dimartrato , 
che un globulo di fangue ì: comporto di fei globuli di 
chilo uniti infieme in un modo irregolarlflìmo . Quin- 
di i Fifici hanno conchiufo", che il cambiamento del 
chilo in fangue , che i Medici chiamano htcmatoft ^ fa- 
cevafi per la riunione di fei globuli di chilo in un fo- 
lo . Ognuno accorda al. prefente , che il fangue ha un 
moto di circolazione, vaidire, egli fen va dal cuore 
alle parti ertreme del corpo per le arterie , e dalle 
parti ertreme del corpo ritorna al cuore per le vene ; 
.per quello il chirurgo, che dee cacciar fangue, lega il 
braccio al 'difopra del fito dove fi dee far il taglio j fa egli 
che il fangue , che ritorna al cuore per le vene ujfilla- 
ri t farà arrertato dalla legatura, e zampillerà pel foro , 
ch’egli avrà fatto colla fua lancetta . Si dee dunque te- 
nere per dimortrato , che il fangue va dal ventricolo 
Cinirtro nell’aorta afcendente , e difcendente ,• dall’aorta 
afcendente nelle arterie collocate fopra del cuore ; c dall’ 
aorta difcendente i>ellc arterie , che Hanno lotto del cuo- 
re ; dall’ arterie fopra' del cuore ali’ cftremità fuperiori 
del corpo, e dall’ arterie fiotto del cuore all’ eftremità 
inferiori; dall’ ertremità fuperiori del corpo nelle ve- 
ne, che ftanno fopra del cuor«; e dall’ eflreaiità infe- 
riori del corpo nelle vene , che Hanno ai dlfotro dei 
Tcm. 11. T ! cuo* 
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cuore i dalle vene collocate al di fopra del cuore, nel- 
la vena cava fuperiore , o difcendente; e dalle vene 
collocare al dlfotto del cuore nella vena cava inferio- 
re , o afcendente ; dalla vena cava difcendente o accen- 
dente nel vcntHcolo retto del cuote ; dal ventricolo 
retto 'nell’arteria polrnonare ; dall’arteria polmonare 
nella vena polrhonare ; e dalla vena ptìlmojiare nel 
ventricolo finillro , dond’ era ufcito dapprincipio . E’ 
luperfluo avvertire, che l’aorta ha le fue valvole, 
che aprendoli dal di dentro al di fuori lafciano ufcir il 
iangue dal ventricolo lìnillro , e relìHono ài fuo ritor- 
no ; e che la ve^a cava anch’elTa ha le fue valvule , 
che aprendoli dal di fuori al di dentro, facilitano il re- 
greflb del fangue nel ventricolo retto del cuote . E’ 
altresì fuperilud notare , che devbnii rifguardare i due 
moti del cuore di fiftole , e tJiàJloie, come la caufa fì- 
fjca della circolaziope del fangue . _ ; . , 

SAPORE. Si polTono ridurre a 7Ì fapori principa- 
li, il dolce, l’amaro, l’ acre , l’afpro , l’agro, il graf- 
fo , e il fallo . I fall fono rifguardàti da tutti i Fili- 
ci, come le caufe principali de’ fapòri , é la lor diffe- 
renza fpeciiìca noi), può venir, che dalla li gii fa , e dal- 
la quantità di quelle particelle faline . Un corpo dol- 
ce, V. g. dev’effcr comportò di mollecule bislunghe, 
lifcic , ben preparare , e b*en cotte j un corpo amaro, 
per fo contrario dee avere delle mollecule irregolari y 
piene d’ ineguaglianze , mal cotte • Il fapor àcre dà 
indizio di mollecule acutirtime , e fottilillìme . Un frut- 
to ^ àfpro , quando non è ancor maturò. L’agro con- 
tiene mólti fali acidi . Il gralfo ó comporto di parti 
molli e sferiche . Finalmente un corpo na un fapore , 
che chiamali faJJo , quando non contiene' quali che 
particelle di fale . Querti fapori diretti primitivi uniti 
infìeme a due a due, a tre a tre ec. ci dannò* infiniti 
fapori , eh.’ io farei tentatillìmo di chiamarli fubalterni. 

SATELLITI . I Satelliti fono pianeti del fecondo 
órdine, che fanno la loro rivoluzione periodica intor- 
no a un pianeta del primo ordine , cioè intorno, a un 
pianeta , che gira d’ intorno al Sole . La Terra ha per 
fatellite la Luna ,‘ della quale abbiam parlato a lun- 
go afuo luogo. Giove, Saturno, e Venere han- 
no altresì i lor fatelliti , de’ quali noi fiam per parla- 
re nelli tre articoli fegiiénf;! , 

SATELLITI DI OlOVE. Nel lóio Gallileo feo^- 
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j)tì quattro aflri groffi all’ incirca conie la Terra, che 
girano periodicamenre intorno a Giove, il primo iti 
1 giorno, iSi ore, ap minuti; il fecondo tii ^giorni, 
ij ore, 1 8 minuti ; il terzo in 7 giorni 4 ore ; e il 
quarto in ió giorni; iS ore, 5 minuti. L’orbita, cui 
percorronp da Occidente in Oriente è ellittica ; ella 
forma con quella di Giove un angolo di.j gradi; 5$ 
minuti incirca; Non tutti Tono a eguale diìlanaia dal 
loro pianeta principale; il primo Satellite h’ é lontano 
di 85 mila leghe incirca; il fecondò, di 145 .mila -‘le- 
ghe incirca ; il terzo di 215 mila incirca f il quarto 
di j8o mila leghe. Quando Giove trovafi tra la Ter- 
ra e alcuno de’ Tuoi Satelliti ; allora quello Satellite h 
ecltlTa rifpetto à noi ; noi abbtimò veduto nell’ arti- 
colò della Luce , quanto fervirono fiffatte eelilli a per* 
fezionare la Fifica ; n^ fervironO msQo .4 doteroiinare 
la vera longitudine delle Città .e Correggere iaéMiiu 
errori < che fi erano introdofri nella Geografia.* 

SATELLITI DI SATURNO. Saturno l circondato 
da 5 altri grollì all’ incirca quanto la Terra, che gi- 
rano periodicamente intorno ad elfo da Occidente in 
Oriente in tempi diverfi . Il primo,- che fa la fua ri- 
voluzione in I giorno, 21 ora, iS minuti, ^lontanò 
da Saturno po mila leghe incirca ; il fecondo , la cut 
rivoluzione i di 2 giorni, 17 ore, 41 minutò, i lon- 
tano I2Ò mila leghe incirca il terzo; il cui periodo 
è di 4 giorni, 12 ore , 15 minuti ,* è lontano 1J5 mi- 
la leghe incirca; il quarto , che impiega 15 giorni , 
22 ore, e i minutò a percorrere la fua orbita, n’ii 
lontano mila leghe incirca ; finalmente il quinto ; 
che non compie il fuo periodo, che in 7p giorni, 7 
ore , e 4 j minuti ; trovafi lontano da Saturno di nn 
milione e cento mila leghe incirca . L’ orbita ellitti- 
ca , cui deferivono , non i nel piano di quella di Sa- 
turno : quella che percorre il quinto Satellite b ad af- 
fo inclinata folamente 15 gradi, cioè la metà mano 
deir altre quattro . Quefti cinque altri non furono feo- 
pertl nel tempo flelTo . 11 Sig. Huyghens fcoprl il quarto 
nel 1655 ; gli altri 4 fono fiati Icoperti dal Sig. Caf* 
lini, il terzo nel 1671, il quinto' nel 1671, « i due 
primi nel 1684. 

SATELLITE DI VENERE . Oggidì par decifo , cka 
Venere abbia un Satellite, la cui rivoluzione periodi- 
ca è di 22J ore incirca ; e il diametro la quarta paxL' 
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tc poco apprefTo di quello del pianeta intorno a eui 
eff'o gira, e da cui è lontano po mila leghe incirca 
Francefco Fontana nella Tua Opera intitolata , Aiev<r 
Caleflium , tfrrtfirium^ue rtrum oèf ervationts y alTièura 
di averlo veduto 4 volte dal principio del 1P45 , hno 
al principio dell’anno 1646. Domenico ci atte- 

fta nelle Memorie dell’Accademia delle Scienze Tom, 

8. pag. 181. c,he l’oirervò due volte nel 1672. Fu of- 
fervato ur’ ota intera dallo Short alli ’ di Novembre 
1740. Finalmente. fu oflervato li j , 4, e 7 di Mag- 
gio del 1761 , dal Sig.' Montagne della Società Reale 
di Limoge . Vedi nel nollro Trattato di pace tra Car- 
$tfio e NeU)to», Tom. p. 58. e feg. perchè quello Sa- 
tellite comparifca tanto di raro , e fcomparUca per si 
lungo tempo . 

^ SATURNO . Saturno e il terzo pianeta de’ Superio- 
ri . TI fuo globo fenfibilmente sferico è 6 volte incir- 
ca meno denfo , e p8o volte incirca più grolTo di quel- 
lo della Terra . .11 fuo moto periodico, che fi fa min- 
torno al Sole da occidente in oriente , non fi compie , 
ette nello fpazio di anni incirca , cioè nello fpazio 
di 29 anni 155 giorni. Noi fofpettiamo, eh’ egli ab- 
bia, come, gli altri pianeti, un moto di rotazione lo- 
pra il fuo affé ; ma ficcome nella fua più piccola di- 
llanza trovali joo milioni di leghe incirca dillanie dal 
Sole , non fi è potuto feoprire ancora in quante ore (ì 
compia. Saturno percorre un’orbita ellittica inclinata 
all’ellittica 2 gradi, minuti , 40 fecondi ; i nodi di 
quefi’ orbita hanno un moto lentiflìmo da occidente in 
oriente; e non percorrono ogni anno, che 29 fecondi , 
e 24 terzi . Queflo pianeta pare impegnato in un cor- 
po luminofo LNMO. F/g. Tav. i. di forma ellit- 
tica, il cui afle maggiore, LM è collante, e inclina,- 
10 fui piano dell’ orbita di Saturno jo gradi incirca ^ 
quell’ alfe è al diametro del globo di Saturno come 9 
a incirca. 11 cor^o luminolb LMNO non comparl- 
fcC' fempre lo flefl'o ; alle volt« non fi veggono che 
due manichi I ; M Fig. 15. Tav, i. alle volte fpari- 
feono del tutto; il che prova, dice il Sig. Abate de la.' 
Caitle , che Saturno è nel centro di un corpo circola- 
re lottililfimo , o che non ha denfità fenfibile che ba- 
ili per ePer veduto , quando il fuo piano è diretto al 
noilro raggio vifuale . Quello piano circonda Saturno 
lenza toccarlo , ed atiche lafda uno fpazio affai cooil- 
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derablle tra la fua circonferenza interna, e 11 corpo 
del pianeta. Il Sig. Cajfwi conghietturÉ ne’ Tuoi Eh- 
menti di /ifironomia ; che 1 ’ annello di Satarno poffa ef> 
fere un amniaffb di Satelliti dlfpodi preffo a poco fo- 
pra un medefimo piano, i quali fanno le loro rivòlu- 
zioni intorno a quel pianeta ; «he la loro grandezza 
ì sì piccola che non ù pofTono rilevare ciafeuno fepa- 
ratamente ; ma che fono nel tempo lleflb tanto vitini 
l’uno all’ altro, che non fi poflbno diftinguere al’ in- 
tervalli fra loro interporti , per manieri < 4 ie femorano 
formare un continuo . Ci rerterebbono parecchie 'altre 
cofe da dire fojpra Saturno , ma le abbiamo fpiegate 
nell’ articolo 'di Copernico, al quale noi rimettiamo il 
Lettore . . , , 3^ 

SBALZARE. La elarticità ^ quella che' fa sbalzare i 
corpi. * *4 -i- ■il ..‘ ‘hiit. 

SBAVIGLIO . Quert'i un* 'apertura'‘Mnvolonrarta 
della bocca , eh’ i fegno di noja , o di voglia di dor- 
mire . Il, Boerrhaave ci artìura , che lo sbaviglio fi fa 
dilatando quali nel tempo rteflo tutti i mnfcoli , che 
fervono alla refpirazione ; dando al polmone una gran- 
dillìma efpanfione infpirando di molta aria lentamen- 
te , e a poco a poco ; poi dopo averla ritenuta per 
qualche tempo, e dopo elTerfi rarefatta lentamente , b 
reftituitt inicnfibilmente per mezzo della efpirSzione : 
e allora i mufcoli ripigliano lo rtato’^lor naturale . 

SCABRO . Una fuperficie feabra i quella che ha 
molte inegu^lianze . 

sclerotica . E’ la continuazione della come» , 
come lo abbiamo fpiegato nell’articolo Occhio. 

SECANTE. La linea CF, Fig. 15. Tav, z. che 
taglia la circonferenza del circolo C nel punto A, c 
che concorre colla tangente EF'nel punto F , i chia- 
mata dai Geomevti la Secante dell’ arco A E . 

SEGNI . Sulla fuperficie del Zodiaco trovafi dodici 
ammarti di Stelle, alli quali fi danno il nome di Arif 
te. Toro, Gemmi, Cancro, Leone, tergine. Libbra , 
Scorpione , Sagittario ,* Capricorno , Acrjuario , e Pefei . 
Voi troverete l’origine di quefte denominazioni nell* 
articolo del Zodiaco. Son guerti dodici ammaflj di Stel- 
le , alli quali gli Aftronomi danno il nome di Segni . 

SENO , Il feno dividefi in feno tetto , feno vcrlo , 
e feno tutto . Il feno retto di un arco , o di un an- 
golo mifurato da quell’ arco non è altro; che la -p*e- 
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pendipolare tirata da una delle efìremità di quell’ arco 
Topra il diametro , che pafla per l’ altra eftremità . 
Quindi la perpendicolare AD, Ftg. 15, Tav. a,^nel 
tempo fteflb Zeno retto dell’arco A E; dell’arco AI, 
e deli’ angolo A C E . 

Il Zeno verfo di un arco b la parte del diametro in- 
tercetta tra l’arco, e il fuo feno retto. Quindi la li- 
nea ED è il feno verfo dell’arco A E . Il feno tutto 
non è altro , che il feno del quarto di circolo , cioè il 
raggio . Quindi E C è un feno tutto . 

SENSI. Vi fono tre fenfì interni, e cinque edemi, 
I fenfi interni fono la memoria , la immaginazione , e 
il fenfo comune i i fenfi edemi fono il tatto, il gudo, 
r odorato, l’udito, e la vida . Degli uni e degli altri 
abbiamo parlato a lungo nei loro articoli rifpettivi . 

SERIE. La ferie è una raunanza di termini, che 
prefi di feguito , crefcono , o decrefcono fecondo una 
certa legge. Nel primo cafo la ferie chiamali divergen- 
tf, e nel fecondo convergente. La ferie dividefi altresì 
in finita e infinita s la prima non ha che un certo nu- 
mero di termini ; tali fono le progredioni aritmetica e 
geometrica ordinarie , vedi Progreffont ; la feconda è 
fuppoda continuata all’infinito. L’arte di ridurre in 
ferie infinite qnantità , che non fi podbno fcomporre 
fenza un qualche avanzo , è fondata fulle Regole def- 
fe della divifiotje, e della edrazione delle radici. I 
problemi feguenti ce ne fomminidreranno delle prove 
evidenti ; le lor foluzioni fervono a dimodrare certe 
verità che un Fifico non può ignorare fenza biafimo , 
giacché folamente per mezzo delle ferie infinite può 
^imodrare l’ impofubilità di quadrare certe curve. 

PROBLEMA I. 

1 

Ridurre in ferie infinita una frazione 

per le regole della divifione. 

• I 

Rifoluzione . La frazione* — — — ridotta in ferie 

i-f*** 

infinita , diventa' 1 — ec. 

r Dimoftrazione y i.° Si è divifo il numeratore i pel 
denominatore , o piuttodo pel primo termine del de- 
nominatore I -f. il quoziente fu il primq termi- 
ne 
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pe della Strie, vai dire, i. Si ^ poi moltiplicato, co- 
me nella divifione' ordinaria , il divilore per il 

quoziente i . Si è finalmente lottrato il prodotto i-f-xx 
dal dividendo i , dicendo da i tolgo i , non rella nul- 
la ; da nulla tolgo 4 -xx, rella— xx -, e quello infatti c 
il primo termine , che dà la prima operazione . 

2.° Per aver il fecondo termine della Serie, fi èdi- 
vifo il primo reflo — xx pel primo termine del divi- 
fore ordinario i-f-xx, e le n’ ebbe — xx per quozien- 
te, e per fecondo termine della Serie. Si è moltiplica- 
to il divifore i-j-xx per il quoziente — »*, e fi ebbe 
per prodotto — xx— X4. Si è lottratto quello prodotto 
dal dividendo — xx, dicendo', da — xx, io tolgo — xx, 
non rella nulla; da nulla io tolgo — x+ , rella -}-x4 ; 
e quello infatti i il fecondo avanzo, che fervirà di 
dividendo nella terza operazione . 

g.o La 3*. e la 4». operazione , come per tut- 
te 1’ altre , che pofibno farfi all’ infinitto , debbo- 
no farli come le due precedenti ; dunque la frazione 
I 

— — ridotta in ferie infinita diventa , 1 — xt 

J-f-** ‘ 

-f-X 4 — xf 4 -*® » *c, 

‘Cordi. I. Si opererà nella fieffa maniera- fopra la 

a 

frazione algebraica •— — , e fi troverà ch’ella fi 

1 ' 

* > • a ax axi ’ ax> 

riduce nella ferie infinita i — ■ — — _ 

• * ■ f i A» ^ ~ 

ec. Balla foltanto dividale il numeratore a pel pri- 
mo termine del denominatore b-j-x , come fi è di- 
vifo nel ’ problema precedente il numeratore i pel 
primo termine del denominatore i-f-xx . Balla riflèt- 
tere che * i il 'quoziente di « divifo per b, e che 
b • ' 

ax 'àX 

> — ■< — ^ il quoziente di — — — divifo per b. 

b* b 

■Coroll.. II. Per le flelTe regole anche la frazione 

aa aa aab aabb 

— fi ridurrà nella ferie infinita — f- ec. 

^ b . X Xj * X 4 

. \ 

T 4 PRQ. 
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PROBLEMA II 
Ridurre in ferie' infinita colle regole dell’ eftrazio-* 

ne della radice quadrata la radicale y' aa — *jr. 


Rifoluxione . La radicale \r a» xx diventa a — 

XX X4 . 

2 s i 6«5 

Dtmojìrazione . i.o Per ridurre in ferie infinita la ra- 


dical^e ymM— XX, cioi per trarre quante radiciqua- 
drate fon poffibili a trarfi dal quadrato imperfetto a* 
— , fi c prima eliratta la radice 'quadrata di aa , e 

quefla radice « è divenuta il primo termine della j’e- 
ri^ , che decfi formare . 

2.» Si c raddoppiato , come nelle ordinarie effra- 
zioni , la radice ^ , e fi è divifo fi primo refiduo — 

XX 

Kx per MI y ij quoziente — è fiato nel tempo fteffo il 

fecondo, termine della radice, e il fecondo termine del- 
la Serie . : 


j.® Per trovare fe le radici a 


XX 

— • formino - 


la radice completa di «a — > ** , fi è prefo il qua- 

XX ìaxx 

drato di a — — ,• quello fu aa . — — +- ^ 


2 * za 

« *♦ 

— ~ — X* H j e ficcome quello nuovo qu«- 

4 *'* ^aa 

drato non h lo flelTo , che quello che fi i dato da ri- 
durre in Jrne infinita , fi è conchiufo, che reliavano 
ancora da fard delle operazioni . 

4.» Bifognò dunque fotrrarre il quadrato perfetto 

X4 


” XX -f- dal quadrato imperfetto as •r- xx i 
4xa 


e s’ ebbe per fecondo reflo 


X4 . 

4 aa 


j.) P?r 


•) 
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5.* Per trovare la terza radice, ovver pinttofto il 
terzo termine della Sertt richieda , fi i divifo il fe- 

condo* redo •— pel doppio delle due radici 

XX 

trovate , cioè per > il quoziente — — • 

• \ 

— - è divenuto il terzo termine della Serie. E’ fa- 

perfluo notare, che nqn vi fu^ che il primo termi- 

XX 

ne del divifore *a — che abbia divifo — 

« ’ ’ 

#♦ 

, ** 

d.« Per trovare fe le tre radici a — — 

24 


*4 ' • ' ’ j- ■ 

podano edere rifguardate come la radice com- 

841 j. • 

pietà di 44 ”■ ** - XX , fi è formato il quadrato di 
XX »4 

^ — - — — — — ; quello fu 44 — XX +- 

44 84! 

*e ’x8 

— . 4- — j e iiccome quedo nuovo quadrato 

84, 644, 

non è lo dedb, che fu dato da ridurre in Serte innm- 
ta , fi è lottratro quello da quedo, e fi < ebbe per ter- 

Ma XS 

xo avanzo . 

844 644, r \ 

7.4 Per trovare il quarto termine della Sertf , *> * 

»• ** j 

divifo il terzo termine •— 

844 6444 

doppio delle tre radici trovate , cioè per 24 **• 


XX X4 Xff 

— . — ^ il quoziente —— è divenu- 

to il quarto termine della Serie j 'e così degli^^««ri 
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dunque per le regole della eflra- 


jlone della radice quadrata, la radicale y/’aa-^ xx i 

i I XX 

Hata ridotta nella Serie infinita « — - 

za 

«4 

—— ■ ec. •' 

8i», i6«« — — 

Corali. I. Collo fteffo metodo la iradicale V aa-^xx 

»4 ' 

’l ^ X4 X* 

fi riduce nella Strie infinita a — — ec.. 

8 x» 164*5 

Caroli. II. Collo fleflb metodo anche la radicale 
— — * * 

aa -f- ix — XX fi riduce n^lla Serie infinita 
6x XX bbxx x4 


- + ^ ec. Se quello ar- 

za za 8 a, Sa, ^ 

ticolo pareflfe ofcuro ad alcuno , potrà confultare la 
nodra-^ Guida. de’^gjovani Matematici nello fiudio degli 
Elementi delle Matematiche del Sig. Abate de la Ca- 
lile ^ dalla p4g. 6 x fino alla pag. 78 . 

SETE, ‘La faliva è comporta d’acidi, eh’ efercltan- 
do la loro azione Copra i fiocchetti nervofi , de’ quali ì 
veftita la gola , ‘‘eccitano in noi la fenfazionc della Cete- 

SEZIONI CONICHE. Queft’ è un trattatto di Ma- 
tematica artblutamente necéfiario' in Fiiìca , nel quale 
fi dimofirano le pr'oprietà’ delle figure prodotte dalle 
varie maniere di tagliare il cono. Immaginatevi dun- 
que una linea retta £x elevata perpendicolarmente 
nel centro x del circolo A I K C , Fig. 24. Tav. 2. Iiri- 
maginatevi inoltre , che un’ altra linea BC \ fidata nel 
punto B, girl intorno al cerchio A IKC per manie- 
ra , che il punto C della linea BC fia fuccertivamente 
applicata a tutti i punti della circonferenza A I K C ^ 
quella linea deferiverà col Tuo moto circolare un cono 
retto, di cui Bx farà 1’ arte; A IKC la baie circola- 
re; xC il raggio della bafe ; A C il fuo diametro ; 
PQ un’ ordinata qualunque al diametro; AC, AQ, 
e QC le aWeifle che corrifpoadono- alla ordinata PQ, 
Querto cono può elTer tagliato in cinque maniere di- 
yerfe . i.* Per la fua punta B perpendicolarmente al- 
la 
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la fui bafe AI KC; e fi avrà un rrian;5olQ ABC, 
j," Parallelamente alla lua bafe AIKC, o più baffo 
0 più alto a piacere , e fi avrà un circolo L T H . 
5.® Obliquamente alla fua bafe, e parallelamente a un 
de’ lati AB del cono; e fi avrà una parabola IGK, 
4.° Obliquamente alla iua bafe e alli due lati , in pui> 
la che la fellone tagli i due lati del cono ; e (i avrà 
una ellilfi* DMN. 5.-' Obliquamente alla fua bafe, e 
a’ due lati del cono -di maniera, che la fazione pro- 
lungata in alto vada a tagliare uno de’ iati AB, anch’ 
effo prolurtgato ; e fi avrà l’ iperbobi FHE, il cu^ 
maggior affé farà HR, all’ efiremità del quale potrà 
formafi una feconda iperbola eguale a quella di cui noi 
abbiamo parlato, per aver due iperbole oppoHe fopra 
uno llefTo affé HR. Siccome però folamente alla pa- 
rabola , alla elltlTe , e all’ iperbola fi dà il nome d’or- 
dinario di Sezioni coniche ; così noi ci applichercnio a 
dimollrarne in quello articolo folamente le proprietà 
più generaìi . Prima però di entrare in materia li no- 
ti , che il cono AIKCB ha per bafe un circolo dtl 
primo genere AIKC, cioè un circolo, nel quale il 
quadrato della ordinata P Q è eguale al rettangolo fiot- 
to le abfciffe AQ e Q C ; 1 ’ equazione a quello circo- 
lo è dunque P Qi — AQ QC. Notili inoltre , che 
quelli, che vorranno fieguirci in quello compendio del- 
le Sezioni Coniche., dovranno aver prefienti allo fpirito 
gli articoli di quello Dizionario, che cominciano per 
le parole, AritmeticM , Aritmetica Algebraica , Aritme- 
tica Algebraica applicata all' Analifi , Geometria, Tri- 
gonometria, Calcolo differenziale . 

Nozioni comuni alle tre Sezioni coniche . 

i.° Una Sezione conica {Fig. 25, 26, 27, Tav. i-'jl 
è una linea curva , nella quale le due dillanze di ognu- 
no de’ Cuoi punti , I’ una M G alla direttrice AG, l’ 
altra MF al fioco F della Sezione fono fempre (iella 
llelfia ragione ; cioè, che qualunque li prenda delle tre 
Sezioni , dirà fempre M F ; M G : : w F ; m g. 

2.0 Nella Parabola , M G è eguale a M F ; Nell el- 
iiflTe , M G è maggiore di M F . Nella Iperbola , MG 
è minore di M F . 

Il maggior alfe della Sezione è una linea retta , 
che palTa per il foco F, e che, elTendo prolungata, fe 
occorre taglia perpendicolarmente la direttrice AG. 

4 .® H 
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4.0 II vertice S della Sezione è un punto caHoctto 
in guifa tra A ed F , che SA .• F E .• ; MG: M F. 
Nella Parabola il vertice è tanto cliftante dal foco F , 
quanto dalia direttrice A G . Nella ellifTì il vertice è 
più vicino, e nella iperboli è più lontano dal foco^ 
che dalla direttrice . 

5.0 Tutte le linet P N , /» w perpendicolari al gran- 
d’ alfe della Sezione.^ fi chiamano ordinate ed hanno 
per abj'cijfe corrifpondenti le linee S P , i" /> . 

6.0 11 parametro è fempre eguale alla doppia ordi- 
nata M F n che pafla per il foco della Sezione . 

Nozioni proprie di ciafcuna delie tre fezioni prefe 
~ in particelare . 

I.* .Sopra una linea retta qualunque H A G ( F/j . 
25. ^av. 2. ) elevate una per pendicolare A P che fi po- 
trà , fe fi vuole , prolungare all’ infinito . Sopra la per- 
pendicolare AP prendete un punto S egualmente lon- 
tano da A e da F . Tirate alla perpendicolare A P quel 
numero, che più vi piace di parallele ^ ^ , G B. Sopri 
la parallella g6 prendete un punto di maniera , che 
mìr fia eguale ' a mgi parimenti fulla parallela GB, 
prendete un punto M, in guifa, che M F fia eguale 
a MG, la curva , cho paflerà per i punti S, to, M 
farà un drco parabolico. Fate lo fleflb dall’ altra par- 
te per mèzzo della linea AH , voi avrete la parabo- 
la TSM, che avrà per direttrice le linee H A G ; per 
fommità il punto S ; per foco il puntp' F ; per alfe 
maggiore S P ; per Ordinata al grand’ affé P M ,/>»»; 
per^tbfcilTa corrifpondente SP ; Sp y per parametro «FN. 

2.0 Per defcrivere una elliffi fopra il terreno , voi 
pianterete due palletti , F, /" ( Fig, 26. Tav. 2. ) nel 
lito dove devono efiere i due fochi. Attaccate a que- 
lli due paletti i due capi di una corda FM/,lacut 

, lunghezza è fuppolla maggiore della difianza F/.Voi 
vi fervirete di uno fiilo M per tener quella corda fem- 
pre tefa . Condurrete quello llilo intorno a’ due pallcc- 
ti ; e ritornato che farà al punto, dond’ era partito 
dapprincipio, avrà defcritto una ellifle SLx/, che lì 
definirà benillìmo dicendo ; eh’ ella è una curva , la 
fomma delle cui due dillanze da ognun de’ Tuoi punti 
de’ fuoi due fochi è fempre eguale alPalTe principale. 
Quella ellifle avrà dunque per grand’ alfe S j — F M 
-h- /Mi per piccol alfe L/ i per fochi F ,/•, per centro 

:di 


Digitized by Google 



S E Z joi 

di figura C; per ordinata PM , il!a quale corrirpouduno 
je abfcifl'e SP,jP; par pararnerro de! grand’ aflc »FN. 

j.o Sopra una retta qualunque S j prolungata da una 
parte e dall’altra ( Tig, 'z~. Tav. 2. ) prendete' due 
punti F , / egualmente difìanti dal nie'/tzo C. Prende-^ 
re poi nel piano fu! quale i polla la linea Si^ una 
infinità di punti M , w , tali , che la differenza delle 
loro diflanze F M , /M dal punto F, /, fia eguale 
alla linea j' r ; !• curva, che pafTerà per tutti quefU 
punti M , m 1 farà una iperbola- che avrà per affé 
principale S r /M — F M ; per piccioi affé , o per 
affé coniugato, L/; per fochi F,/j per centro comu- 
ne alle due iperbole oppofle , C ; per ordinata, PM , 
«Ila quale corrifpondor.o le abfciffe SP, jP, per pa- 
rametro de! grand’ affé , «FN; per afiìmoti I* linee 
V « ed R r , la prima delle quali è parallela a SL, e 
la feconda a S/ . 

/ 

PROBLEMA GENERALE. 

Trovar una equazione comune alle tre Sezioni co-* 
niche . * 

Rifoluzione . L’equazione richieda \ yy fx -t— 

yxx ~ 

, ovvero za yy == zafx +- pxx\ la quale lì ri- 

za • , 

duce nella proporzione feguente , y^ zar +- xx : : 
p: za y cioi , in ogni Sezione conica riquadrato di'unt 
ordinata qualunquè all’ affé principale : al prodotto del- 
le abfciffe corrifpondenti : il parametro ; all’ affé prin- 
cipale . Siccome quafi tutte le proprietà delle Sezioni ' 
coniche fi traggono da quella equazione , noi fiamo per 
dimofirarne la verità in ciafcuna delle Sezioni coniche 
prefe in particolare . ’ 

Applicazione dilla Formula precedente alla ElliJfe . 

Preparazione . Sia la Elliffe SL si {Fig. zó.Tav. z.) . 
Chiamifi Sj , zn s SC , ovvero rC =3 ; L/, 2^; CL , 

ovvero Cl ; b ; SF, ovvero sf\c; SP , y ; PM,jt; 

fi avrà P/ =2 Sj SP = z« — * ; PC == SC 

SP = a X -, PF = SP SF = * — c ; 

CF = SC SF=2 « ■ — c ; F/= Sj SF 

sf C= ìa — tc-, P/= Sj — SP za * 

' r ; FM -*7 /M =:= Sj = za-y¥l SC r= ^ . 

Dimofiraztone , i.» Nel triangolo rettangolo FC/> 

fi ha 
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ii ha F/, F C, -h- C/^ , ovvero .ia — ai — 2se 
c ~ bb \ dunque — 2af +- cf +- — o’ j dun- 

que cc ~ ^ae —< bb . , 

a*. Nel rriJDgoltì FM/, fi ha-, per la Ttìgommt, 
tri», rAtftlogra reguentQi U focntna delli due lati 
y-jVl +-rFM. al maggiorJato ¥f': : /P-PF; difteren- 
aa de’Segmehti fatti.dalla perpendicolare MPl /M 
— MF, differenza delli due lati /M , ed M F ; 

. 42 ^ * — ' 4 «e — 

dunque za ■ za *— at ; ; ta 2Jf ; _ ^ ►— —« — 

a« 

44X +- 4cx ^ ~ ar* ^ 

~ 24 —t 2 C •— 2X ' +- *— J duri- 

a 

que la differenza tra /Mj ed M F farà 24 — 2c 
^cx 

zx +- — — ; dunque la metà di qùefla difffren- 

a 

ex 

za farà 4 — è — * -t- . 


4 

5*. Per aver il valofe del piccol lato MF, levate 
dalla metà della fomina /M +— M F la metà della dif- 
ferenza trovata ; dunque MF^=!<» — 4 +-c+_*— 4 
ex eli » 

—> =! e +- X —, 


d à 

4*. Nel triangolo rettangolo EPM, fi bà PM, “ 
MF*— PF*; ovvero yy — *x ■H'' 2cx -t- «c— . 2cxx — 
— zecx ecxx 

— XX -e- 2rx — ec. ■, dunque levando le 

à aa 

quantità che fi diffruggono fi avrà yy 4cx ' ' ' 

2CXX — zeex ecxx 


a *a 

50, ce — zat — bb ( num. i. ) ; dunque la equa- 
zione precedente fi convertirà in quella , yy 

zcxx 44CX zbbx zacxx bbxx 

4 ;x ^ 

a a a aa a* 

ZCXX ^bbx zcxx bbxX 

ti ex — 4 « +- — — +- — _ ; 


4 


4 a aa 

dun- 
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dunque togliendo le quantità che fi dlAru^ono > fi av-^ 
ibbx bbnx ^ 

rà yy = — i , . 


a aa 

2 CXX 2 CCX 

6 *.yy — 4CJf 


ccxx 


( nubi. 4. ) ; dun- 


aa 


»•’ ^ — — 

que facendo x — e , come fuccede quando 1’ abrcif* 

2 C* • 2C» 

fa è SF , fi avrà yy = 4fc — - 


<•4 


; dunque yy — 4cc 


a a 

+- — j dun- 

a aa 


cc 


cc 


que > " 2c — / dunque l’ ordinata, che ha per ab- 
a •. c ' 

icifla c ,'ciofe l’ ordinata , che paffa pel foco, vai zc 

m 

7°. L’ordinata che palTa pel foco b preclfameate la 
metà dei parametro; dunque il parametro di una el- 

zcc 

iillì qualunque vai e^c ; dunque chiamandolo /> que - 

'a ice 

flo parametro fi avrà p — — • 

M 

8». cc =! 24 <r — bb ( Num. i. ) ; dunque p ~ 
4^c zbb 

— +_ j dunque p s 4C ►- 41-fr- 

a a 

%bb ìbb 

— — < j dunque p =:= ovvero — . 

a a %0 

^bb 

p t= — ; dunque gip" 4Ìi j dunque 24»; zi: i 
2<r ( _ _ . 

zi, : pi dunque nella ellifiì fi ha quella proporzione , 
il grand’aire ; al piccol affé il piceni affé; al para* 
rnetro . 

. - 

ido. p — 5 dunque ap s zbb', dunque — s iii 

. - V ^ à . 

I 

dunque — «p — bb < 

1 ir/jy" 


/ / * 
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» bbxx * - ’ 

II,. =5 — ( nuin. 5 , ); ma ~ 

a zaM 

ap zapx apxx 

— ,• dunque yy — — . — - ; dunque yy =: px — 

2 a« ’ 

’ 

It i dunque %ayy' ^ xapx — pxx ; duaque yy : zax 

— xx: : pi, za ; dunque P M * ; S P -}- P j ; : il parame- 
tro .* Sr; dunque in una ellilfe qualunque il quadrato 
di una ordinata.- al prodotto delle ablcifle t:orrifpoti- 
denti : : il parametro.- all’ affé principale. 

xbbx bhxx 

Corollario I. yy ~ . — ■ ( num. 5 ), duri- 

a aa 

que yy : zax — x* : .- bb \ aa \ dunque nella elliffe U 
quadrato di un’ordinata qualunque ; ai prodotto delle 
abfciffe corrifpondenti .- ; il quadrato del femi-affe mi- 
nore : al quadrato del femi-affe principale . 

Corollario II. Computando le abfciffe dal centro C, 
cioi chiamando C P , x \ fi avrà S P ~ ~ x^ e 

Pj « 4- X . In quifìa ipotefi II prodotto delle ab- 
fciffe corrifpondenti farà aa — - xx ; e la proporzio- 
ne del corollario precedente fi convertirà in quella , 
yy z aa ^ xx : z bb : aa ; dunque aayy — aabb 

aabb bbxx 

• bbxx-y dunque yy ~ — - — — dunquo =3 

aa 

bbm 

bb t quella i 1’ equazione agli a Hi della el- 

lillì , computanao le abfciffe non dal vertice S , corno 
abbiam fatto fin ora , ma dal centro C . 

Corollario III. Continuando a computare le abfciffe 
dal centro C , la proporzione del num. ii. fi cam- 
bierà in quella , yy : aa xx z z p z za-, dun- 

aap — pxx 

que zayy =5 aàpp ’~> pxx -, dunque yy — — ; 

za- ' 

pxx ^ 

dunque yy — \ ap — ■ ; e quella b P equazione al 

za 

parametro, computando le abfciffe dal centro C. 


Ce- 
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Corollario IV. 2 aj/j>'= étap pxx ; dun^ut — 

%ayy 

— - 4ta XX ; e quefla c la equazione al punto P. 


Facendo pm 


~ y\ e S/> 
2ayy 


Jt’ , fi avrà nel punto 
layy 

~ x'x' ; dunque : 


P la equazione == aa — - jfV ; dunque : 

P ' 

tay'y' 

: : ' aa %x : aa *V e togliendo za , e 

P 

p , che fono due grandezze comuni e coflanti , fi avrà 

yy : yy : : MM XX : aa x'x' ; dunque P M^.- 

pm^ : SP -f- Pj Sp -j- pf, dunque in una eliifiì qua- 
lunque i quadrati delle ordinare fono tra loro come i 
prodotti delie ablcifie corrilpondenti . 

Corollario V. L’ equazione alla elliffi , computando 

zayy 

le abfcifie dal centro C , b :=: aa xx ( Co- 

P . 

rol. 4, ) , dunque x crefcendo , il fecondo membro aa 
— — XX dee farfi minore . Il fecondo membro non può 

zayy 

mai farfi minore , fenza che il primo membro 

P 

decrefca . Ma in quello pfimo membro non v’ è che ■ 
y , che pofla decrel’cere , perchb 1’ alfe maggiore za , e 
il parametro p fono quantità collanti ; dunque nella 
ellifiTi crefcendo x , dee farfi minore y. 

Corollario VI. Quando non v’c nelTuna ordinata, x 
è eguale alla metà deli’afie maggiore Sj . Infatti , quan- 
do non v’è nefTuna ordinata , fi ha —— o , quan- 

do y 0, 1’ equazione aa xx Uiven- 

P 

ta aa xx :rr=3 0 , perchè 0 non produce che o , 

comunque fia egli moltiplicando, ovver moltiplicato 
re . Se aa xx = o, dunque aa xx ; dun- 

que a z= X. Ma a rapptefenta la metà dell’ alfe 
maggiore; dunque quando non v’è nelTuna ordinata , 
X è eguale alla meta dell’ alfe maggiore. 

Corollario VII. Na’ punti S ed j della cllifli SL/^ 
non v’ è ordinata, perchè in quefii due punti x ■: — rz: 
a , pollochè fi computino le abIcilTe dal centro C. 
ì'om. II, V Co 
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Corollario Vili. La elliffi chilidefi ne’ punti S , ed 
j y perchè in quelli due punti non può ellervi nelTuna 
ordinata al grand’ afi’e Sj. 

Corollario IX. Le maggiori ordinate al grand’ alfe 
Ss fono le line-CL, Cl: perchè le * prele dal pun- 
to C, vanno Tempre crefcendo , e per confeguenza le 
j> , cffia le ordinate vanno'fempre fcemando dal cen* 
tro fino al vertice C ed j ( Caroli. 5 .). 

Corollario X. lì piccol alfe L / efprime la^ maggiot 
larghezza della ellifie SL j-/. 


Applicazióne delta formula del problema geiierale 
alla iperbola . 

ar 

Preparazione . Sia l’ Iperbola T S M , (, 27 

Tav. z. ) Facciamo S s ==: za ^ S C , ovvero ^ C 
LI = zb , CL ovvero Cl 
s f =z f , S P ==*= , P M = 

jS 4- S P == za^ * , PC: 

« , P F = S P S F = * - 

S P S s -j~ s f — X Za -|- 

ro S / a -f- c , perchè S L 


^ , S F ovver 
y -, fi avrà Pj 
= CS -I- S P = 
= * f , P/ — 

f, SL ovve- 
ro S / ~ = a c , percHÈ 5 L. = C S S F . In- 
fatti per prendere fopra la linea Indefinita e la lun- 
ghezza del piccol alfe L I ■> bifogna dal punto S por- 
tar fulla linea E e una linea S L ovver S / eguale alla 
metà di E f: ma F C è precilamente la metà di F/; 
dunque S L , ovvero S l == F C == C S S F = 
4 f . Prendete poi P H •= PF j e tirate HM = 
F M ; voi avrete P H ==: * — c , jH = Sj -f- 

j/-f- SP -j- PH =rj 24 -f. tf 4" * *f- * ‘ ~ 

za zx \ /M F M, ovvero /M HM = za 

per corruzione . 

Dirnojlrazione , i.«> Si ha per 'la Trigonometrica la 
proporzione feguente per il Triangolo /M H ; /M — 
HM differenza delli due iati /’M , e il 

maggior lato del triangolo dato .•.•P/— PH, diffe- 
renza delli due fegmenti fatti dalla perpendicolare PM : 
/M -f H M ; ovvero /M -fx F M , fonima delli due 
lati /M e H M ; dunque zn : za 4 . zx : ; za -f. 2 c : 
444 -j-- 4 ^*^ 4 4 ^‘'* 2 ex 

— — ~ 24 4 ■f’ “f" * 

24 a 


dunque /M 4 ^ 


. zcx 

24 4 •4" 2* ^ i 

4 

que 
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307 


ex 


que a e X •— i la metà delia fomnia di / M 
a 

4. F M. ' 

2®. Per aver il piccol lato F M , togliete la metà 
della differenza che trovafi tra /M e F M dalla me- 
tà della fomma di quelli due lati -, voi troverete F M 
ex 

= f + » + ‘ 

a 

, Calcolate il triangolo F P M della Figura 27. 

golo ] 
zbbx 


defla ilefTa maniera che fu calcolato il triangolo FPM 


della Figura 26; troverete prima yjf 
bbxx 


per ia equazione agli ajji della iperboia , perché in 


aa 


quella curva non fi può aver S/» = SC* 4- C /* fen- 
za aver ee ■=. bb — lae t 
4°. Continuate il calcolo come nella dimofirazione 

te 

della ellilfi ; voi troverete y == ze . pel valo- 

* ^ 

re della ordinata , che palla pel foco della iperbola , 

2CC 

e 4f 4- — pel valore del parametro di quella curva. 

a 

5*. Sollituendo in vece di ec il fuo valore bb — — 
-£ae , voi troverete che il parametro della iperbola à 
zbb zbb e^bb 

j dunque /> =: — == — j dunque % apz^i ; 

a a za 

dunque za : zb : : zb : p ; dunque nella iperbola ficco- 
me nella ellilfi il parametro è una terza proporziona- 
le ai grande e al piccol alfe . . > 

zbb ap 

é®. p =i= : dunque ap s= ibb : dunque — 

a % 

== bb 

zbbx bbxx 

7«, yy =ra —7- +- — « ( 0*777. 3. ) j dunque folli" 

«' ' a ' aa 


tuen- 
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tuendo invece di bb , il fuo valore ■ — - , fi avra — 

' 2 
2«_J/* Mpxx pxx 

; dunque yy == px +- ; dunque 

laa 2/» 

ityy ZMpx 4 - pxx ; dunque yy : z*x xx : : p : za ; 

dunque PM»; SP -f- P-' • • parametro: Sr ; dunque 

nella iperbola , come nella elHiTe, (i pub dire ; il qua- 
drato della ordinata : al prodotto delle abfcifle corri- 
fpondenti il parametro: ali’ a(Te principale. 

Coroll. I. Il calcolo , fo'tone alcuni fegni , lo fìef. 
fo per la ellifTe e per la iperbola ; e la equazione co- 

— pxx 

mune a quelle due curve, \ yy z=. px j facen- 

do'notare , che ne’ doppi f^"ui il fuperiore è per la 

ellifTe , e l’ inferiore per la iperbola . 

Coro//. II. Computando le abfcifle dal centro C , 

cio^ chiamando CP , * ; fi avrà SP === * ^ > 

jP : X X , Su quefla ipotefi '1 prodotto dello 

abfcifle corr-ifpondenti farà xx aa , e . la propor- 
zione del vunj. y.‘ fi convertirà in quella yy : xx ■ 

as : : p: za j dunque zayy pxx aap j dunque 

zayy ‘ 

*— = XX ■*— 44 . 

p 

Coroll. III. A motti vo delle quantità coflanti za e 
f, i quadrati delle ordinare fono tra loro cornei pro- 
dotti delle abfciffe corrifpondenti . Il calcolo b lo flefTo 
di quello che abbiam fatto per la ellifTe , Corollario 4. 

. Coro//, IV. L’ iperbola va Tempre allargandofi , nb 

zayy 

mai deve chiuderli. Infatti nella equazione — — 

P 

XX 44, crefcendo x , deve pur crefcere y , perchb 

le due quantità rapprefentate da za e ài p fono quan- 
tità invariabili. Ma x può crefcere all’ infinito , per- 
ché fi può prolungare SP all’ infinito ; dunque y P^J® 
crefcere all’infinito ; dunque le ordinate alla iperbola 
rapprefentate da vanno Tempre crefcendo, quanto 
piu fi allontanano dal vertice S ,■ dunque l’ iperbola va. 
fempre allargandofi ; dunque. non deve mai chiudetfi . 

Co- 
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JOJ> 
zayy 

Corali. V. Quando y ~ o , T equazione = 

XX — aa , fi riduce a quefla , o ~ x* — ; dun- 

que 4/* =: XX ; dunque « = x; dunque quante vol- 
te X ? a, non c’è più ordinata. Ma nel vertice S 

della iperbola T S M x = a computando le abfcilTe 
dal centro C; dunque nel vertice S della iperbola non 
può effervi neffuna ordinata ; dunque ogni linea tirata 
dal vertice della iperbola perpendicolarmente all afle 
principale farà una tangente di quella curva . 

Corali. VI. Nella iperbola equilatera 24 = /> -, duo- 

que l’equazione generale • ** 

^ - -I 

riduce per 1 ’ iperbola equilatera ^ yy — xx — aa ; il 
che dà la proporzione x — a : p : : y • x a > . dun- 
que in quella fpezie di curva l’ordinata è media prò- '' 
porzionale tra le abfcilfe corrifpondenti . 

Corali. VII. za : zb ^b ; p ; (num. 5. dtlla dima- 
Jìr azione precedente ) dunque za : p : : 444 : ^b : : 
aa : bh . 

Corali. Vili. PM, : SP-f-Px : za; {num. 7. della 
dìmojìrazione precedente') dunque SP-|-P^ t PMt : : za: 
p: Ma {Corali. VII. ) za : p : : aa : bb \ dunque SP 
-^Pj : PMi : aa : abb ; dunque PMi : PS-j-Pr : : bb : 
aa : : CL* : CS* . , 

Applicazione della formula del Problema generale 
alla Parabola . 

Poiché la Parabola è rifguardata da tutti i Geome- 
tri, come una ellifli, il cui alfe principale è infinito; 
applichiamo alla parabola l’ equazioni, che convengo- 
no alla elliUì , e fupponendo 4 — 00 , veggiamo, che 
ne rifulta . Facciamo un’ordinata qualunque P^~y, 
un’abfcilfa qualunque SP = x; il parametro »N p , 
la diflanza del vertice S al foco R 

pxx 

la- La equazione ali’eililfi è yy jf* > 

24 

pxx 

dunque I’ equazione alla parabola farà yy ^ p* - 

20 

V i 
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pxx 

dunque farà ella = />*, perché ì: un tern-i- 

2 00 

.ne infinitamente piccolo, che in pratica fi può e de- 
vefi trafcurare ; dunque in una parabola qualunque il 
quadrato della ordinata ò eguale al prodotto del para- 
metro, e dell’ abfcifla corrifpondente ; dunque nella 
parabola TSM ( 25. Tav. 2.) fi avrà P M» ^ 

SP-f-»N> avrà in oltre p /»» == -f-» N ; duiu 

, que P Mi : pm^ SP-^ »N: Sp »N; dunque 
P Mi : /> : ; S P : S/> , perchè » N è una quantità 

collante ; dunque in una parabola qualunque i quadra- 
ti delle ordinate fono tra lor , come le lor ablciife cor- 
rìfpondenti . 

2°. yy 2= px ; dunque x :y: :y: p ; dunque in una • 
parabola qualunque P ordinata è media proporzionale 
tra il paranretro , e 1’ abfciiTa corrifpondente -, dunque 
il parametro è terza proporzionale all’ ablcifia e all’ 
ordinata . 

yy •- ! px dunque erefcendo x , deve ancor cre- 

fcere y^ perchè/» è una quantità invariabile; male* 
pofibno erefcere all’infinito; dunque le y polTono cre- 
fcere all’infinito; dunque la parabola andrà fempre cre- 
fcendo , e non fi chiuderà mai . 

4°. yy = px ; dunque fe x t=z o , fi avrà yy ~ 
o y y ~ 0 ; ma nel vertice 5 della parabola T S M fi 
ha * — o ; dunque fi avrà altresì ^ “ o ; dunque la 
vertice di un*a parabola qualunque non c’ è ordinata . 
jo. L’equazione della ordinata, che pafia pel fo- 
ce 

co della ellifle è y : : 2C ~ — ; ; dunque farà 

' • a 

' cc 

per la parabola y =2 ac ■— — - ; dunque farà, 

co 
’ cc 

per la parabola yz=z ac, perchè — ■ è un termine 

00 

infinitamente piccolo che può trafeurarfi fenza confe- 
guenza ; dunque nella paràbola »F = 2SF; dun- 
que nella parabola l’ordinata, che pafla pel foco è 
eguale al doppio della difianza del vertice della fteHa. 
curva al foco medefimo . 

40. L’ 
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4«. L’equazione del parametro della EHilTì c 
zcc 




dunque farà per la parabola y z=. 4^ 


— — i dunque farà per la parabola p =r 4r , a 

CO 

I ' 

2CC 

motivo del termine infinitamente piccolo , dunque 


co 

nella parabola ~ 4S F ; dunque nella parabola il 
parametro è eguale al quadruplo della diflanza dal ver < 
tiee della curva al foco 


ANNOTAZIONE. 

Se un Dizionario portatile folTe (lato fufcettibile di 
un Trattato compiuto di Sezioni coniche , noi avrem- 
mo cercato per le vie ordinarie l’equazione dell’iper- 
bola rifpetto agli affintoii . Ma ficcome quella dimo- 
((razione ci condurrebbe troppo lontano ; quindi ci 
contenteremo di avvertire , che il rettangolo (otto 1’ 
ordinata hn , e 1 ’ abfciffa Qh ( Eig. 27. Tav. 2. ) è 
eguale al quadrato di S>. Quindi facendo hn — y ^ 
Qh — X , ed S^ ~ a; fi avrà xy — aa . Vedetene 
la dimoftrazione nel Trattato delle Sezioni coniche del 
Sig. Abate de la Calile, artic. S70 , e 871 . 

Crediamo inoltre di dover avvertire, che in quefto 
articolo non abbiamo parlato, che delle Sezioni Coni- 
che ordinarie , cioè delle Sezioni tratte da un cono , 
•he ha per baie un circolo ordinario . Eilogna inten- 
dere per circolo ordinario quello, nel quale il quadra- 
to di un’ ordinata qualunque è eguale al prodotto del- 
le abfcKTe corrilpondenti . Se il cono ABC {Fig. 24. 
Tav. 2.) avelTe per bafe una curva, ovvero un circo- 
lo di genere fuperiore , nel aguale l’ordinata PQ e le 
abfcilTe corrifpondenti AQ, QC non danno 1 ’ equazio - 
ne da noi propoKa , fe , per eftmpio , la curva APCK- 
folfe tale che fi potelTe dire , il cubo di P Q. è eguale 
al prodotto del quadrato di A Q moltiplicato perQC; 
ella farebbe bafe di un cono di genere (uperiore , le 
cui fezioni darebbero delle parabole , dell’ eliu'll , c 
delle iperbole di genere fuperiore . L’equazione gene- 


/ 


V 4 uU 
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raU a quelle Sezioni farà y'* 


—— ' ' 

H , la quale 


za 

diverrebbe per la parabola^» ~ />xi , a motivo del 
valore infinito dell 'alfe principale di quella curva . Se 

fXì *— 

yi — — ,• dunque zayi — zap> -f- pxi ; dim- 

2S 

que .- *» - 4 “ ( P- >■ dunque in gene- 


rale za-f-x ) « ; : p : za ; dunque 

2aym ~ pism -f- ( 2i(-4-x ) n \ dunque zaynt -f- w “ 
— — 
zapxm -j - pxm -j- n ; dunque ym -j- » ~ pxr,t -|- , 

za 

dunque quando fi tratterà della parabola, fi avrà, in 
grazia del valor infinito dell’ alfe principale, ym n 
^ pxnt , Bifogna dunque che nella equazione generale 
applicabile alle tre Sezioni coniche di genere fuperio- 
re , l’efponente di y fia eguale alla fomma degli efpo- 
nenti delle due abrcifle corrifpondenti alla ordinata y. 

SFERA. La sfera artifiziale rapprefentata dalla ¥ tg. 
17. della Tav. I., non fu coflrutta , che per darci una 
idea del corfo degli aftri . Vi fi dillingue un centro , 
un alle, de’ poli , de’ circoli inalTìmi , de’circoli minori , 
delle zone ec. Quelli fono iprimi elementi deli’ Afirono- 
mia ; e quantunque non fia gran fatto gloriofo il fa- 
perli , farebbe turpillìmo 1’ ignorarli , 

1. » II punto T egualmente diflante dalla circonferen- 
za PNAB, chiamali centro della sfera; e in quell* 
punto all’ incirca i Copernicani collocano il Sole . 

2. » La linea PT A , che pafTa pel centro del mondo 
T, e fulla quale gli antichi, immaginavanfi che fi aggt- 
ralfe il Cielo da Oriente in Occidente dello fpazio di 
24 ore , è 1’ affé , ovvero il principal diametro della 
sfera . 

j.a I due punti del Cielo , a’ quali va a terminar 
quella linea , f no i due poli, del mondo . 11 punto P 
chiamali pelo artico, boreale , O'Jveio'fettentriortale , per- 
ché non c lontano dalla collellazione , che gli Allrono- 
-ini chiamano V Orfa maggiore; e il punto A, che gli 
è dirertan^ente oppollo ,.chiamafi polo antartico aujìra- 
le , ovvero meridionale . 

4.0 II Lenith , e il Nadir fono aneli’ cffi due punti 
- . liinar- 
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rlinarchevoli nella sfera. Il noftro Zenith è quel pun- 
to del Cielo che è perpendicolare fui noQro capo, eli 
noilro NtfaVr c il punto a quello direttamente oppoflo , 
Quindi non vi fon che le cofe immobili , eh’ abbia- 
no un Zenith c un Nadir immobile . 

5.0 I circoli , che dividono la sfera in due pani egua- 
li , che hanno per centro il centro flefib del mon- 
do , lono circoli inalimi 3 e quelli che dividono la sfera 
in due parti ineguali, e non hanno per centro il cen- 
tro del mondo, fono circoli minori della sfera. 

ò.o Nella sfera vi fono fei circoli mafTìmi , il meri- 
diano , l’ equatore , il zodiaco , 1’ orizzonte , e i due 
coluti. 

7.» Immaginatavi il' circolo che palli per i poli del 
Mondo P ed A , e per il Zenith e il Nadir di qualche 
Città, qual farebbe il circolo PNAZ, farà delTo il 
meridiano di quella Città . Quello circolo taglia P oriz- 
zonte ad angoli retti, cioè fenza inclinare più da un 
canto che dall’ altro, e divide la sfera In due parti 
eguali, l’uria Orientale dove par che tutti gli altri fi 
levino , e P altra Occidentale dove tutti gli aflri par 
che tramontino. Vi fono tanti merediani ^ quanti vi 
fono Zenith in Cielo . Per evitare la confulìone , ril- 
guardafi per primo meridiano quello, che patta pel 
Zenith dell’ Ifola. dei Ferro . E’ l'uperfluo avvertire che 
quello circolo prete il fuo nome dall’ ora di mezzo 
giorno, ch’^egli legna; ognun fa, che non e‘Il mezzo- 
giorno per una Città, le non quando il Sole tocca il 
meridiano di quella Città . 

8°. Un circolo maffimo egualmente dillante dal po- 
lo del Mondo P, e dal polo del Mondo A, che divi- 
de la sfera In due parti eguali , l’ una boreale dove 
trovali il polo attico; l’altra meridionale dove trovali 
il polo antartico; e che taglia il meridiano ad angoli 
retti , chiamafi 1’ equatore ; è rapprefentato dalla line^ 
EB. E’ cosi detto, perchè intorno alli 20 Marzo è 
alli 22. Settembre, tempi ne’ quali il Sole fembra per- 
correrlo , il giorno è perlèttamente eguale alla notte , 
cioè il Sole apprifee tante ore fui noftro orizzonte , 
quante fotte il nollro orizzonte . 

p*. Il zodiaco rapprefentato dalla linea i , 2 , 5 , 
4 , è un circolo malfìmo , che forma coll’ equatore un 
angolo di 25 gradi minuti in circa . In due punti , 
dove fi tagliano quelli due circoli , chlamanlì 
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/< , perchè non abbiamo l’equinozio, fe non quando 
il Sole coinparifce in alcuno di quelli due punti . La 
circonferenza del zodiaco non è una femplicc linea , 

I come negli altri circoli; egli è una fupertìzie di lógra- 

j di di larghezza ; fopra quella fuperfizie fono collocati 

y dodeci ainmalTì di llelle , note fotto il nome di ftgni ; 

li 6 fegni boreali fono nella metà del zodiaco , che 

trovali nella parte boreale della sfera ; chiamanG le co: 
Hellazioni ariete , del toro ^ àe' gemelli ^ del can- 
ero, del lione , e della vergine] i fei meridionali , cioè 
le collellazioni della libbra, dello f cor pione , At\ fagit- , 
tario , del Capricorno, il? acquario , e àt' pefa , occupa- 
no la metà del zodiaco, che fi elìende verfo il polo 
antartico o meridionale, Finalménte la lina, che divi- 
de la larghezza del zodiaco in due parti eguali , chia- 
mafi ectlittica , perchè ' il Sole non comparendo imai 
fuori di quella linea , folamente in quella ponno farfi 
l’eccliin. 

IO’. L’orizzonte HoRL è un circolo mafHmOjche 
divide la sfera in due parti eguali ; 1’ una fuperiore ; 
dove trovafi il Zenith , l’altra inferiore, dove trovali 
il Nadir. L’orizzonte è tagliato dall’ equatore in due 
punti, l’un de’quali chiamali Oriente, e l’altro Occi~ 
dente ; i fagliato altresì dal meridiano in due punti; 
uno de’ quali collocato dalla parte del polo artico, chia* 
maG il Nord o il fettentrione , e l’altro collocato dal- 
la parte del polo antartico, chiamaG il Sud o il mez- 
zo-giorno . Quelli fono i quattro punti cardinali della 
sfera. Un olfervatore dà il nome d’ or/'z:<;o«re a un cir- 
' colo, nel cui centro ei ritrovaG , e la cui circonferen- 
za G ellcnde fino ai quattro punti cardinali , da noi 
accennati ; ma quello è 1’ orizzonte fenfibile ] e non 1’ 
orizzonte vero , o razionale . 

no. I due coluti, che ci fu imponìbile di fegnare 
in una figura piana, fon due circoli mallìmi , prelTo- 
chè inutili nella sfera . Il coluro degli equinozi palTa 
per i poli del Mondo, e per i due punti equinoziali; 
il coluro da’ foHlizj tagli* ad angolo retto quello degli 
equinozi, e parta per li due punti follliziali , de’ quali 
parleremo trappoco . 

lao. ChiamanG circoli minori, (iella sfera quelli che 
la dividono in due parti ineguali, e che per confe- 
guenza non hanno per centro il centro del Mondo • 

I quattro circoli minori della sfera fono i due trovì^ 
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e i due polari ; e tutti e quattro fon paralleli al- 
l’ equatore . 

I due tropici fono due piccoli circoli dlfianit 
dall’equatore aj gradi jo minuti incirca. Quello che 
fla dalla parte boreale dalla sfera palla perla coflella 
rione di' cancro , e chiamali tropico di cancro; l’altro 
fituaro nella parte meridionale palla per la coHellazio- 
re di Capricorno , e chiamafi tropico di Capricorno . H 
primo è rapprelentato dalla linea 4 e 5 , ed il fecondo 
dalla linea i e 6 . 

140. I due punti delli foijìizj fono fegnati fopra i 
tropici, 1 ’ utiO al primo grado di Cancro a\no al 
primo grado di Capricorno . Quando il Sole c arrivato 
sH’uno o all’altro di quelli due punti, allora parche 
fi arrelli per tornare verfo l’equatore . 

15*. I due polari fono due circoli minori della sfera 
paralleli all’equatore, e diflantl folamente 2^ gradi 
minuti, l’uno dal polo boreale P, e l’altro dal 
polo meridionale A : il polare boreale è raprrefen.ato 
dalla linea 7 c 8 , e il polare meridionale dalla linea 


e IO. : 

i 6 ». Oltre a quelli quattro circoli paralleli all’ equa- 
tore , ve ne fono infiniti altri chiamati collo llelTo no- 
me , e fon tutti circoli, che gli aliti fembrano defori- 
vere col lor moto diurno intorno ai poli del Mondo, 
de’ quali non crediamo di doverne parlare pili a lun- 
go. Non parleremo nemmeno de’ circoli di declinazio- 
ne , e di latitudine delle llelle ; avendone parlato a 
fuo luogo . Non parlerem finalmente de’ paralleli all’ 
orizzonte detti almi cantar atti e di tutti que’ circoli , 
che gli o!’erv.itori fanno palTare pel loro Z.-nith , e a’ 
quali danno il nome di verticali o di az’mittali ; per- 
che di quefli non fe ne fa grand’ufo in Fitìca . 

• ly’’. I poli di un circolo fono due punti diflantl po 
gradi da ogni parte della circonferenza . I due poli P, 
A , V. g. fono i due poli dell’ equatore EB. 

18^. Chiamafi zeva u«o fpazio del Cielo comprefo 
tra due circoli paralleli della sfera . Cinque fono le 
zone , una torrida, due remperate , e due fredde . Lo 
fpazio 4BÓ comprefo fra 'i due tropici vi rapprefenta 
la zona torrida . Il caldo che vi fi prova ne’ paefi , 


che hanno il loro Zenirh In quella zona, avvien cer- 
tamente, perché il Sole non comparendo mai fuori 
di’ tropici non pah trafrrer' e a que’ paefi, le . non 
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de’ raggi o realmente, o fenribilmenre perpendicolari. 
La zona torrida occupa in Cielo 47 gradi, divideli ir» 
due parti, l’una boreale, 1’ altra aultra le ; la parte bo- 
reale comprefa tra l’equatore e il tropico di cancro; 
la parte aulirai e trovaft tra 1’ equatore e il tropico di 
Capricorno . 

Vi fono due zone temperate , 1 ’ una boreale com- 
prefa tra il tropico di $ancrt 4 e 5 , e il polare borea' 
/e 8 e 7 ; 1’ altra meridionale liruata tra il tropico di 
Capricorno d. ed i , e il polare meridionale io e p. 

Vi fono finalmente due zone fredde , ovver glacia- 
li ; la boreale ^ rapprefentata dallo fpazio del Cielo 
8 G P , e la meriodionale dallo fpazio del Cielo io FA. 
E’ fuperfluo avvertire , che nell’ oppollo e misfero tro- 
vanfi le flelfe zone , come nel noftrd. 

1^.0 La fituazione dell’ equatore rifpetto all’ orizzon- 
te determina la pofizione della sfera . Se 1 ’ equatore ta- 
glia 1’ orizzonte ad angoli retti , la sfera è retta , fe 

10 taglia ad angoli ineguali , la pofizione della sfera ^ 
obliqua ; fe l’ equatore confondeli coll’ orizzonte , la 
pofizione della sfera c parallela . Quelli ,-che hanno il 
Zenith nell’ equatore, hanno la sfera retta ; quelli che 
hanno il loro Zenith fotto 1 ’ un o 1 ’ airro de’ poli , 
hanno la sfera parallela; quelli finalmente , che hanno 

11 loro Zenith tra l’equatore e 1 ’ uno o 1 ’ altro de’ po- 
li, hanno la sfera obliqua. ' 

Per formarfi un’ indea più netta di quanto ab- 
biam detto in quello articolo , farà ben fatte dar un’ 
occhiata ad una sfera arcifiziaie , elfendo impolTìbile 
rapprefentare in una figura piana tutti i circoli eh’ el- 
la contie;ie . 

21.0 I Geometri deferivono fui globo terreflre gli flef- 
li circoli che deferivono gli Aflronomi in Cielo ; 1 ’ 
equator terreflre corrifponde all’ equatore celefle , il 
merdiano terrellre al meridiano celelle ec. 

Molte altre cofe rellano a dire della sfera ; le prin- 
cipali le tratteremo nelle queltioni feguenti . Noi av- 
vertiamo il Lettore , che s’ egli vuol intenderci , dee 
aver fotto gli occhj una sfera artifiziale , e metterla 
or nella polìzione retta, or nella parallela, or nella 
polizione obliqua boreale , or nella obliqua meridionale . 

Prima Qutjìione . Quali fono le principali apparen- 
ze della sfera retta f 

Rfjoìuyjone , Si polTono ridurre a tre. t.» Coloro , 

• che 


Digitlzed by Google 


S E 2 5x7 

che hanno la sfera retta, cioè che hanno il loroZenith 
nell’ equatore celede , hanno ogni giorno il Sole dodi- 
ci ore fopra l’orizzonte, e dodici ore fono l’orizzon- 
te . E perchè perchè il loro orizzonte taglia in due parti 
eguali tutti i circoli, che il Sole percore nell’anno. 

2.* Veggono all’orizzonte i due poli del Mondo. 
E. perchè? perchè un polo non comparilce elevato lui 
orizzonte di una Città , le non in quanto quella Città 
ha qualche latitudine ; ma le Città che fono lotto 1 ’ 
equatore non hanno latitudine ; dunque i poli che 
fono folto 1 ’ equatore veggono i due poli del Mondo 
al loro orizzonte . 

^.o v^eggono fuccelltvamente tutte le delle del Cie- 
lo , e perchè? perchè non ve n’ è neppur una , che non 
fi alzi, e non tramonti rifpetro ad elfi, non efferuio- 
vene neffuna, che col fuo moto diurno non percorra 
o l’equatore, o un circolo parallelo all’equatore. 

Sfcortaa Otieflione . Quali lono le principali apparen- 
ze della sfera parallela? 

Rifoluzione. Io ne rilevo quattro, i.'’ Quelli che 
hanno ia sfera parallela, cioè quelli , il cui Zenith cor 
rifponde a uno dc’polidel Mondo, hanno Tei ineù il Sole 
full’ orizzonte , e fei meli lotto l’orrizzonte . Ed ecco- 
ne la ragion ottica ; in quella pofizione 1’ equatore eflen- 
do confufo coll’orizzonte, la metà de’circoii , che il So- 
le percorre nell’anno , trovafi interamente fopra il loro 
orizzonte, e l’altra metà fotto il loro orizzonte . 
Quindi que’popoli , fe ve ne fono in quella parte di Mon- 
do , hanno fei meli di giorno e fei meli di notte; per 
notte intendefi non le tenebre, ma l’afl'enza dei Sole. 

2.* Per la fiefia ragione que’popoli dunque ne’fuoi 
fei meli di Sole veggono quell’alito girare parallela 
mente all’orizzonte nello fpazio di 24 ore. 

5.* Per ia llelìa ragione altresì hanno ogni mefe la 
Luna per quindici giorni fopra, e quindici giorni fot- 
to 1’ orizzonte . 

4.» Per la Itefla ragione finalmente non veggono mai , 
che le fielie che trovaiifi tra 1’ equatore , e il polo bo- 
reale elevato ; 1’ altre fono fempre tramontate per elfi ; 
girano effe come il fole e ia luna parallelamente all’ 
orizzonte nello fpazio di 24 ore. 

Terza i^eflione . Quali fono le principali apparenze 
della sfera obliqua boreale . 

Rifoiuzione . io ne trovo fei. i.° Quelli cbe hanno 

la 
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]a Sfera obliqua boreale, cioè quelli che vergono il po- 
'io boreale alzato full’ orizzonte meno di <,>« gradi , 
non hanno che due giorni all’anno, ne’ quali il So- 
le riman li ore full’ orizzonte , e 12 ore fotto 1’ oriz- 
zonte ; cioè alli 21 di Marzo, e alli 2; di Settem- 
bre, giorni ne’ quali quell’ aftro percorre l’equatore 
tagliato dal loro orizzonte' in due parti eguali . Gli 
altri giorni dell’ànno veggono il Sole or pili , e or me- 
no di 12 ore , perchè gli altri circoli , ch’egli percorre , 
fon tagliati dal loro orizzonte in due parti ineguali; 

2.0 Nella sfera obliqua boreale il più lungo giorno 
dell’anno è li zi di Giugno, giorno nel quale il So- 
le percorre il tropico di Cancro, e il giorno più bre- 
ve è li il di Decembre, giorno nel quale il Sole tro- 
vafi nel tropico di CaprieUrno. Diali un’ occhiata fopra 
una sfera armiilare, e fi vedrà , che fe il tropico di 
Cancro, nella pofiziòne di cui parliamo, ha là mag- 
gior parte di fe fopra l’orizzonte, e la minore fot- 
to _ 1 ’ orizzonte , il tropico di Capricorno è in una fi- 
tuazione del tutto opolla. Si vedrà inoltre, che di 
tutti l circoli, che percorre il Sole, il tropico di Can- 
cro è quello , che ha ti parte maggiore , e il tropico 
«li Capricorno la minore lopra 1 ’ orizzonte ; dunque nel- 
la sfera obliqua boreale il più lungo giorno dell’ anno 
de v’ elle re alli zi di Giugno , e il giorno più breve 
dev’' elfere alli 21 Decembre . 

j.® Nella sfera obliqua boreale, i giorni devono cre- 
feere dalli 21 Decembre fino alli 21 di Giugno , e de- 
vono tlecrefcere dalli 21 Giugno (ino alli 21 Decem- 
bre. E la ragione è nianifella . Dalli 2t Decembre 
fino alli 21 Giugno, il Sole va dal circolo che ha 
la minor parte fopra l’orizzonte a quello, che ha la 
maggiore ; il cQntrario fuccede dalli 21 Giugno lino 
alli ZI Decembre ; dunque nella sfera obliqua boreale 
i giorni devono crefeere dalli 21 Decenibre fino alli 
2t Giugno , e devono deferefeere dalli 21 Giugno fino 
alli 21 Decembre . 

; 4.° Nella sfera obliqua boreale , quanto più il polo 
boreale è elevato fopra 1’ orizzonte , tanto è maggiore 
la differenza tra il più lungo giorno e il più breve 
giorno dell’anno; e perchè? perchè la elevazione del 
polo boreale, e 1 ’ abball'amento del tropico di Capricor- 
no fotto l’ orizzonte fiegue fempre 1’ elevazione del 
tropi» del fopra lo fìeffo orizzonte. 
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5. * VI fÓ!io certi -giorni nella sfera obliqua boreale , 
ne’ quali il Sole Ita ventiquaar’ore fopra l’orizzonte, 
e certi altri, ne’ quali Ila ventiquattr’ ore Cotto l’oriz- 
zonte . Quelli V. g. che hanno la elevazione del polo 
boreale di 66 gradi 52 minuti , hanno tutto il tropi- 
co di cancro fopra l’orizzonte; quelli, la cui eleva- 
zione del polo boreale è ancora maggiore , hanno fo- 
pra il loro orizzonte parecchi circoli, che il Sole per- 
corra nell’ anno , e ne hanno parecchi lotto 1’ orizzon- 
te ; dunque vi fono certi giorni nella sfera obliqua 
boreale, ne’ quali il Sole riman 24 ore full’ orizzon- 
te , e •certi altri , ne’ quali Ila 24 Torto 1 ’ orizzonte . 

6 . “ Nella sfera obliqua boreale , certe Aelle non tra- 
montano mai, e certe flelle non li alzano mai. Le 
prime fon quelle , la cui diftanza del polo elevato, è 
minore dell’ altezza dello fteffo polo . Le feconde fon 
quelle , che fono meno dillanti dal polo abbalTaro , di 
quel die fa il polo tieflb dell’orizzonte. Noi veg- 
giam fembre full’ orizzonte di Avignone le (Ielle che 
fono didanti dal polo men di 45 gradi , 57 minuti , 

Itcondi , e non fi veggono mai quelle che fono di- 
ftanti dal polo meridionale men di 45 gradi, 57 mi- 
nuti , 25 fecóndi . 

Quarta Queftione . Qua li fono le principali apparen- 
ze della sfera obliqua meridionale ì 

Rifotuztone . Io ne trovo lei. t.° Quelli che hanno 
la sfera obliqua meridionale, cioè quelli, che veggono 
il polo meridionale elevato fopra il loro orizzonta 
men di 90 gradi , hanno li 21 Marzo e li 2j Settem- 
bre dodici ote il Sole fopra il loro orizzonte, a do- 
dici ore fotto il loro orizzonte . La ragione p)er la sfe- 
ra obliqua meridionale è la fielTa che per la sfera obli- 
qua boreale. 

2.° Nella sfera obliqua meridionale il giorno pili 
lungo dell’anno è li 21 Decembre , t il giorni pili 
breve è li 2t Giugno , perchè in quella pofizione bt- 
■fogna dire del tropico del Capricorno ciò , che abbiara 
detto di fopra del tropico di cancro . 

z.° Per la fiefia ragione ottica i giorni nella sfera, 
obliqua meridionale devono crefcere dalli 21 Giugno 
fino alli 21 Decembre,- e devono defcrelcert dalli 2S 
Decembre fino alli 21 di Giugno. 

4.° Nella sfera obliqua meridionale , quanto più il 
polo 'meridionale è elevato fopra Porizzonte, tanto 

^ - è tnag- 
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"h. maggiore U dift'trenza tra il piu- luogo , e il più fare» 

' ve giorno dell’ anno . Voi ne troverete la ragione nel- 
la ^ejìiont precedintt n. 4.0 fe applicherete ai polo me- 
ridionale, e al tropico di eajrìcorno, ciò che ahbiam 
detto del polo boreale c del tropico di -csncro . 

5.0 Secondo lo ftello metodo voi troverete , che vi 
fono certi giorni nella sfera obliqua meridionale , ne’ 
quali il Sole- Ila 24 ore fopra 1 ’ orizzonte , e alcuni 
altri 24 ore fotte T orizzonte . * 

• 6.0 Nella sfera obliqua meridionale certe flelle ap- 
parifeono Tempre j e certe altre non comparifeono. mai 
fopra l’orizzonte. Vedete la ragion ottica nella Que- 
Jìione prtesdente , n. 6.» 

QutntM Qutftiom . Che vuol dir tlima d' ora , e 
quanti fe ne contano fu Ila sfera ? 

Rifoluziorif , Prendete lo fpazio del Cielo tra I’ equa- 
tore è il polare boreale.- dividetelo in ventiquattro 
parti eguali con altrettanti circoli paralleli all’ equa- 
torej lo fpazio contenuto tra 1’ equatore e il fuo pri- 
mo parallelo vi darà il primo clima boreale ; lo fpa- 
zio contenuto tra il primo e il fecondo parallelo vi 
darà' il feeondo clima , e così degli altri fino al ven- 
quattrefimo clima, che fi troverà tra l’ultimo paral- 
lelo e il polo boreale. Fate la fteffa operazione fopra 

10 fpazio del Cielo , che trovali tra 1 ’ equatore c il 
polare meridionale , e avrete altri 24 climi . Si con- 
tano dunque nella sfera 48 climi , 24 de’ quali fono bo- 
reali, e 24 meridionali . Sotto il primo clima sì bo- 
reale , che meridionale il giorno piu lungo è di 12 
ore mezzo; fotto il fecondo di 15 ore, e così de- 
gli altri fino al venquattrefimo clima , nel quale il dì 
più lungo ò di 24 ore f Si è dato a quelli 48 fpazj 

11 nome di climi d'ora-, ma farebbe meglio chiamarli 
climi di mezz' *ra : 

Sefta Qutflione . Che intendete voi. pel clima di me- 
f« , e quanti fe ne contano -nella ifera ? 

Kifoìuzione . Prendete Io fpazio del Cielo, che tro- 
vafi tra il polare e il polo boreale, dividetelo in fei 
parti eguali con' circoli paralleli al polare; voi avre- 
te fei climi boreali, nel primo de’ quali il giorno più 
Icingo farà di un mefe , e nell’ultimo farà di fei meli. 
La llelTa operazione fatta dalla parte del polo meri- 
dionale vi darà fei climi meridionali . Vi fon dunque nel- 
la sfera dodici climi di meji , fei boreali , e fei meridionali. 

SFE- 
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. SFEROIDE. QueA’ è un lolido , i ful diametri non 
iono eguali. La Terra v. g. i una sferoide fcliiaccia- 
ta verlo i poli, ed elevata verfo i’ equatore, come fi 
c dimoArato a Tuo luogo . 

SFREGAMENTO . Lo sfregainento , oAìa la refi- 
Aenza , che trova un corpo moVentefi falla fiperfizie 
di un altro, è uno de’ principali olia, coli alla conftr. 
vazione del moto primitivamente impreflo . Nè occot' 
re maravigliarne; la fuperfizie 3e’ corpi eziandio de* 
più levigati non < realmente , che ima raunanza di 
piccole eminenze, e di piccole cavità. Due' fupertìzie 
di queAo genere non» ponno tocca rfi , fenza che 1’ emi- 
nenze dell’ una entrino nelle cavità dell’altra. I! Sig. 
Abate Nollet, che ci fomminlArò quanto liamo per di- 
re in queAo articolo , diAingue due fpezie di .sfrega- 
mento. Lo' sfcegamento della prima fpezie confiAe in 
applicare iuccetlivamente le Aefl'e parti dt una fiiperA- 
zie a diverl'e parti dell’altra, come quando" A fa firi- 
fciare un libro fopra una tavola . Lo sfregamento''del- 
, la feconda l'pezie ha luogo , quando fi fan toccar fiic- 
ceAlvamente diverfe parti di una fiiperfizie a diverl'e 

f iarti di un’altra, come quando fifa rottolare una nal- 
a fopra un bigliardo . Tutti i Filici convengono, che 

? uanto più ineguaglianze hanno le fuperfizie , che Ari- 
ciano 1’ una full’ altra, tanto è maggiore la reliAenza 
cagionata dallo sfregamento ; ma queAa queALonc di 
Fifica contiene parecchi altri punti , cui non è facile 
decidere. Ecco quel c^e fi può tenere per certo dopo 
1’ cfperienze del Sig. Abate Nollet.' 

I.® Lo sfregamento della prima fpezie fa molto più 
refiAenza di quello della feconda; quindi -ne viene , 
che qualor fi teme , che una carrozza non precipiti 
dil’cendendo troppo preAo , fe ne IiureTano le ruote > 
cioè t’ impedifcono di girar Copra Palle. Ognun veJe'i 
che una ruota arreAata a quel modo efercita fu! pavi- 
mento \tno sfregamento della prima fpezie; e che una 
ruota che gira fopra il luo alTe , n’ efercita uno dèlia 
feconda fpezie . 

2 .® Lo sfregamento crefce ctefcendo la fuperfizie ; ei- 
Itfcdo per altro pari tutte 1’ altre cofe. Perchè.^ per- 
one la ineguaglianza delle faperrizie elCendo Li caula 
prima degli sfregamenti , non fi può accrelcere la eAen- 
fionc che 'sfrega; lenza far crel'cere il nnmevo delle 
jtieguagliaoze . Ecco perchè pn’ acqua condotta per un 
Joh;. //. X tubo 
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tubo cilindrico, eh’ abbia due pollici di diametro, prO-» 
va meno, sfregamento, di quello che fe folle condoita 
per un tubo cilindrico, il cui diaifietro non foffe chp 
di un pollice. Infatti il primo tubo con una circonfe- 
renza foiamente doppia, eontiene 4 volte piU acqui 
del fecondo -, dunque 1’ acqua condotta pel primo tubo 
dee provare meno sfregamento, di quello che fe folle 
condotta per il fecondo, r , 

g.* La preffione fa ‘credere la refnlenza dello sfrega- 
mento, di qualunque fpezie fia egli. Perchè? perchè 
quando crefee la prellìone , le parti che s’ incadrano 
reciprocamente, s’incaflrano molto più addentro, e 
refiftono più al moto, che tende a fepararlene. Quin- 
di è, che le macchine, che fanno in piccolo il lorp 
effetto, non fempre riefeono , volendolo efeguire in 
grande . Oghum vede , che ne’ modelli io sfregamento 
occafionato dalla ptelTìone , •è per dir così infenlibile , 
e che nella macchina eleguita in grande , egli è d’ or- 
dinario confiderabilidìmo. 

4.° In proporzioni -eguali la refiflenza degli ^rega- 
meny crelce più confiderabilmente per le prelfioni.,- 
che per le fuperfizie. Il Sig. Nollet ha provato, che 
duplicando la fuperfizie, la relìflenza/degli stregainen-, 
ti non crefee che di un quarto incirca c che dupli- 
cando le preconi crefee. quafi della met^ . Quello va- 
lente Fifico da quelle quattro regole ne trae moltilfiipe 
confeguenze pratiche, delle quali -uoi riferiremp he 
principali . 

PriniM Confeguenza , Volendo diminuire la refiflenza 
degli sfregamenti , fi deve intonacare le fuperfizie di 
qualche materia pingue;, in tal maniu'a fi riempiono 
le ineguaglianze .più rozze , e le fuperfizie fi rendono 
più atte a fdrucciolare 1’ una full’ altra .* per quello s’ 
ìngrafTano gli affi delle ruote; fi unguono còti olio le 
ferrature ec. 

Seconda etnfeguenza . Gli abiti, e le mobilie J a mo-' 
flvo* delio sfregamento , a cui vanno foggatti , non pef- 
fono durare eie «n certo tempo . 

I erza confeguenza . I rafoj , i coltelli ec. perdono 
pieflo il fil del taglio, a cagione degli sfregamenti . 

Quarta aonfegutnza . Le materie più dure fono figu- 
rate a genio dell’ artefice per mezzo degli sfregamenti 
della lima . . . • 


Quinta confeguenza . I getti d’ acqua , a cagione de- 
fili 
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gii sfregamenti non fi alzano mai ali’ altezza , alla 
quale dovrebbono afcender^., atrefa la quantità dei lo* 
ro moto ; . • «» ^ 

, SIFONE . Il Sifone c un tubo curvato, uno de’cui 
rami ^ piu corto dell’altro é S’ immerge il ramo 
corto nel vafe ,■ che vuoili v.otare ; fi èfirae rutta V 
aria , ch’era rincbiufa nel fifone ; e allora la fìefia for- 
za che fa follevar l’acqua lino all’altezza di 52 -pie- 
di nelle trombe afpiranri, fa afeender il liquore fino 
al putito dove trovali la comuiìicaziOne tra i due ra- 
mi del fifone. Arivato il liquore a quel punto di có- 
hmnicazione j cade per la lua gravità nel ramo più 
lungo , ed efee per la chiave già folira ularfi . Non b 
diffìcile a comprendere ,• che quello mcccanlfmo nafee, 
e dipende dall’azione dell’aria ellernajfulla Tuperfizic 
del liquido contenuto nel vale che ’fi vota f ciiine lo' 
abbiamo fpiegati& non iblamente in tutto l’ariicolo 
dell’ ,• ma inoltre nel Corollario 2 della j parte 
dell’ Idrolfatica . 

SIMPATIA. Noi non pretendiamo riferire in que- 
llo articolo i fegni , che fpacciavano gli Aatichi a pro- 
polito di certe qualità,- ch’eglino chiamavano fimpati^ 
che i 0 antipatiche . Non parleremo qui d’ airro che d’ 
una fpezie d’ inchiofiro da Moderni chiamato htchiojìro 
fimpatico . Ecco il fatto . ■ 

/ Prendete un librci- grolTo quattro dita -, 
prendete dell’ impregnamento , di Saturno fatco coll’ace- 
to dillillaro.- temprate, in quello liquore una penna 
nuova, colla quale fcriverete alcune parole' fui primo 
foglio del libro; uclfuna lettera farà vifibils ; fregate- 
ne l’ultimo foglio con del estone 'imbevuto in un 
liquore limpido al par dell’ acqua comune ,■ e fatto col- 
la calce 'viva e 1’ orpimento : lafciatevi anche loprt il 
cotone; chiudete il libro; battetevi fopra colfa mano 
405 colpi; giratelo poi , e mettetelo per un mezzo 
quarto d’ora ferro il torchio; fatto quello apritelo, e 
vedrete, che le vollre lettere prima inviCbili compa- 
riranno . / 

Spiegazione . Il liquore , ond’ è Imbevuto il cotone , col 
quale fi è fregato 1’ ultimo foglio del libro, ha de’cor- 
oufcoli affai penetranti , che poffono attra^verfar tutto 
il libro ; quelli corpufcoli fon quelli che rendono ne- 
ra e vllìbiìe una fcrittura fcritta con un liquore chia- 
10 » invifibile . Per facilitate'quella operaxioQC , fi bar- 
' X 2 te 
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te fui libro, e fi mette folto il torchio;' e, per la ra- 
gion medefima fi gira; li zolfi volatili , che devono at- 
„rraver(arne ,'a denfità , e che tendono naturalmente ad 
afeéndere, fcapperebborio fenza quella cautela pei po- 
ri dell’apertura, che rocca di corone. > 

■fiosifi , che il liquore ond’ è imhevuro il corone j è 
{lato latto con un’oncia di calcina viva , e mezz’on- 
cia di^ orpifnento . Il tutto è (lato polverizzato, c 
tneffo in una boccia con cinque in 6 oncie d’acqua co- 
mune . La boccia ben chiula, e di quando in quando abi- 
tata , fletié IO in 12 ore fnpra un piccòl fuoco di fabbia . 

SISTEMA . Quello tcrrr'ne d’ ordinario li prende 
per la difpofizione degli adri , e allora comprende le 
ipotefi di Tbhmmeo , di Copernico , e di Tieone , delle 
quali abbiamo' par^laro nei loro articoli rilpeiiivi . Pre- 
■f*a la parola fillema in un feqfo più univerlale , con- 
ibndefi allora col Cairefianilmo , col Newrqnianilmo ; 
del 'primo abbiam parlato nell’ articolò de' l''ortici ; e 
del fecondo in tutto il corfo dell’opera. Bada ram- 
mentare che il voto imperfetto , la matertM fotttie Nuwto- 
mana, c le lepgi àeW attrazione fono i punti pru im- 
portanti del (ìftema di Newton . ~ ' 

SISTOLE. Il moto di lHlo!« c un moto di centra* 
ziome , come fi fpiegato nefP articolo Cuore. 

SOLE . Noi non perderemo il tempo a far conghiet- 
ture fulia natura del Sole. Noi io rU'guardiaino come 
iin globo di foco fluido, o qua fi fluido, i.* Egli è uu 
globo , poiché veduto in lontananza ci pare un circo- 
lo . 2 .® Egli è \in globo di fuoco , poiché egl’ illumina 
c rtfcalda . j.'^E’un globo fluido o** qua li fluido, poi- 
ché" le fue macchie norr fono permanenti . 

Tutto ciò, che può dirli di più interefla tue intorno 
al Sole, noi 1’ abbiam fatto entrare negli articoli di 
Cqperntco , dèi Centro di gravitazione , dell’ Atmosfera 
folate^ dell’ Eccliffi , della Luce ec. 

SOLIDO . I Geometri chiamano folido 0 corpo ogni 
grandezza, della quale fi conliderano le tre dimenlioni 
- lunghezza , 'larghezza, e profondità . Quindi , quando 
mi fi dimanda quante merci può contenere un magaz- 
zino , il manazziDO é preio per un. follilo, perche quan- 
to più farà lungo , largo , e profondo , .tanto- più ne 
conterrà delle'''merci . Vedi nell’articolo Stereometri» 
la foluzione-.dt parecch’j problemi intereffanti intorno 
alla lolidità de’ corpi . 
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SOLSTIZIO. li primo, grado di Cancro^ e il, primo 
srado di CapricQmo lono Ldue punti de’ Soijìizj perche 
arrivato il Sole ad uno di que’ punti paj che fi fermi 
per ritornare verfo l’equatore, come fi c notato nell’ 
articolo àaWdi'Sfera n.'' 14. ' , 

SONNO.' La vigilia c il fónno fono due_^flati op- 
poni ; quindi poiché noi non vegliamo, le non. quan- 
do abbiamo degli fpirlti vitali in copia , che .inuovon!i 
liberamente dagli organi de’ lenii ellerni fino al centro 
ovaie, e' dal centro ovale fino agli organi de’ feiiw 
edemi, così é naturale aft'ermare , che dobbiamo dor- 
mire, quando fuccede uno Ivaporamento, di Ipiriti vi- 
tali i oppure quando qualche umore fopravviene, ad 
otturare i canali, che trovanfi nel mezzo de’. nervi , 
che li portano agli òrgani de’ lenfi edemi . Sillatti ac- 
cidenti , 0 per parlare co’ termini dell’arte, fift'attc 
odruzioni cagionano il fono , quando fono padaggie- 
re i e delle malattie ferie , quando Tono permanenti,* 
I fogni che noi abbiamo dormendo , non fono occa- 
fionati , che dagli>.fpiriti vitali, che vanno dal ceptro 
ovale negli organi della memoria , o della immagina- 
zione , de’ quali abbiam parlato nei loro articoli rU 
ipettivi . Infomma tutto ciò , che. noi veggiam fucce- 
dere Sonnambuli , non può avere altra caula fifica . 
Infatti fe quelli fpiriti vitali lì dividono in due fpezie 
di coorti, una delle quali dirigendo il fuo corfo verlb 
r organo di una viva immaginazione, é intefa a im- 
primervi l’ immagine di un iiom. , che palTeggia ,1 va a 
render vifita ad un amico , parla , canta , grida tc. e 
l’altra coorte Icorra de’ nervi, il cui moto c necefla- 
rio per fiHatte operazioni , fi vediaiino delle perfone 
che durante il fonno parleranno , canteranno , gride- 
ranno , fi leveranno, palleggieranno, entreranno nelle 
camere vicine , e faranno credere agli fpiriti deboli , 
che le llorie de’ Vampiri non lempre debbano tenerli 
in conto di favolo^inventate •k capriccio. 

SPAZIO . Vedi luogo . 

SPECCHIO. Vi fono degli fpecchi di tnetallo , e 
degli fpecchi di vetro . I primi fono compofU di 8 
parti di rame , 2 di flagno d’Inghilterra, e 5 pai?ti di 
Marchefita . Si fa fondere il tutto infieme -, inuoveli 
lunga pezza 'quella materia fufa , fi verfa in certe for- 
me, o modelli fatti a poda , e poi fi pulifee alia ma- 
ri'.ie'-a sic’ vetri . S.i fanno anche degli fpecchi di me- 

X I tal- 
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tallo con IO, parti di rame, 4 parti di {lagno d’ Inr 
ghilterra , ui^. poco d’ antimonio , e un po di fale anir 
maniaco .j 

• Gli fpeochi di vetro fi fann;r con una iaftra, polita 
(lagnata da dietro . I piti begli fpecchi ci venivano un 
tempo da^ Venezia, ma in oggi non fi cercano tanto 
da lungi . Quelli che fi fabbricano mel callello di S. 
Gobino ; leghe difianti da Laott , fono dell’ ultima 
magnificenza. Ecco II compendio di una Memoria ìn- 
teredTante, che i Capi di quella fabbrica comunicarono 
al Sig. Jk^uche , e da elfo inferita nel Tuo fpettacolo 
del a, natura . Siffatte fcritture non fono mai me'n fuo- 
ri di nicchio 5 che- ne’ Dizionari . 

• L’ edifizio dove fi lavorano, gli fpeccbi ,• chiamali 
PÌMZze ; ogni piazza pub avere undici pertiche di lun- 
ghezza , e dieci e mezzo di larghezza. Il gran forno 
i nel centro , »e intorno ad elfo fi trovano degli altri 
fornelli piìi piccoli , che chiamanfi Turcnjfi ; e fervono 
a far ricuocer le laflre quando fono gittate j e quelli 
e quelli hanno diverfe aperture a maniera di porte , 
che facilitano infinitamente il lavoro degli operaj . E 
unto balli dell’èdifiz-o ; quel che fiam, ora per dire 
affai più attenente alla Fifica . 

Il vetro che forma gli fpecchi e compollo di fod<a , 
e di una (abbia bianchillima e puriffima . Il tutto è 
mondato, lavato, afciugato e tritato in un Muliino 
a pellcHi . Ciò fatto quella fabbia fi paffa per uno fiac- 
cio di fcta , e portafi ad afciugare in certi ridotti fat- 
ti apcffìa negli angoli /del gran forno . 

Quello forno non t rifcaldato a dovere , fe non vi 
fi' confumano cinquanta palTt di legna ; allora egli ^ 
capace di fondete la foda c la fabbia. Quefio calore 
gli fi conferva col gittatvi continuamente delie legna . 

In quello forno ci fono parecchi telli in forma di 
crocciuoli dell’altezza di 5 piedi, e di j piedi incirca 
di 'diametro ; poffpno contenere la quantità di un nipg- 
gio di vino ; e in quelli tcfii , ofiia péntole s’ ififorna 
la fpda e la fabbia , che ci fianpo 56 ore, 

Paffato quello tempo vuotali con un gran cucchiaio 
di ferro o di getto li materiatdi un qtie’ tcfii in una 
conca fatta apoda per un tal uopo nel forno . Quella 
conca'b anch’ effa , ficcome i telli, di una terra ben 
cotta , ed è lunga 56 polii , 18 larga , e 18 alta . Quand' 
ella i piana’, fi tragge fuori dei forno , e tiafporiafi 

fopra 
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■ ^pra un earro di ferro dirimpetto a un turcaffo info- 
cato . «Qui c’è tavola di getto lunga dieci piedi e cin- 
que larga. Si poggiano parallelamente fu di quella ta- 
vola due triangoli , 'over due fquadre di ferro piatto 
della denfità, che li vuol dare allo fpecchio , e che 
fervono altresì colla loro ditla'izà a fiifarne la larghez- 
za. Sopra quelli triangoli fi mette un cilindro di get- 
to di un piè di diahietro , e lungo cinque piedi . Si 
rovefeia la conca davanti al cilindro, il quale è tenu- 
to da due- uomini. Quelli con preflezzi lo fanno rot- 
lolare parallelamente lopra la materia, e lo fanno ri- 
stornare per la litlla via, onde rimetterlo afuoluogo. 

Raffreddato che lia lo fpecchio, e riconofeiuto' per 
buono, dalla tavola li ripone nel turcaffo, il qu?le 
quando è pieno, fe ne otturano le aperture con deHa 
terra corta . Gii (pecchi ci Hanno chiuli p^r quindici 
giorni j- pOlcia fi traggon fuori con grande cautele per 
incaflarli , e caricarli mandartdofi pe-r acqua a Parigi , 

■ ove fi pulil'cono . 

Notate però , che non fi gettano fe non gli [pecchi 
grandi ; ma i mezzani,, e piccoli fi foffiano ; la quaj 
arte di foftiar vetri elTendo familiariinma non occorre 
che mi diffonda a parlarne . Ognun fa , che il princi- 
pale llrumento è una canna di ferro lunga 6. piedi , 
con due pollici di diametro , forata nel mezzo da un ca- 
po all’ aluo , terminata iu punta dalla parte , che fi met- 
te alla bocca, e allargata dalla parte oppolla , accioc- 
ché la materia vi fi attacchi . I.’ artefice immergi più 
volte quella canna in un tello pieno di foda e di lab- 
bia 'fufi , girandola intorno . Ogni volta la trae- fuori , 
e loffia un pò nella canna, affinché Paria gonfi que- 
lla palla di prateria , ec . Quanto all’ altre olfervazloni , 
fono troppo comuni , lo ripeto , nè occorre farne più 
parole . • . , > ' 

In quella guifa fi lavorano gli- fpecchi’sì di metal- 
lo , come tfi vetro ; e nella noftra Cottotrica ne ab- 
biamo dimollrato levarie proprietà.- 
SPINA DORSALE. La fpina dodalv è compoffà di 
24 vertebre che fono piccioliffiine offa tacililfime a muo- 
verli : di quelle 24 vertebre , 7 appertengogoi al coll», 
12 al* petto, e y alle reni. Gli Anatomici ci fan- 
no riflettere , eh’ efeono dalla midolla della fpina 30 
paja di nervi , e^che quella midolla non è, che una 
PfoduzioiK- della follanza del cervello. . 

' X 4 SPI- 
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SPIRITI VITALI. Nel cervello trovarti due", (o- ' 

• flanze > 1’ una molle e l'pungola chiamafi fojìan'za cenf- 
riccia ■, .V zUri molto più dura , e inclinante al bianco 
chiamafi foflanz/i cailofa . L’ una e P altra fono fepa-' 
rate in diverli Prati < e 'forate d’ infiniti bocchi , che 
fempre più s’ impicciolifco'no , quanto più fi accollano 
al centro ovale, di cui abbìam prlato a fno lubtio . 

Una gran parte del (angue , eh’ efee dal cuore , e por- 
jata dalle arterie fino nelle follanze tanto ctnettccia | 
ciuanto cnllofa del cervello . Quivi le particelle piu 
lottiUi (ono feparatei dalle più crafle ; quelle fi ports- 
310 nelle vene , *e quelle nei nervi, in mezzo de’ qua- 
li trovafi un canale arto a riceverfi ; e quello fluido 
infinitamente fottile è quello , che forma gli fpiriti vi- 
ta li , lenza il foccorfo de’,_quali il corpo non è capa- 
ce di neflbna funzione , 1’ anima di neffuna feufa- 

■zione . ' 

S I AGNO • Lo flagn'o ^ uno de’fei metalli primitivi . 

1 Chimici afficurano, che le fue parti elementari fo- 
rno il zolfo, la terra, e il fiale, e aggiungono eflervi 
in efl'o de’ pori molto maggiori di quelli dell’argento.' 

, Le migliori miniere di ftagno rrovanfi in Inghilrer- 
ja , e Mn Allemagna . < 

STÀTICA La Statica tratta della difeefa de’ corpi 
gravi ; ella (uppone che quella difeefa facciafi libera- 
mente jfche però non ha ella neffun rigurado alla re- 
'fidenza , che ,1’ aria oppone ai corpi fublunari, i quali 
cadono fuila luperfizic del Dofiro globo . Oltre ai fe- 
nomeni ,, de’ quali abbiam già renduto ragione negli 
•articoli del ‘Owtro d/ Grtruitd , e della caufa della Gra- 
vità , quella feienza ce ne foimniniflra parecchi altri , 
de’ quali noi ne daremo la fpiegazi'òree , fupp'onendo 
- prima di alcune verità, che rutti-i Fifici riguardano 
come tanti affiomi incontraflabili . 

Prima verità. Un corpo l’ublunare non cade mai fui- 
la fuperfizie della Terra , lenza ricevere una celerità , 
che i Fifici chiamano celerità accelerata. 

Saccnda verità . Qualunque lillema fi abbracci Intor- \ 
PO alla caufa delia gravita de’ corpi , fiain collretti a 
concepirla quella forza come inerente ne’ corpi , e. co- 
me comunicante' a un corpo che cade, un grado infi- 
Bitamente picciolo di velocità acceleratrice in ogn’ in- 
fante infinitamente piccfolo , 

Terza verità , Ma. corpo, che cade liberamente in- 
t * Ter- 
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i ttn, iUlceiKie con moro nnitoniìeinenie- acceteraro f 
perché ad ogn’ inilante infinitainenre piccolo di luaca* 
dura, riceve per parte della graVità un grado infinità- 
mente vpiccolo di velocità accelerafrlcc . a 

^uaun verità . >Ui7 corpo ^ che cade in Terra , rice- 
vendo ad ogn’ iHante infinitamente piccolo di fu* ca- ^ 
cinta mi grado infinitamente piccolo di velocità acce- V 
Jeratrice , non percorre, che la metà dello fpazio eh’ 
egli avrebbe percorfo , fe avelTe avuto fin dal princi- 
pio* di fua caduta tuttr^*que’ gradi di^velocità , ch’egli 
haun fine, e confervati gii avelie per rutto- il tempo 
lenza accrelcimento. , e lenza diminuzione . Supponghsa-^ 
mo , per tftmpio , che- il corpo 'A cada per tre lecondf . 
di tempo, 'egli percorrerà 135 piedi ,comf l’ erperien- 
7a*c’ infegna , e avrà in fine del prima* ift4nte un gra- 
do di celerità, in fine del fecondo iftlintff due gradi-, 
c in fine del terzo tre gr^di ; egli è diinoffifeio in tut- 
ti gli elementi di Statici , che fe il cofptJr, A ""avelfe 
avuto dapprincipio di fua caduta i tre'gfadi di velo-' 
cità , che ha fui fine, e fe per tutto il tempo di fua 
caduta avelTe confervato que’tre gradi di velocità len- 
za accrefeimento e fenza diminuzione, avrebbe per- 
corfo 270 piedi . 

Quantunque quella quarta verità fia ineh’ efla in- 
contrallabile quanto le tre precedenti, non fia difearo 
al Lettore di tro^rne qui apprelTo la diinoltraziond 
Geometrica . Io dunque fuppongo , che il corpo A 
( Tig. 21. Tav. 2. ) muovali per cinque iftanti egnalt 
con moro uniformemente accelerato , inguifachè nel fi- 
ne del primo illahte rapprefentato dalla linea AF al?' 
bia egli' una velocità efprelfa dafta linea FG i nel fine 
del fecomio ifiante rapprelentato dalla Jinea FCy ab-: 
bia una velocità efprellà dalla linea DC , in- fine del 
terzo ifiante rapprelentato dalla linea CO , abbia una 
celerità efprelfa dalla linea NO; in fine dal quarto 
ifiante rapprelentato dalla linea OT , abbia una velo- 
cità efprefì'a dalla linea ST ; e in fine del quinrpifiàn- 
• te rapprefentato dalla linéa 1" B , abbia una veloci- 
tà efprefla dalla linea EB. Dico che le il corpo A 
avelTe avuto dapprincipio del fuo moto una veloci-: 
tà uguale alla’ velocità EB, e l”a velie confervata pef 
tutto quel tempo che fi e' mofi'o , lenz’ accrefirimemo 
e fenza diminuzione, vaidire, fe il corpo A avélfe 
a'v’uto .dapprincipio nel pi imo ifiante una celerità i' di- 
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para dalla linea CH ; fui principio del fecondo iflan 
te una velocità efprelTa dalla linea FI j nel , principio 
del terzo iltante una telerità efprefla dalla linea CK 
nel principio dii quarto una celerità efpfeiTa dalla li’ 
nea MQ; e nel principio del.qpinlo iftante una cele- 
rità e^prelTa diilla linea jjlT , dioo che il corpo A av- 
rebbe percorfo uno fpazio doppio di queilu eh’ e<di ha 
percoao . u * 

Dimojìrazio^e . Nel prima cafo di un moto utjifor- 
meriente accelerato , il corpo A ayerebbe percorfo 1 ’ 
area del triangolo.. ABE ; nel fecondo cafo di un mo- 
to couante e uniforme averebbe' percorfo l’area del 
quadr.latero AHEB. Ma noi abbiamo dimollrato nell’ 
articolo , che comincia dalla parola GeometrÌM , che 1’ ' 
, area del quadrilatero A H E B è doppio dell’ area del 
uiangolo ABE; dunque fc/il corpo A aveffe avuto 
dapprincipio del fuo moto una velocità eguale a quel- 
la , ch’egli ebbe in line, e fe i’ avelie confervata 
t€i»ipQ del fuo. moto fenza accrefciinento 
ne diminuziorte , avrebbe percorfo uno fpazio doemio 
pi puelio eh’ egli ha percoffo • 

Quindi ne lìegue evidentemente, che v’c in un cor- 
po che cade una velocità acquifita e una velocità cb’' . 
egh aequifta . . ' 

Ne lìegue inoltre , che un grado di velocità acaule 
flftajs. percorrere al corpo, che cade uno fpazio ’dop^ 
pio di quello , che fa percorrere allo fleflb corpo ua- 
grjiido di velocità eh' egli Mcquifia . Suppofte quelle ve- 
nta , CI farà facile di fpiegare li cinque fenomeni fe- 
gueuti, , ^ 

Primo Fenomeno. L’accelerazione della caduta de’ 
corpi 'pravi lì fa fecondo la progrellìone aritmetica de*, 
numeri impari, i , 5 , 5 , 7 , p , n , ec. cioè fuppo- 
lo che il corpo A difeenda per g illantl feguendo la 
lineg AD,, ( Fìg. 18. Tnv. i.^) fuppoBo ancora che 
nel primo iffante di fua caduta non percorra, che un 
pieds, dico che nel fecondo iBante ne percorrerà tre , 
c nel terzo,ne percorrerà cinque. 

Dimoflrnzione . Il corpo A per il primo iflante di 
lua caduta non percorfe che un piede in virtìi di un 
grado di, velocità , ch’egli acquilla a poco a poco, fe- 
condo la fuppolìzione , che abbiam fatto proponendo 
queno fenomeno; dunque quando larà arrivato al pun- 
to B, cioè nel fine del primo Iflante , e nei principio 
- '' dei 
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. fiel fecondo, avr<\ due gradi di velocità, l’uno mc^uÌ'^ 
fito , e r altro eh’ ei va acqui JÌAndo ; il primo grado 
di celerità gli farà percorrer due piedi, e il fecondo 
un piede -, duiu^ge nel fecondo illante di fua caduta 
- percorrerà j piedi. Quando il corpo A «: arrivato al 
punto 4, cioè nel fine del fecondo iftante e n%l prin- 
cipio del terzo, avrà tre gradi di celerità , due acqui~ , 
fili , e l’altro eh’ ei va acquijìando ; i due primi gra- ; 
di gli fan percorrere 4 piedi, e i! terzo i piede}'' dun-; 
que- nel terzo iflante di- fua caduta egli percorrerà 5 
piedi, dunque l’accelerazione della caduta «de’ corpi 
gravi fi fa fecondo la progreffione aritmetica de’ nu- 
meri impari i, j, 5, 7, ec. ' ’ 

Seconao Fenomeno . Gii fpazj percorfi da un corpo fu- ' 

blunare che cade liberamente in Terra , cominciando^ 
dal primo ifiante di fua caduta, corrlfpondono ai qua- 
drati de’ tempi irnpiegati in percorrerli ; òioè , foppot 
fio, che il corpo A cada per du’e Ifianti confecutivi, 
io dico che lo fpazio percorfo nel primo illante farà ^ 

allo fpazLp percorfo ne’ due primi^ ifianti come i! qua- 
drato di I, che c L, al qùadrato'di 2, cioè come i 
a 4; eh’ è quanto a dire"’, che lo fpazio percorfo nei 
primo illante farà tanto minore dello (pazio percorfo , ' 

ne’ due primi iltadti , quanto il numero i è inferiore ‘ 

al numero 4. * ■ 

Di mojìr azione . 1 corpi gravi che cadono liberamen- 
te in terra devono percorrere e percorrono infarti 15 
piedi nel primo fecondo di tempo , e 45 nel Iccòndo ^ 
feguentc , dunque lo fpazio percorfo nel primo iflante . 
i allo fp'flzip percorfo ne’ due primi -illanti , come ij 
a 60 ; ma 15 è a 60 come 134; dunque gli fpazj 
percorfi da corpi , gravi , cominciando dal primo ifian* 
te della caduta , corrifpondono ai quadrati de’ tempi 
impiegati in percorrerli . 

Terzo Fenomeno. I gradi di velocità acquifita fono in 
un corpo , che cade in Terra , in ragione difetta dei 
tempi. Supponghiain , per efempio , ebe il corpo A ca- 
da per due ifianti eguali; la celerità, eh’ egli avrà ac- 
quillata nel fine del primo ifiante , farà alla velocità 
'iacquifiàta nel fine del fecondo ifiante , come 1 ifiante. 
è a 2 illanti. 

Dimoftrazione , Il corpo A nel fine^del primo ifian- 
te di fua caduta ha un grado di velocità acquiftata, c 
ne ha due in fine del fecondo ifiante . Ciò fuppofio , 
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>cco in qual maniera (i dee decorrere; i grado di ve- 
locità; a 2 gradi di velocità: : i iftSnte; a 2 illanti; 
dunque la velocità del corpo A acquiliaia nel fine del 
1 iflantc': alla velocirà da elFo acqyiflata in fine del 
l'etondo iilsnre r ; i iftante r a 2 ifianti j dunque i gra- 
di di vÈlociià acquillata fono in un corparhe cade in 
l’eij'a , in ragione difcta de’ tempi . 

<^ 4 arto Fertonieno . In un corpo che cade , i gradi 
delle velocità lo.no come le radici quadtate degli Ipazj 
percorfi , 'Supponghiamo , che il corpo A percorra 1 
piede nel primo iltante, ne avrà percorfi 4 in fine del 
lecondo iftante ; dico che la celerità, che avrà acqni-r 
Hata nel tìrìe del primo iflante , farà alla vcloGÌ«à ac- 
quiflara. in fine del lecondo iflante , come la radice 
quadrata del numero i alla radice quadrata ;di 4. 

Dimoflrazione . La celerità che il Corpo A ha ac- 
q'uiflato in. fine del primo ìflanTe : alla cellerità eh’ 
egli acquillò in fine dej lecondo iflante : :/i; 2 : per 
la dimofir azione del tvifzo Fenomeno ; ma la radice qua- 
~drata del numero i ^ t , e la radice quadrata del nu- 
mero 4 ì: 2 ,• dunque la celerità cl^ li corpo ha ar- 
quiflato "ni fine del primo iflante; alla 'celerità, ch’- 
egli acquillò, in fine del facondo iflante.*; la radice 
quadrata del numero i : alla radice quadrata del nu-' 
mero 4/r valdire;r la radice quadrata dello fpazio per- 
corro fiel primo iflante; alla radice quadrata dello fpa-' 
zio percorio ne’ due primi iftanti . 

Quinto Fenomeno. In un corpo che cade, i tempi 
fono ‘come le radici quadrate degli fpazj percorfi.' Sup- 
ponghiamo , che il corpo A cada per due iflanti egua- 
' li > dico che il primo iflante c alli due primi iflantt , 
come la radice quadrata dello fpazio percorfo nel pri- 
mo iflante , ^ alla radice quadrata dello fpazio percor- 
fo due primi iflanti . 

Dimoflrazione. I tempi fono come le celerità, per 
la dimoflrazione del terzo fleti »me»o s nia le celerità lo 11 
come le radici quadrate degli fpazj percorfi , per la a/- 
tntftrazion del quarto fenomeno dunque in un corpo , 
che cade , i tempi fono come le radici quadrate degli 
ipazj percorfi . Quelli principj ci ferviranno per trova- 
->e lo Icioglimento de’ probletfii feguenti . 

. N ' * • 
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Conofcentio lo fpazio percorfo lia- un corpo t>6l pii- 
njo illance, che cade liberamente ‘in- Terra , trovar lo 
fpazio, ch’ecjli percorrerà nel fello iftante di fua ca- 
I dura . Efempio . Il corpo A percorre 15 piedi nel pri>- 
mo fecondo di tempo_,-ù dimarìda quanti ne percor- 
rerà nel fello fecondp ? ^ ^ ■ 

Rifoluzionc . Il .primo fenomeno cl la proporzione 
feguente : 1 : ii ; : 15; allo fpazio, che il . corpo' A 
percorfo nel fello fecondo; dunque faranno 165 pie- 
ci, che il corpo A petnorrerà nei lellp Tecoudo . 

PROBLEMA IL 

Conofcemio lo fpazio percorfo nel primo iflanre da 
ini corpo, che cade liberameine in Terra, trovar io 
Ipazio , eh’ egli percorrerà in cinque ,'iilanti eguali . 
Efentpio , 11 corpo A percorfe 15' pie^di nel pwmo le'- 
condo di iciupo , quanti ne percorrerà egli in 5 le- 
colidi } 

RiJoiuzAne t II fecondo fenamìno dà la proporzione 
feguente; i : 25: : l'j : allo fpazio pertono dal corpo. 
A per cinque fecomii ; t^nque il corpo A percorrerà 
in quel tempo 375 piedi . 

PRO BL E^'a Uh 

Il corpo A, ha- un grado di velocità acquifita in fint 
del primo .fecondo , quanti ne avrà egli in Hno del pn- 
no lecondo 

RìJ'uluzione , Il ' terzo /t»o>mno dà la proporzione fe- 
' gnente ; 1 : .f ; : 1 grado di velocità acquifita :y*Ui gra- 
di di velocità che avrà il corpo -A in line, del nono 
fecondo; dunque quello corpo avrà in fine 'del nono 
Iccondo p gradi velocità. 

*' . * - ' ^ 
PROBLEMA IV. 

• • ' ' "*■ . J 

Conofeeado il rapporto , 'che v’ è tra due fpazj per- 
corfi da un corpo, che cade liberanitnte.,. in terra , 
determinare il, rapporto, che v’ è tra le velocità, che 
gli ^ danno' fatte percorrete . -Efempio. 11 corpo A ha 
■ - _ per- 
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percoi‘ro -in fine del primo iftante 15 piedi, e in fine 
del fecondo óo piedi ; li .diiijdndn il rapporto, che v’è 
tra la velocità j che quello corpo ha avuto In fine del ' 
primo illante, e -queila qh? egli ebbe in fine del fe- 
condo i* , 

Rifoiuzione . Il quarto fengmeno ■ ài. ^ la proporzione 
fegucnte j la radice quadrata di 15 piedi : alla radice 
quadrata di 60:: la velocità, che il corpo A ha avuto 
in fine del primo iftante ; alla velocità eh’ egli ebbe 
in" fine del fecondo iftante ; ma la radice quadrata di 
piedi; alla radice quadrata- di 60:; 4: 8-, dunque 
la velocità che il corpo A ha avuto in fine del primo 
iftante -, non i che la metà di- quella j ch’egli ebbe iil 
fÌHe dei fecondo i 

rROBL^MA y . 

Cònofeendo gli fpazj percorfi da un corpo grave i 
conòfeere il tempo impiegato in percorrerli, tfempio. 
11 corpo A ha percorfo 1500 piedi, quanti fecondi ha 
égli impiegati a percorrerli ì 

Rifoluzione . Il quinto fenomeno dà la proporzione 
fegucnte; ja radice quadrata di ly piedi ; alla radice 
quadrata di ijoo:: i. fecondo : al tempo che il corpo 
A ha irnpiegato in percorrere 1500 piedi ; ina la ra- 
dice quadrata di 15 ; alla radice quadrata di 1500: : 
4 : 40 ; dunque 4': 40 : : a ; al tempo che il corpo A 
ha impiegato in- percorre ij^oo piedi, dunque il cor- 
po A avrà impiegati dieci fecondi nel percorrere i5»o 
piedi li ' • 

, Parlando della refiftenza àt' mezzi ■, noi abbiamo ad- 
dotta la ragione, perche quelli fenomeni non'fuccedo- 
no efattamente nella pratica . 

STAZIONARIO; Un pianeta i fiazionario, quando 
par ch’ ei non abbia nell'un moto périodico . 

STELLE. 1,0 Le ftelle fon corpi celefti , filli , ia- 
minOli , innumeraliill , e diftanii dalla terra per una di-i 
ftanz4 quali infinita 1 E prima di tutto*i le ftelle lond 
còrpi celefti , filli, poiché il lor moro’ diurno da'Orien- 
te in Occidente; e il lor moto periodico di Occidente 
in Oriente, non fon reali- e-fificL, ma folainente ap- 
parenti e ottici , come lo abbiamo fpiegato, quando ab- 
biamo propolla 1 ’ ipotefi di Copernico-. Il moto delle 
ftelle in aieroziofìt non c piV’Jto più reale del lord moto 
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{diurno e periodico, come lo proveremo in fine di qu e» 
Ito articolo ;,dunq«e le llelle fon corpi celtfli filli . Queftd 
però n'on vietai che non poffano aver un moto di ro- 
tazione fopra il lor centro , coinè pretèndono là ma^ 
pior parte degli Artronomi moderni, -e foprattutto il 
Sig. CalTmii, le cui Opere immortalici fonnriinillrard- 
no la maggior parte delle cofe , che abbiamo fatto en- 
trare in quello articolo. < f 

2.* Le nelle fopo corpi* ce lefii luminofi , Vaidire,’ 
che haatno in fellelTi la fonte della luce . I -.fatti non 
hanno elle nua luce prefa imprellitò, lìccome i piane- 
ti e le CUP ete ; ma una luce propria , la quale frjani- 
■fenafi dal loro fcintillar viviflimo , e .fenfibiiilTimo . La 
più briilance delle llelle filTe ^ lenza contraddizione il 
Sirtà; a cui il Sig. Callìni dà fin diametro di mi- 
lioni eli' leghe» Df j»c il Sino fi può collòcare la Ca- 
pra , la Lira, 1 ’ ^yfturo , le .'rt.ni ò il cuore dello 

' ; Aldthtr/tnno ^ 

, picLoi Cane , la Ipic* 


Sccrpicne , !a ipalJa occidentale 
òvvero l’ occhio del Toro , il 
ca delia i^er^me, e il cuor del Lievi 


Le felle 


corpi ceiefti innumerabili . Giovan- 
ni Bayer ha fchieiate le llelle più rm archevoli fotro" 
6o cofifllszicrn i X2 delie quali fi trovano d’ intorno 
alla ccclittica , 2; ticlla parte meridionale del Cielo, e 
27 nella parte Icttcntripnale . Una cillellazione con- 
tiene un c^tto tmlr.i.rò di llelJe •: le 12 còfiellazioni 
del Zodiaco , fer efempio, che chiatranli Ariete, Ttru 
Cernirli, Cancro, Lione , Vergine, Libra Scorpione , Sa- 
gitario , Capricorno , Acquario , e Pefei , COBteggoho 455 
llelle i / ' 

, Le 21 coflellazioni dell’ emisfero fettentrìonafe fono 
1 ’ Orfa minore, V Orja maggiore, il D ar agone , Otfeo , 
il Bifolco; la Corona Boreale, Ercole^ la L/r« , il Ci- 
gno, CaJJiopea , Perfeo ^ WLocchitre , Cfivco : ovvero il 
Serpentario , il Serpente, la Treccia; 1 ’ Aquila, il Del- 
fina , il Cavai minore , Pegafo , Andromeda , e il Tri- 
angolo . Quelle 21 collellazioni contengono 700 llèlle . 

, Le 27 collellazioni , che_ fonò nella parte meridio- 
nale del Cielo lono, la Balena, V Orione , il fiump 
Fridano , la Lepre , il C4»r .maggiore , il Cane mino- 
re * la Nave, V'Idra , la Coppa, Wfiorvo, ì\ Centauro, 
il Lupo, l’ Altare, la Corona Meridionale , W Pefee Av- 
ftrale , il Pavone, il Tucan , la Grua , la Fenice, V O- 
rade , il Pefee volante, I’ '^dra, il Camaleonte ; P Ape f 

VUs- 


V.Ucciliof Iiii.-ano , -il 'l'iiwigolo ^ e V hidiunt". Tutte 
qtieile colìellazioni non comprendono.^ cii-e 561 Ikll/. Jl 
mycr non ha ordinate, die I’ ultime ledici, le quali 
h trovano predo ti polo meridionale Toiommeo avea 
da lungo tempo diCpolle le altre 483 q'jel modo 
lori di prefenre ,Ma 'non fon quelle , t'e non le flelle 
principali i queltc-,del!a haitea , e infinite altre. , 
die non.appartengoho a nefT'.ia.a codellazione , fono in 
maggior nanaero -, nelfdti Aftionomo potrà mai darne 
un catalogp ,efatto^/ che però fon coflretti a conf-ila- 
rc , che le flelle fono innun>erabilt’. 

4. " Le flelle fono corpi celefli diflanti dal!» terra una 
diitanza quafi infinita, nc cofa difficil’è il provarlo . 
Noi fiamo.in certi tempi dell’anno or più vicini , or 
più lontani dalle ' medefime llelle per 66 milioni dlkle- 
glie incirca, come fi ù fpiegato nell’articolo Si Coper- 

^ w'co ; eppure la grandezza apparente di quegli allri è 
tempre la (leira ; la terra dnnque èdiftante da eflì prel- 
lochù infinitamente , poicfib,^^ milioni di leghe fonò 
un nulla in paragone delli" diflaiua reale , che trovali 
fra, la terra e le ftelle. 

5. '’ Le delle hanno la lor latitudine , e la loir decli- 

nazione ; la‘ lor longitudine , la loro aTcenfione retta; 
la lor amplitudine- Orientale , e Occidentale . Quelli 
che non hanno dudiato I’ Aflronomia , faranno aiTai 
meglio'» leggere prima con attenzione l’anticolo di 
qflello Dizionario , il qual - comincia dalia parola 
Sfxra • , . 

6. e La latitudine di una della fi computa per la fua 
tiidanza dall’ ecclittica . e la fua declinazione per la 
,fua drdanza dall’ equatore'. L’ una , c l’ altra fono , 0 
méridionali o fettentrionali , fecondochc la- della tro- 
vali nella parte meridionale, ovver fettentrionalc del- 
la sfera . . ■ ^ 

. Quindi ne fiegtje , che una della , che trovafi nell’ 
ecclittica , non ha latitudine ;> e una della, che trovali 
aeU’ equatore , non ha declinazione. 

Ne liegiie inoltre , C*he 1 gradi di latitudine di una 
fi computano fopra un circolo, che pad» per i 
poh dalla ecclittica, e per la della di-cui cercafi la 
jatitudine . Una della, prr ej empia ^ collocata precila- 
mente in uno de’ poli, della ecclittica, avrebbe 90 gra- 
di di latitudine ; cioè la maggior latitudine poflìoile ; 
,e perchè f perchè l’arco del circo!» di latitudine inrer- 
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ceno tra 1 ’ ecclittica , eia ftclla propoda , farebbe pre» 
cifamente un quarto di circoli. 

iSie figue rinaliiiente , che i gradi di declinazione di' 
una ftella li computano fopra iiii circolo, che palTa per 
i poli deir equatore , cioè per i poli del Mondo , e per 
la della di cui li cerca la declinazione. Una flella , 
j>tr , -collocata precifairente In uno de’ poli del 

M ondo , avreirbe po'gradi di declinazione , cioè la mag- 
gior dAlinazione polTìbile , perchè farebbe dillante dall’ 
equatore precifamente Un quanto di circolo . Chi durai» 
le fatica a f'ormarfi un’idea de’ circoli di latitudine , "è 
di declinazione, ballerebbe dar un’occhiata a qualche 
globo ceicfté ; tuwi i circoli , che padano per i poli 
del Mondo fono circoli di declinazione , e tutti i cir-> 
coli che palTano pei due poli della ecclittica , dillanti 
dai due poli del Mondo non piu di 2 ^ gradi e mezzo, 
tono circoli di latitudine.* ’ I 

7 .J Conofciuto II circolo di latitudine' di una flella 
prello fi conofce la fua longitudine . Infatti timi i 
circoli di latitudine tagliano 1 ’ ecclitica in qualche piin- 
ro ; or l’arco dell’ ecclittica intercetto tra il primo gra-_ 
do di Ariete^ e il circolo di latitudine di una lliiia 
qualunque^, efpriine la longitudine della llella . Suppon- 
ghiaino , per efempio, che la llella A abbia un éircolo 
di iàmudine, che taeli 1 ’ ecclittica nel primo grado di 
Toro', la ftilla jo gradi di longitudine, perchè 

1 ’ arco della ecclrrtica comprel'o tra il primo grado di 
Ariete e il circ<i,lo di latitudine della flella A, è pre- 
cifamente di jù gradi , . 

Quindi ne liegue , che le (Ielle, che trovanfi nel pri- 
mo grado di Ariete rroii naiinO longitudine . Ne fiegue 
in olxre , che una (Iella collocata precifamente in uno 
de’ poli dell’ ecclittica noni avrebbe longitudine ; e per- 
che/ perchè il luo circolo di latitudtnè potrebbe tagliar 
1’ ecclittica nei primo 'grado di Arieti. Ne fiegue finaU 
mente che tutte le fte'lle, il cui circolo di latitudine 
pafia ^el primo grado del fegno di Arine, non hanno 
longitudine . 

8 ^* Conofcimo il 'circolo di declinazione di una (Iel- 
la , niente è piu facile quanto il conofeere la fua afcen- 
l 40 ne retta : imperciocché tutti' i circoli di declinazione 
tagliano l’ eqqatore in qualche punto; or l’arco dell’ 
equatore inPerc?rto tta il drcolo di declinazione di una 
tìella qualunque e il pnntq in cui 1 ’ equatore concorre 
Tom. 11, Y coll’ • 
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coli’ eccHnica , ch’è II primo grado del fegno di Ariè- 
te, efprime 1’ afcenfiorie«rctra di elTa flelia . Suppon? 
ghiaino, per ^efetnpio , clic il cìrcolo dj declinazioiis del- 
la flella B tagli r equatore dirimpetto al primo grado 
del legno di, Cancro , |a Bella B. avrà po gtidi di afeen- 
lipne retta, perchè l’arco dell’ equatore , comprefo tra 
il circolo di decliilazione della Bella B , e il punto in 
' cui t’ equatore concorre coll’ ecclittica iati precifa- 
ir.ente un quarto di drcolo ^ • ,, , 

Quindi ne Begue , che |e Belle che fi trovano ..nel 
primo grado de! fégno d] Ariete, non hanno aicenlio- 
ne retta . Ne fiegue- in oltre, che una Bella collocata 
preclfamente in uno de’ poli del Alc^ndo non .avrel^bs 
glcenfione retta ; perchè il fuo circolo di declinazione 
potre!>be pafTar pel punto nel quale i’ equatore concor- 
re coll’ ecflittlca . Ne fiegue finalmente, chi* le Belle,- 
il cui circolo di diclinazione pafla pél punto, In cui 
. l’ equatore concorre coll’ ecclittica ,■ non hanno alcen* 
fione retta . . 

p.° L’ecjuarcre taglia l’orizzpnte in due pumi, co- 
me lo abbiam tatto rilevare parlando dalla Spèra , l’^ 
duo Orientale , 1’ altro pqcidentale ; queBi Con que’.diie 
punti , che gli* AflronomI djiamano del. viro Oriente , 
e del veto ,,Ofei4ente . Tatti sl*. adri , che no'h fi leya- 
no , e non tramontano in quelli d|je punti , hanno un’ 
arrtDiituefini Orientale, e Occidentale . Quando il So- 
le p#r. i li isva e tramonta in qualche circolo 

oaraliefo fli' equatore, tanto è maggio^ I’ ai-oplitudine 
Orientale , e Occidentale , quanto più qucBo circolo è 
ionrano dall’ equapre ; ma quando fi leva o tramonra 
nell’equatore, non V’'è neB"un% ampiiiudinei Orientale 
e Occidentale . ' 

Quindi ne fiosne , che i gradi di amplitudine Orien- , 
tale e Occidenta'c, fi nuCurano Copra il circolo delia 
afera., che chiamali Orizzonte. 

QucBe fono le nozioni generali , che nelfun Flfico 
deve ignorare, e però da noi furono fcrittJ , ma non 
pe’ dotti . Non «osi è- di ciò che, ci rlman da dile in- 
torno al moto di aheirr azione ^elle Belle* fifle : le . fole 
perl’one iniziate ne’ fegrcti della Fifica , e dell’ ABro- 
nomia non l’ignorano, c forfè non lia foro -difearo , 
che fi richiami loro alla rnemoria.iii poche, parole . 

• • 
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• . - Aberrazion* delle fitUe fiffa . 

L’Aberrazione delle (lelle.flfle è una delle feoperte 
piu curioCe $ piu intereirantl dell’ AflronomTa moder- 
na. Noi ne fiamo debitori a’ Signori Jìradiey e Molì- 
neux . Siccome egli c quello fenza contraddizione uno 
de’ punti più difficili da Ipiegarfi , quelli che non han- 
no neffuna tintura di Affironomia faranno benifTìmo a 
non. intraprenderne la lettura fenza aver prima dato 
un’occhiata agli articoli di quello Dizionario, che co-^ 
minciano dalle parole Elliffe, Seno, Copernico i ì 
i.° I Copérniganl aflìcurano, che la Terja percorre 
in un'anno intorno al Sole un’ orbiti ellittica real- 
mente, ma fenfijjlli'nente circolare ^ che trovafi , per- 
fettamente nel ptano deir ecclittica ; aflìcurano altre- 
sì , che il diametro di quella orbita ^ di 66 'milioni 
di leghe incirca, e che per confeguenza la fua circon- 
ferenza t di tpS mili.oni incirca ; affermano firifilmen* 
te , che la diflanza che pafTa fra la Terra e le ftelte 
fifTe i , per dir così ,• infinita , paragonata a quella , 
che trovafi fra*Ia Terra e il Sole . 

• 2." La velocità' delia Terra nella fua orbita è pro- 
digiofa ; ella percorre ^76 leghe per ogni minuto , que- 
lla velocità' però t piccoliffima paragonata a quella 
della luce, la qual percorre ad ogni minuto quattro 
milioni di leghe -incirca . Vedetene la dimoflrazione 
all’articolo Luce. _ L 

La velocità della luce noti è dunque , ,che dieiì 
mila volte più grande, e non infinitamente ma^iore 
di quella della Terra, -come prettfero alcuni mici. 
Supponi quefli principi , s<-co come la difeorrono i Co- 
pernicani per ifpiegare l’ aberrazione .delle flelle fìffe . 

Se la Terra , dicono, foffe immobile nel centro del 
Mondo, o fé 'la luce avefle una celerità infinitamente 
maggiore-di quella della Terra nella fua orbita , le 
flelle ci parrtbbono fifle -e non avrebbono neffuna aber- 
razione , ma non c così. La luce non, ha che cna v«- 
loCit-à dieci volte maggior di quella della Terra e fe- 
condo le regole dell’ ottica noi dobbiamo fempre rife- 
rire 1’ oggetto all’efiremità del raggio retto, che fe 
impreflìone lugli occhi nollri ; dunque io non devo, ri- 
ferir oggi la delia S allo fleffo punto, dove jeri l’ho 
riferita; percliè attefo il nioio anpuo dsllj Terra, fl 
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raggio di luce che 'in' oggi ricevo daila flella S, pro- 
lungato che iia linea retta ^ non va a terminare allo 
neflo punto del Ci?lo , dove andò a terminar qilelU , 
che jeri ho ricevuto. Quel ch’io dico di queflt due 
fiiorhi conlecutivi , poflb affermarlo di tu^i . i giorni 
dell’anno; dunque per una illufione ottica io riferilco 
ogni giorno -dell’anno le flelle a certi punti de! Ge- 
lo, dove non fi trovano realmente . -Tutte quelle va- 
rie illufioni formano in caporali’ anno una piccoiiffima 
curva ellittica , la quale lembra eflere fiata percprla 
da ogni ftelia , ed ha per centro il punto reale dove 
fi trova la ftella . Ecco ciò che vuol dire aberravonf 

tifile fio» • • . * ■ r'U 

, Da tutto quello conchiudono gli Aflronom.i , i.* Che 
la longitudine, la latitudine, I’ afcenziqne retta , eia 
declinazione apparente delle flelle fon® diverfe da quel- 
le che hanno realmerrre . 

2.* Che il grand’ affé della elliffe delle maflime a- 
berrazioni non fofienne in Cielo un arco maggiore 
di 40 fecondi, perchè ofTervarono che te maflìme a- 
berrazioni delle (Ielle arrivano al più a 20 fecondi . 

7. Che la aberrazione delle flelle , che fono collo- 
cate nella ecclittic* , non formano una curva , Perchè 
la illufione ottica non nii fa mai riferire quelle «elle 
fuor della ecclittica ; ma foggiungono , ch’ella forma 
una linea retta, perchè la illufione ottica me le fa ya- 
sferire or più vicinò, ed or più lontano dal primo fc- 
gno di' Ariete , che non fono realmente ,• dunque le 
Selle collocate nella ecclittica hanno un’ aberrazione 
in Ipngitudine , e non in latitudine . 

4.* Che poiché ima «ella collocata nel polo della 
ecclittica fembra delcrivere un circolo intorno al polo 
fleflb, quefìa «ella che non avea longitudine realene 
’ acquista una di apparente ; dunque nel polo della ec- 
clittica' l’aberrazione in Icngitualne e la piti mauima , 
che dir fi pofla ; lo «effo’fa'^ebbe dell’aberrazione in 
afeenfiòne retra rifpetto a una. «ella collocata in uno 

de’ poli del Mondo . * , 

5.0 Che 1 ’ aberrazione in longitudine va fempre di- 
minuendo dal polo dell’ ecclittica alla ecclittica e per 
confeouenza ch’ella è minore rifpetto alle «elle, che 
fono "più vicine alla ecclittica . Lo «eflb è dell* aber- 
razione in latitudine; va que«a diminuendo . dal po- 
lo dell’ ecclittic» , alla ecclittica ; poiché una flella 
. - col- 
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collocata nella ecclittica non ha aberrazione In latita- 
dine ; e una (iella collocata nel polo della ecclittica 
ha la maffima a*b«trazione , che aver fi pofia iii lati- 
tudine . Lo fiefib ^ pure dell’ aberazione in declinazio- 
ne ; va ella diminuendo dai ppli. del Mondo all’ equa- 
•tore 

6.'» Che poiché l’aberrazione itf latitùdine ftman 
nulla alle volte; e l’aberrazione in longitudine non 
c mai nulla; l’aberrazione in longitudine dev’efier 
Tempre maggiore dell’ aberrazione in latitùdine; dun- 
que l’aberrazione in longitudine dee formare il grand’ 
alfe, e 1’ abberrazione in latitudine dee formare il pic- 
col alfe dell’elLIfTi di aberrazione. Quello grand’afTe c 
Tempre parallelo all’ ecclittica , e il piccol affé gli è 
Tempre perpendicolare . 

7.0 Che il grand’ affé dell’ ellKTidi aberrazione di tan- 
to eccede il piccol alfe, quanto il Teno tutto, cloi il 
raggio, hipera il Teno della latitudine della (Iella di 
cui fi paria ; o per eTprimermi co’ termini delP arte , 
il grand’ afiie è ai piccol affé, come il Teno tutto ^ al 
feno della latitudine della (Iella. ^ 

STOMACO. Lo floinaco , che gli Anatomici para- 
gonano a un cornucopia, è una Tpezie di Taccoccia che 
trovafi Totto il diaTramma tra il fegato e la milza . 
Vi fi ofTervano due aperture, l’ nna Tuperlore a fini- 
lira, l’altra inferiore a delira per la prima , che chia- 
mafi ii fine dell' efofago , riceve gli alimenti , de* quali 
noi ci cibianio; per la feconda , che chiamafi pi/oro , gli 
(ledi alimenti fi portano agl’ intcllini . 

SUBLUNARE . Un corpo è Tublunare , quand’ egli 
è pollo fra, la Terra e Cielo. 

SUCCO GASTRICO . Il Tacco che gli Anatomici 
chiamano gajìrice, t un acido violento rinchiuTo nel- 
le glandule Iparfe Tulla membrana velutata , che ve- 
lie al di dentro lo lton>aco . Quello Tucco efercita la 
Tua azione , o Topra gli alimenti per facilitarne la di. 
gelUone , o fopra lo ftomaeo llelTo per eccitar in noi 
il TenTo dell’ anima , che fiam Toliti di chiamar fame , 
• SUCCO PANCREATICO. E’ un. umore ìnfipido e 
^Hmpido, che • ha molta analogia colla Tati va . E’ Tepa- 
rato dal Tangue da certe glandule collocate Totto lo (la- 
maco . Si Tcarica ael duodeno , dove ferve alla dige- 
filone . 

SUD. Mezzodì, e Sud lignificano Io fivlTo. 
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SUGO. eontlen deJle particelle acquofe, 

. cleofc , fuifuree , nitrole, faline, ec. jncfl'o in moto 
dai placido Calore che domina nelle vilccre della tèr- 
ra, e quefte entrando nelle, piante fervono loro di tn;- 
trimento . ’ Vedi 1’ articalo Piantei 

SUONO, Le fpferieijze piìi l'emplici fon quelle, , che* 
ci feorgono a fco|irire i piìi alti fegpcti della natura. 
Si è femprc convenuto , 'per efetfipig , che un corpo fo- 
noro ndi) produce, liiono, fe nevi quando le fue parti 
ricevono per mezzo della perculTione un certo nume- 
ro di vibrazioni, un nioto di tremito, e’ di fremito 
ma fi difputò lungo tempo per fapere fe il fuono fia 
cagionato dajle vibrazioni , che fono ricevute nelle 
'jjarri fenfibili; o da quelle che fpno ricevute nelle 
patti Snfenfibili del corpo fònoro. Il Sig. de la Hire 
crafi dieijiarato per quello ultimo fentimeoto, e appan-r 
to per dimollratne la verità fec’tgli lo fperimento fc- 
guente. Prefe egli delle mollette di ferro ; le foftene 

f ier l’arco fulla punta dei dito , ferrò l’ellremilà dentami 
’ur. contro l’altro verfo il baffo; gli allentò delira- 
mente; le parti fenfibili delle nioHette fremettero, e 
piò nullaofìante non fi t fentito nelfuir Tuono. Indi 
percofl* i rami delle ftelfe mollette con un pezzo di 
ferro, efifentìun fuono chiarilfimo’i Quella efperien- 
za riduffe 'tutto il Mondo alla Hc.Ta opinione ; e d’ 
allora in poi fi convenne , che il Tuono confifle in uq 
nioto di fremito iinprelTo alle parti infenfibili de’ cor- 
pi fqnori , Tal ò in poche parole la natura del fuono, 
che in ogni tempo fi ò rifguardato , come 1’ unico og- 
getto dell’ udito : ma come la egl’ impreflìone full’ or- 
gano di queflo fenCo ? Per render ragione di un pun- 
to di Filìca sì intereflante , io prima di tutto olfervo 
che l’aria fe un vero Tsorpo fonoro , poichfe rend’elia 
luono diflinto quand’fe percolfa con una frufla'; rende 
anzi un fuono iVariatiUimo'; quando fi fanno replica- 
re 1 colpi cleflramente , e quqfi fenza interruzione . 
Di più fe da notare ,.che l’aria fe il mezzo, che tra- 
fmette fino all’orecchio il fuono che rendono i corpi' 
fonori ^ Infati coliocare «una campana nel recipiente 
della -macchina pneumatica , ifolatela perfettamente 
i]uanto potrete , ed ellraete 1’ aria dal recipiente ; fa- ’ 
te pur battere II battaglio contro le pareti della cam- 
pana quanto vi piace, non ne udirete alcun fuono . 
)^ellituiteci l’ aria , e fuò fuono v’arriverà all’ o- 
- • ree- 
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recchio . ^uppófts quefte eLperiiiiza , c facilIfTìinó ipie- 
gare , in quai maniera il tuono taccia impreflìone l'uir 
prgano dell’ adito ; (forni nciamd dai tiibno dirretto , 
Immaginatevi 15 o 20 palle d’avorio eguali e'con- 
riguè , Uilaofte fopra la lletia linea retta ; urtate^ la 
prima , vedrete il moto communicarfi di palla in pal- 
la fino all’ u'uma che fi fiaccherà , per dir così, nei, 
lo fiefio mt)ineiuò . Ld ftetto avvien prefio' a poco nel- 
la propagazione del Tuono . Quante volte un corpo 
■fonoro', per efempit) una campana da Tuòno,, riceve 
nelle tue pani, infenfibili ’ e fenfibili un moto -di 'tre- 
mito, e di tremito; qieftiV moto fi comunica dalle 
parti fenfil^ili della campana all’ aria ellenia, vaidire 
all’ aria interpolia. tra il’corpo (pnoro e il timpano ; 
dall'aria edema ella e portata al .timprino dal ii(npa- 
no all’ aria' có'nteiicita dolla cavità del timpano,' dall’ 
aria con7*nuta nella cavità del timpano ,aiÌ’ aria rin- 
chiut'a nel laoirinto e neUa Jumacca-; finalmente dall’ 
aria rinchiufa nel labirinto e nella lumaca fi comu- 
nica alle papillf; nervofe , che noi .meritamente l’ifguac- 
dlamo come 1’ organo dell’udito. Può darli ineccani- 
fm j piò Templice di quello ? • , 

Quanto piu fiamo difianti da un corpo fonoro , tan- 
to meno dobljiam fentirne il Tuono; la conTegucuza 
dUcende naturalmente dai principi , che aibbiamo lla- 
bi'iti . Quindi 1’ eTperienza c’ integna , che la incenfi- 
, e la torza del Tuono diininaiTc jno rlTpetto a noi 
qflanto pililcrCfce la difianza del corpo tonoro . Ma 
qual rapporto , o qual ragione (iegue ella poi la in- 
tenfità del Tuono nella Tua dimiituzioue fiegue ella 
forTe la ragione inverta delle diftanze , oppure la ra- 
gione invtrTa de’ quadrati delle difianzeP Ss noi dob- 
biamo attenerli alla prima regola, ed io mi trovo or 
cento or dugento patii difiante dal corpo /onoro ; 
imprefiione che Tara il Tuono Tuli’ organo del mio U(il- 
to , quando Tono difiante dugento palfi dal corpo lo- 
noro ; non Tari che la meri di quella , eh’ io provai 
efi'endo- lontano Tolamente cento palfi • Ma li; il tuo- 
. no fiegue la ragione inverTa d?’ quadrati dejle difian- 
ze , allora in difianza di 200 palli Tenrirò un luono 
quattro volte men Torte, di (Quello eh’ io Tentiva in di- 
itanza di Toli iqo palli . Quella que.fiione non è difiì- 
cile da tciogliere . 

Infatti egli b certo i., «he il Tuono perviene al nò. 
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fìrò orecchio per raggi divergenti che tor.nifno un' vf' 
ro cono Tonoro ADF Frg. z 6 . Tav. i. 

Egli è certo a.« die li corpo «fonoro A trovafi al 
yertlce, inenrré l’orecchio di chi a^'fcoha trovafi alla 
bafe di eÙ'o cono, . . , •» 

Egli h certo j.» che tutto il cono fonoto contiene 
tanti circoli diveriì BC, DE,, cc, qua'nti firati 'diver* 
ii ei contierie perpendicolari ali’ affé, c pcralJeli tra 
foro . 

Egli ^ certo 4.0 che l’area di due circoli fono co- 
liie i quadrati dei loro diametri, quindi che fe il cir- 
colo DE ha fl'ue piedi, di diametro avrà un’area 
quadrupla’ di quella d«l Circolo EC, fe quello non 
ha che un pied^ di dlamprro.. Da quelli | 5 rincipj con- 
cludiamo , che i raggi fonori fono quattro volte* men 
rinfer-rati , e )jer confeguenza , quattro volte m*en‘den- 
fi in diflanza di due piedi dal vertice, d>c non lo 
erano all^ diflanza di ' un piede, poiché l’area di un 
circolo dillante dde pied 7 dal vertice di un cono , c 
quattro volte maggiore (Idi’ area di un circolo che 
non .é dillante , che un piede ; dunque il fuono è 
quattro volte meno ^ntefp, e per confeguenza quat- 
tro volte men forre in diftanza di due piedi , che non 
è- in ‘didanza di un piede dal vertice del cono fonoro i 
dunque' ^tfotìoro, nella fua dirhinnzione, fiegue lA ra- 
gione Inverfa , non delle femplici dillante , ma ‘de’ 
quadrati delle diflaiize . , 

Ji fuono riflelTo loH'erva nella fua propagazione»le 
fied'e regole, come il fuono diretto, poiché la fuper- 
iizie levigata e impenetrabile che lo tralmette, deve 
cfTeri confiderata come un corpo fonoro .’Se quella fu* 
perfizie é a noi vicina , allora il fuono riflelfo perve- 
nire al noflro orecchio colla delTa celerità , come il 
tuono diretto j quello é rinforzato da quella , e 1’ or- 
gano più delicato non può diflinguere 1’ uno dell’ altro . 

Da quello fecondo principio ne 'fiegue quafi natural- 
mente la fpiegazione di parecchi punti di Fifica, che 
rifgiiardano la Teoria dell’udito. Per efetnpio , fia 
chiedo ’ii perché odafì più ditficilmente un uomo i 
quand’ egli pària in una pianura , d’ allora eh’ el par- 
la in una camera chiufa . Sì rifponderà , che in una 
pianura aperta noi ndn riceviamo che alcuni raggi 
icnofi diretti , c -in uria caÀiera chiufa ne riceviamo 
•nel tempo fleflb di diretvi e di rifiefii. Se la camera 
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farà imbiancata di nuovo , la vose fi farà fentir mol- 
to meglio : perchè* una fuperfizie di frefco imbiancata 
è più lifcia-j e pe; confeguenza più atta a .rimetter il 
lyono- di una fuperfizie (cabra., ' . 

Chiedali iuolrre il *peicl>c cdn . difficoltà fenftfi un 
Oratore che parif in un luogo fornito di.tapevarte , 
fi farà notare , che le tapezzarie à tutt’ altro fono ,ac- 
c9ncie , che a tramandare il fuono . Per la fìeffa V' 
gione quanto più folto c !’• uditorio , tanto me;io fi 
fente il Predicatote . Le tede degli Uditoci fonò men 
atte del pavimento a trafmettere il fuono ^al noflro 
orecchio . 

Chiedafi finalmente H perchè, la Tromba parlante , 
il cornò da caccia j ed« altrettali flrumefiti contrlbuiléo- 
no ad accrefeere il Tuono in maniera sì prodigiofa , lì 
dirà che per mezzo loro netlun de’ raggi fonori diret- 
ti fi diffipa , e che anzi fi unifeono ad elfi i*nfiniti rag- 
gi fono'ri rifleffi . Spiegafi inoltre per la rifieffione del 
fuono , perchè due uomini lituati- ne’ dqp fochi di una , 
camera , le cui muraglie oppofle fono (cavate m .for- 
gia di parabqle , perchè ,.dico , quelli due uomini fi fen- 
tano 1 ’ un P altro , quantunque parlino balfilfiino , quan-' 
tunque abbiano volto il dorfo l’un contro l’altro, e 
quantunque quelli , «he danno nel mezzo della camera , 
non poffano didinguere le paiole , che pronunziano j 
Imperciocché, fecondo, le leggi della riHeffione , tutti i ' 
raggi fonori , che produce* il primo , devono portarfi nel 
foco , dove trovafi il fecondo ; e tutti i raggi fonori , che . 
produce il l'ecbndo, devono porta»fi nel foco, dove 
trovali il primo . • 

Tali fono le leggi della rifledìone jdel fuono ,.quan- 
•do i corpi riflettenti non fono lontatli dalla perfo'na 
che parla ; ma qiwndo fi trovano in certa dldanza , 
allora il fuono rifleffo perviene più tardo alle fue orec* 
chie del fuono diretto; e quedo è quejlo, che forma 
r eco , 'o^femplice , o polifogo. Se il fuon- diretto è 
ripetuto una fola volta , l’eco è femplice ; s’ è ripe- 
tuto più volte, l’eco è polifono . Tra gli eco fempli- 
ci meritamente didinguefi quello di Voodok in Inghil- 
terra. Prctendefi ch’egli ripeta fino a 20 fillabe dillin- 
tiffiinamente . L’ eco , che trovafi predo Grenoble fiot- 
to il ponte dèi Drago, è un dègli eco polifoni de? più 
famefi ; ripete fino a dodici volte una parola di due^ 

« fillabe , Rìlevafi già a prima vida tutto il raeccanifmo 
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di fifitti èco j fon eglino aii^enl eco ftìnpUci fituati a 
div»rfe dirtatize runo dall’ altra , il cui in/tcm- forma 
an'eco pojiPono. Ogni eco femplice fifl ‘tré' lo (te(Tq 
fuoim ; la ftefla parola, deve dunque effcre ripetuta' p*u 
voke.'Tra pit eco femplìéj altri fo^ piìi lontani da 
noi - eJ alfM m5no ^ dobSiam dunque lentire la ftelTa 
-arola.ln tempi diverfi. • -r , • 

, coir) e può dàrfi , che noi fenriamo nel 
rempo (leJj -diiintamenté de’ fuoni di vàrio genere 
’ovente oppo'ìi tta, loro diametralmente ? Quelli fu'oni 
non dovrebbón eglino 'ritmiri , e con fonde rfi prima dj 
arrivare al noUrd orecchio? riuniti e CQnfufi non do- 
vrebbonb eccitare in noi le -piQ increfcevoli fènfazio» 
m* ConfelTo ingenuamente , ch’io lion farei gran ca- 
fo di^quefta obbie-zione, £e- io non vede (fi , che gli uo- 
mfni piò valenti trattano quello- punto di fi fica con 

tiKta ferietà . Infatti non c egli certiATji-no , òhe. c’ h 
una vera_ analogia tra la retina, che vefie il fondò 
dell’occhio, eale pupille nervofe , che' refìilono il la- 
binnto , e la lumacca ? è egli certifliino inoltre , 
che i colori fono per Io meno tanto f/ariati , quanto 
fon varj i fuoni? Ciò fuppollo, ecco com’io ragio- 
no . Quando io dimando a un Fifico , come può dar- 
u > che noi rileviamo net tempo ftelTo di/liritim namen- 
Tc de’ colori di fpézie diverfa , bene fpélTo diametral- 
mente oppofli’ tra loro; mi rifpònde fenza efitare.ch’ 
io non deggip rellarne .forprefo , poiché quelli colori 
diverfi varino a ferire diverfe parti della retina ; quella 
rifpòfla io 1 ’ approdo , € ad una ragione sì tìfica mi 
arendo. Ma i fuoni di vario'genere non vtfnn’ e^jllno 
a feril-e diverfe papilfe ndrvofe nel labirinto, e nella 
Idmacca , dopo di aver urtato nell’ aria delle mollecu- 
I 5 varie di mafia , dt'figura , e in grado di veIo«ità ? 
ec. ( imperciocché noi portiamo, opinione col Sig. de 
MzriMn^ che d>e fuoni fpecificamente diverfi, agitano 
nell’aria delle partitelle fpecitìcamente diverfe ) perché 
dunque nòn dovrem dòi fentire lenza confufione due 
fuoni prodotti nell’ illeflfò'illante , uno de’quali fofle 
acuto, e I’ altro’ grave ? 

Riman intorno alla propaga-zion» del fuono un’ al- 
tra difficoltà , che non. farà inutile metter in tutso il 
tìio lume. Eccola'in poche parole; ogni fdono, che 
produce il corpo fonorp , fa imprelllone fopra due or- 
gani diverfi, vaidire, full’orecchio de Uro , e full’ ofec- 
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cfiio fini Uro ; par rjuii'jjj clie nói dóvr^nnir.) i'cafiP 
<i'i«i volte . lo ik-P'o Tuono ; la iperic-nza'c,’ infegn» nul- 
la olla ntc il contratio ; e quando mi chiamate una fq^a 
volta per nome , (e non c’ 1: eco , che ripera le voflrc ^ 
parole^ lo non intèndo, che un feniplice Tuono, e'i'ìon 
un Tuono doppio j donde avvien , che non /'fucceoe il 
contrailo ! ■ , , 

' l^er rifpondcre a qnefla quefliohe di una maniera*, 
che appaghi, riToweniamci dell’analogia, che c’ è tra 
l’organo della vifìa e-'dell’ udito . Pejchc , àimandnfl 
4 ttn Tifico-, l’oggetto A, eh’ io guarcTo àttenfameme , 
e con occhi ben diTpofli , norr mi Tembra egli doppio, 
quantunque U Tua iiTimagiuc Ha dipinrf in auibedne le 
mie retine? Perch?* , mi riffondt , i raggi di ‘luce in vis- 
ti da quelli oggetti vengono a ferir nelle due retine 
due 6bre fimpariche , ovver omologhe , "ciob due fibre,, 
che patrono dallo fteiTo puntò del cervello , allora P 
oggerto A Tempiice in feileno , non dee parermi dop- 
pio , perché due imprefftoni fatte (opra due fibre Tmi- 
pati^he non Tono Tenfibilmente , che una Tola imprel- 
lione ^ e determinano 1’ anima a percepire un Tolo og- 
j’.etto . Adotto con piacere nna riTpofla , che da ogn-t 
Fifico dee rifgua.rdarfi come una vera dimollrazione , e 
1’ applico al propolito noUro . I nervi uditivi hanno 
anch’ e(T) , al par dei nervi ottici, delle fibre fimnati- 
che, ovver omologhe; fu quefle fibre fi fa ' I’ Impref-' 
fione de*l fuoiw nelle due orecchie io non devo dun- 
que udir due volte lo (lefTq Tuo-io q-uantunque I’ im- 
pj-efifione facciafi fopra due orgzni dlverfi . 

•Ma come^mai 1’ impreffione del ùiono paiTà ella 
dall’ orbano cfeli’ udito fino all’anima mia? Eccolo . 
L’ anima fpirituale anima tutto il corpo dell’ uomo , 
lenza trovarli filicamcnte in nelTuna delle fue parti . 
Adermare il contrario farebbe un éTporfi a non dar 
trUra foluzione alle siaggiorl difficoltà , che di alcune 
barbare parole , vote di fenfo , e delle quali gli fleffi 
Maellrt non ne hanno forfè mai comprefa la forza . 
Quella parte del centro ovale , donde partono i nervi 
delle dieci coniugazioni, d-ffa ^ quella che noi doh- 
biarn rifguardire co’ plb relabri Ariatomici , come la 
lede , ^Ja cut l’ anima preficlede a tutte le operazione 
di un corpo , al quale trovali ùnifa intimainernentc 
Quindi dimandare in qual maniera 1’ Impreffione del 
Irforio lìa portata fino all’ anima , c lo llefTo come !a- 

reb- 
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rebbe il dimandare in qual maniera la tmpreflìone che 
fa il /unno falle papille, che vertono il labirinto, e 
la lumacca , arrivi lino' a quella pa-rte del cerebro , 
d 5 ve fi , trova r órigiutì de’ nervi uditivi . Alla qual 
■queftione ^ agevole il foddisfare. ’ 

Nel cervello fi trovano due l'ortanze , 1 ’ una inolle , 
e fpungofa , che chiamafi fojìanzm ctnericsiti ; J’ altra 
molto più dura, e traente al bianco, che chiamafi fo- 
fté€»za callofa . L’ una e l’altra fono feparate in diver- 
(i rtrati , e perforate da una *lnfi*nità di bucchi , che 
diventarvi fempri più piccoli, .quanto più fi accollano 
al centro o\>ale . Una gran parte del fangue, eh’ efce 
del cuore ,. è jvJrtata dalle arterie fino nella fortanza 
o cinericcla, o callofa . Quivi le particelle piu lottili 
fono feparate dalle più cralTe . Quelle fi portano nelle 
vene, e quellfe s’ introducono nei nervi, nel cui niez- 
70 c’è un canale ^tro a riceverle. 

Querto fluido infinitamentq foftile è quello , che for^ 
rrta gli fpiriti vitali , fenza il foccorfo de’ quali il cor- 
po non è capace di nelfuna funzione ^ nè l’anima di 
fielTuna fenfazioiie . 

Dopo tutto querto, fe mi fi chieda, come pub* dar- 
li, che la imprelfione del fuono palli in un i'iante 
dall’organo dell’ udirò fino all’organo del fenfo co- 
mune ; niente di più fempHce di quello mcccanifmo . 
fili fpiriti -vitali fono -fchierati ne’ canali atti a rice- 
verli all’ incirca come le 15 0 20 palle djavoriò Egua- 
li , e conrigue , delle quali abbiamo parlato nel prin- 
clpio'di quello articolo. Il fuono non pub far impref- 
fione falle papille , che vertono la lumacca e il labf- 
linro , lenza metter in moto gli fpiriti vitali » onde 
fon elleno piene ; qiiefto moro fi comunica dall’ una 
all’altra con una celerità impercettibile, e* perviene 
An un irtante agli fpiriti , che trovanfi dov’ è 1 ’ origine 
de’ nervi uditivi; allora è, che in virtù dell’intima 
unione , che c’ è tra lo fpirito e ja materia , i’ anima 
produce un atto capace di rapprefentarle gli og^tti , 
che fanno impreffione full’ organo del fuo udito; ed è 
appunto quell’ atto , che chiamafi ftnfuazient , Se- il fuo- 
no è femplice o vario ; la Tenfazione è dilettevole e 
grata ; fe pel contrario il fuono è confufo , o troppo 
complicato, o capace) di nuocere all’organo dell’udi- 
to , la fenfazione è difgurtofa . Ma quello è punto di 
Metafilica che non appartiene all’argomento ch’io tratto. 

SUO- 
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SUONO ARTICOLATO, Quando il ■parla di luono 
articolato., viiolfi dinotare la voce uman 3 . La Trachea 
arteria , la gioita , la lingua , t denti , lé labbra , rut- 
to quello ferve a formarlo. Dai ipoiti piccoli vali, 
che compongono i polmoni , efce per mezzo della efpi- 
razione lina quantità afl'^i grande di aria , la quale va . 
X portarft nella tsachea arteria ^^queflo canale grandif- 
fimo per feflefTo , l^j è prodigiofameote , fe paragonali 
col luo orificio fuperiore eh’ è detto la ' glhtta . l utti 
gli Anatomici ce la dipingono come una tira all* 
incirca ovale , capace di coiitra^ionr , e di- ilila^taz io- 
ne , e termina- da due fpezie tii I’ abbra , alfe qualli 
è faciliffimo imprimere un moto di tremito ó di fre- 
mito . L’aria non può portarG dalla trachea arteria- 
alla bocca lenza palfar per la glotta , yaldire lenza 
palTare da un luogo piìi largo in un luogo più llretto.' 
in quello pillaggio ella acquilla un accrefeimento^i 
celerità ; imprime alle due labbra dt^la piatta un mo- 
ro di fremito ; riceve nelle ftie parti infenLibii'i lo ftef- 

10 moto ; e tromfi a quella maniera modificata in fuo- 
no . 11 palato, la, lingua, i denti , e le labbra fono 
poi quelli, che la rendono fuono articolato , quindi co- 
munemente fi dice, che la voce .umana ella e aria nc\- 
la trachea arteria , fuono nella ciotta , e parola «ella 
bocca . A torto dumlue gli antichi paragonarono la tra- 
chea arrtria ad un ({auto , aftermando , che la trachea 
produceflTe la» voce liccome il corpo 5 eh flauto produce 

11 Cuono . La glótta'ò quella che dee rifguardarlì come 

10 llrumento principale della voce. Per 1 ’ altra parte, 

11 flauto produce il fuono ricevendo laria, e la tra- 
chea pel «contrario contrifauifee alla formazione della 
voce reflituend9la . Quella rifleflìone non è nuova ; il 
Sig. Dodart ne fece parte un tempo all’ Accademia del- 
le Scienze, e quella celebre Compagnia volle render- 
la immortale faQendola inferire* nella fua Storia iieH’ 
anno 1700. 

Ci crediam difpenfari dallo fpiegare in qual maniera 
formif» la parola nelle gazze, ne’ corvi , ne papagai - 
li , in una pirola in tutti gU'animali , che hanno il 
talento di articolare e di parlare? In effi , ficcome in 
noi, la glotta è il principale flrumentO di cjuellomec- 
canifmo . Defft i altresì la-caufa principale de’ fuoni 
inarticolati, che Paria ufeendo fuor. dei polmoni nel 
tempo della elpirazione , fuoie produrre . Il rifo*, per 
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^Jempio ^ la .fua origine all’aria che il diafragmi 
aliandoli i e «hba/Tandoii alternativamente , .obbliga a- 
fcapare per la glotta in piu riprefe . ' 

SUONO KEl-ATIVO. Tutti i tuoni de’- quali ab- 
ti^ra perlaio finora chiamano perche gii 

.abbiamo- cooTiderati pj-ecifàiiHinte .in teiletn , e fenza 
nefTuq rapporto con altri, fuónl delia (leda j o di di- 
verfa fpezie . Ma quànte vylte ti^n cir accade di pa. 
ragpnare un Ibono coll’ altro ? or quelli chiaFEafi /«ó- 
nj rtlati-ji quindi ne vc'agontì i diverfi luogi j -i qua- 
li non fon. oggetto». .delia Muficà , fe non in q-uanro 
fon pinna oggetto dei^’.udito . La differenza de' tuoni 
nafce dal- nume.ro dellq- vibrazioni., che fanno i corpi 
fonotl lu un tempo .determinato, corde omogenee , 
per ejempio ^ dann* elleno lo fleflb numero di vibrazio- 
ni in un fecondo di tempo? fono ali’ anilì’ono », La 
pi^hia da ella due vibrazioni, mentre la fecortda’ne 
dà una ? quella luonerà Lottava di ‘quefta ; fiionerebhe 
la quinta, fe faceffe tre vibrazioni conno due.ec-Ma 
quelle 00'ervazioni , fon troppo trite jiptrchè pofTano 
ignorarli da. que’ medeliini , chi non hanno di Mufica 
che una tintura, leggeriffima . Si fa inoltre , che il nu- 
mero delle vibra-/.ionI * che dà ona corda di anft flru- 
meqfo fua lunghezza , dalia 

^ maniera, oiid’ ella c tefa . La 
A e la corda B, per t f empie , faranno ■nll’''unif‘ 
fonbj fe c.oilo lieTTo/grado ai tenfione , hanno egual 
groifezza ed egual lunghezza. ’• , • 

La corda C tuonerà 1 ’ otuva della corda D fe quel- 
la- 90II0 llefTo grado di, tcnfione e di gro-fleaza non ha 
che un piè di lunghezza mentre quella ne ha due. 

Parimente la corda E luonerà 1’ ottava della corda 
F , e la prima collo fi.-iTo- grado di teÀTione-e di lua,- 
ghezza non ha una linea di diametro, meatre la .fe- 
conda ne ha due. .» . . . 

Tutte quello cognizioni, ripeto", fon quali antiche 
quanto il mondo . Ma quel che npn era noto precifamen- 
re è il grado di tenlione , che aver deve una corda per 
fuonate l’ottava dell’ alerai e»oggIdì liarno- aLrfatto di 
un punto 5Ì intcìelfente, p l’efperienza riferita*Tal 
Sig. Nf/iee nel-tomo Terzo di* lua Filìca prova evi- 
dentemente , che iè vibrazioni di due corde eguali di 
grolTezza e lunghezza fono in, ragione diretta delle ra- 
4ici quadrate delle forze , che le tengonb refe , o pec 
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parlare piìi brevemente , fono in ragione fuddtplicat? 
oclle tenfionì . Quindi la corda M farà dae vibrazio- 
ji.i , mentre la corda N non ne farà che' una , e per 
confeguenzj, -la corda M fuonerà 1’ ottava della corda 
* N j fe qbella farà quattro volle pib tela di cuc-fla . 

Sopra di quftflt - principi è fondata la diVilione de^ 
tuono in grave e in acuto'. Infatti 1’ efperienza c’in^ 
fegna , che quanto rpaggior numero di variazione un 
corpo fonoro in un rampo detenni nato , tanto piti 
acuto è il fitono eh’ ei rende ; e pèf la ragione oppo- 
f(a quanto minor numero di vibrazioni dà il corpo fo- 
»noro in un tempo determinato , Tanto più grave ^'11 
fuoqo che rende’. Qiiindi ne Cegi’e , che la corda A 
darà un fuono più grave dell» corda B, s’ ella e più 
lunga , o più grolla « o meno tefa . Ne'fiegue inoltre, 
che i fuoni e i tuoni non fono tra lofò. ne gravi, nh 
acuti i ma che il tal fuono i gràviflìiro nella tale "Cc- 
cafione , che farebbe acuìiflìmò in un’ altra . Li gioi- 
ta fiegue le rtelFe regole de'gli flrumenti mufica li , quan- 
do produce de’ fuoni gravi , od acuti . Iirfaiti fi ana?- 
ca .confidcrabilmente e allunga il fup dian-lhtro , quan- 
do dà un fluoro graVé ; per. lo contrarlo fi accorcia, 
è ftringe le fue- fibre quando dà un luono acuto. 

SUBERflZIE. La Igpeihcie c una grendezza di 
cui fi confiderà iolamente la lunghezza e la larghez- 
za . Quindi quando.fi rulfura -un terreno j fi piende 
per- una fuperfizie , perchh quanto più farà lunga e 
larga , tanto maggior 'numero conterrà ella di peni 
che,' ma. la fifa pròfondità non ac»iefce, nè dimimii-^ 
fee in nefluna maniera la fua efienfione . vedi flsnì' 
fnttria ' * " 


. , • ^ •• 

T angente . La tangeUre *dr un circolo è ui,a 
linea , che prolungata eziandio d’ ambe le pani 
tocca^.il (jircolo fenza. tagliarla. Tal ^ la linea E*F ,, 
Fig. ì^. Tav. z.'Efl'a è perper,di*olarc al fuo diame- 
tro corri fpondÉiite EI. 

Tatto •. Sotto, l’ epidermo ’trovlC una membrana 
pctrugiara d’infiniti* piccioli fori/ 'qfxfi* merTabrana 
dagli Anatomici- chUmafi la plìe • .1 he-t.yi d?l corpo 
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òiviJon'fi in' una infinità di filamenti qnafi infeftfiSili , 
i quali atcVaverfano i bacchi 'della ^elle , e fi folleva- 
no fino all’ epiderniQ , a 1* efiremità* di quelli nervi 
fatte aggaifa-di piccoli fio<^chi fon rifguar.tare .dal Mal-, 
fighi ; <;oiJ^è 1’ organo, del tatto . E con ragione j im- 
per^ittóiPh^ oggetti fenfibili non poirono far imjaref- 
fione fu i corpi, fenz’ agitare le’papjlle ntrvoft collo- 
cate tra 1’ epidermo e 1^ pelle , quefte papille nervo- 
fe non pofTon elfer agitate , fenza che gli rpiriri vitali 
contenuti nei' nervi, e fenzachb ì nervi lìeffì , che 
comunicano col centro ovale , la vera fede dell’ anima, 
frtno .agitati; ci vuol egfi di piti per impegnarci a 
rilgur'ardare quefie papille nervofe , ficcome l' organo 
del tatto ? L’ oggetto di' quello fcnfo eflérno fono i 
corpi duri', molli , elafHci , freddi, cbidi cc. Noi ne 
abbiamo parlato .nei loro articoli rel3tivi . • 

TELESCOPI^) . Il Telefcppio di N.- voton corretto 
dal^Gregori c uno finimento, che aop'artiene nei tem- 
po nelfo alla CattoiTrica, e àl!a Diottrica ; quindi egli 
c detto telefcopio eata-diottricò ^ noi fupponghiamo' che 
quelli che vorranno comprenderne il mecchanlfmo , 
hanno preferiti allo fpirlto'i principi, che wfguardano 
qucfle’ due fcienze . Q[aeflo telefcopio rapprefentaro 
dalla'- è'compoflo i.® di un grof- 
fó ttl¥o^PDpfD.'2 Nel fondo di queflo rubo tro- 
vai collocato* uno fpecchio grande contavo di metal- 
lo 'CE, foratro nel mezzo. Verfo l’altro capo 
del tubo vedefi un piccolo fpecchio di metrallo G K 
• mobile, più corfcsfvo dello fpecchio C E , _e il cui ‘dia- 
metro è uh pò maggiore di quello del forò , eh’ è nel 
mezzo di quello fpecchio medefimo CE. 4.* Si* adatta 
a queflo foro un picco! tubo!, che porta il vetro pia- 
no-convejfo M r 4 , e il vetro^convefTo-conveflb OP; e 
fi ha un telefcopio , che rapprefenta gli oggetti lon- 
tani più grofll , più diflinti , e nella lor fituazione na- 
turala ."Eccone le prove ^ 

•^10. L’oggetto A B , che fi rifg.uarda con quello (Irn- 
mento , \ veduto per mezzo delfi due fpecchi conca- 
„vi , e deli! due vetri, ’iino de’quali i piano aonvefTp , 
e l’altro con'vèfTò-ctmveiro ; dunque, feguendo tutti i 
principi, che noi abbiamo flabiliti nella noflra Catot- 
trica a Diottrica , l’ oggetto A B dee parere più ’grof- 
fo , e più d'iflinro , che non colla'femplic? vifla . 

Perr comprendere clic L’ oggetto AB dev’efier ve- 
duto 
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ditto nella Tua iìtuazione naturale, elamiuamo quai ita 
il cammino de’ raggi di luce . Siccome 1 ’ oggetto h iJ 
i luppolo aflai lontano , così i raggi A E , A e , e 
BC, Bc dopo eflerli incrocicchiati prima di entrare 
nel telefcopio , cadono come paralleli iopra lo fpec- 
chió C E-i dalla fuperfizie di quello fpecchio lono ri- 
fleffi ai fuoco F F , dove vanno a riunirli per dipin- 
gere l’oggetto AB rovefciato j dal fuoco FF quelli 
medefimi raggi cadono divergenti filila fuperfizie del- 
lo fpecchio G dopo di ellerfi incrocicchiati per 
\'iaggio ,• dalla fuperfizie dello fpecchio G K fotto ri- 
fislfi paralleli fui vero piano convellb M N , che il 
laguna nel fuoco //dove dipingono l’oggetto A B rad- 
drizzato fipalmente dal fuoco // quelli medelimi rag- 
gi cadono fui vetro conveiro-convefTo OP, dond’ efco- 
no per entrare nell’occhio dopo aver perdutp una' 
gran parte, della for divergenza ; dunque il tclelcopio 
di Nfuifo» corretto dal Gregari y dee rapprefentare gli 
oggetti più grofil , più dilìinti , e nella lor fituazione 
naturale . . . . - 

. ANNOTAZIONI. 

Nota I., Che quando abbiamo detto , che i raggi 
AE, Ae,BC, Bc cadevano quali paralleli lullo 
fpecchio CE, noi non abblam pretefodire, che il rag- 
giò A E fofle parallelo al raggio I’iG;abbiani voluto 
dir folainente , che nal telelcopio il raggio A E era 
fenfibilmente parallelo al raggio Ae; come pure il 
raggio BC al raggio Bc. 

^ 2.“ Che una vite di metallo fi pub accollare il pic- 
colo fpecchio G K allo fpecchio grande C E ; girando 
la vite al di, fuori fi accolla il piccolo fpecchio al gran • 
de ; girandola al di dentro , fi allontana . 

3.0 Che per vedere dillintamciue gli oggetti, che 
non fono molto dillanti , bifogna allontanare il picco- 
lo fpecchio dal grande, perchè quanto più un oggetto 
è vicino ad uno fpecchio concavo , e tanto più tardi 
i raggi da eflb inviati alla fuperfizie di ijiello Ipec- 
chio lono riuniti, dopo di efi'ere Itati rifleni dalla Bef- 
fa fuperfizie. Nè occorre maravigliarne; un oggetto 
lontano invia de’ raggi di luce fenfibilmente paralleli, 
e un Oggetto poco didante manda de’ raggi fenlibil- 
tnence uivergenp ; or i raggi divergenti debbono elTe- 
Tom, li, Z re più 
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le più tardi riuniti de’ raggi paralleli ; dun<^tte affine h? 
i fochi delli due fpecchi pofTano cadere all’ incirca nel- 
lo fleffo luogo, bifogna allontanare il piccdio fpeccliiO 
dal grande, quando fi vogliono vedete dillintameiue 
gli oggetti , che non fono in molta diffatlza . 

4. » Che quando i miopi fi fervono del telefcopiodi 
Nrwt»n , debbono avvicinare il piccolo fpecchio al 
grande, ed' eccone la ragione: l’ immagitìé dipintane’ 
punti F F trovafi allora molto al di fopra del foco 
dello fpecchio GK, dunque fecorido i principi da noi 
ftabiliti nella Catottrica, i raggi trafméffl da quella 
imamagine debbono eflere divergenti y dappoiché fo- 
no fiati rifleffì dalla fuperfizie GK; dunque quanto 
più uno é miope , e tanto' più deve accollare il pic- 
colo fpcccfiio al grande , avvegnaché il difetto del cri- 
flallino de’ miopi fia di rendere troppo convergenti i 
raggi di luce, come fié veduto nell’articolo' che par- 
la di eflì . Per una ragione contraria' r presbiti debbo- 
no allontanare il piccolo fpecchio dal grande . 

5. * Che chi voleffe tentare di collruire un Telefco- 

pio Newtoniano , troverà nell’ottica del Sig- Abate 
delia Calle .una tavola , nella quale fi determinano le 
dimenfioni potTono dare alle parti^ di eflb tele- 

Icopio «^ener^r tìnvbuon effètto. Noi l’abbiamo 
{Prodotta in queflo' Dizfonario all’articolo che comin- 
cia Cannocchiale Cattà-doittrico . 

TEMPO. U tempo à la durazione delle cofe mi- 
furate dal mota apparente del Sole. Gli Afironoiri 
contano i giorni, non da una mezza-notte all’altra , 
ma da un meriggio all’altro, fenza dividerli in 12 
ore della fera, e iz della mattina . Eglino attribui- 
Icono le iz ore della mattina' al giorno precedente , 
c dicono per efertìpio ; li 14 Maggio a 20 ore, invece 
di dire li 15 Maggio s S ore del mattino. Quindi un 
giorno Afironomico è I’ intervallo del tempo , che 
feorre tra’ P ifiante , nel quale il centro del Sole ènei 
piano del Meridiano , e l’ ifiante nel quale vi ritornò 
dopo una inrera rivoluzione . Se la' Terra non' avefle 
che un moto di rottazrone fopra il fuo affé , il giorno 
afironomico non farebbe che- di 2j ore 56 minuti 4 
fecondi; ma- non è così; la Terra ha inoltre un’ mo- 
lo periodico da Occidente in Oriente nella eclittica , ed 
ecco' perchè la rivoluzione cotidiana del fole è più lun- 
gi» d-i 4 minuti incirca della rivoluzione cotidiana dì- 
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tini ftellà fìfTa ; vai dire; eccoli perché fa, il Sole rro- 
vali in oggi al meridiano colla prima ftella della co- 
ftelIa2Ìone ài Ariete, quella (Iella entrerà il giorno 
dopo nel méndiano 4 minuti incirca più predo del fo- 
le . Nè quello è ancora il tutto . Se la eclittica folfe 
parallela all’ equatore , e fe il moto periodico della 
Terra folTe uniforme ,• tutti i gorni allronomici fareb- 
bero egtTali tra loro ; ma Ognuno fa , che 1 ’ eclittica 
forma coll’equatore un angolo di 23 gradi e 50 minu- 
ti incirca ,• e che la terra percorre la fùa orbita con 
un moto alTai pdco uniforme, poich’ella percorre in 
un giorno, ora i grado 2 minuti 6 fecondi i or 59 
minuti 8 fecondi; or 57 minuti ij fecondi ec. Quindi 
i giorni ajìronomici , olila i giorni veri, fono più lun- 
ghi 1 ’ uno dell’ altro . Gli Allronomi per ovviare a 

?uedo inconveniente hanno inventato un moto medio. 

mmaginano per un tal uopo, dice il Sig. MaralHi , 
come un fecondo Sole ^ il quale cominciando e termi- 
nando l’anno col vero Sole, e facendo Io rtelTo nu- 
mero di rivoluzioni ficcome lui , andafle con moto 
fempre eguale ,■ cioè percorrelTe ogni giorno da Occi- 
dente in Oriente in un circolo parallelo all’ equatore 
59 minuti 8 fecondi . Quello fecondo Sole ci darebbe 
de’ giorni alirononiici di 24 ore cialcuno ; ed ecco ciò , 
che gli Allronomi chiamano tempo medio, o giorno me- 
dio , o giorno di 24 ore precife . Il giorno aUronomico, 
o il tempo vero c alle volte più iun^ del giorno me- 
dio di 50 fecondi, alle volte è più bfevé ^i 14 fecon- 
di . Trovanfi nella maggior parte de’ libri Allrononti- 
ci delle tavole per ridurre il tempo medio il tempo ve- 
ro, Nói fupponghiamo che quelli j che hanno voluto 
comprerldère quello articolo , fi 'fiano prima formati 
un’idea netta della Sfera’, o del fillema di Copernico. 

TEMPO APPARENTE, Il tempo apparente, e 
il tempo vero fignificano lo ftelTo in Aflronomia . 

TENDINE . Gli Anatomici danno il nome di ten- 
dine al capo e ^la coda de’ mnfcoli ; fogliono parago- 
narli a una fpezie di funi che tengono in regillro i 
mufcoli 

TEOREMA. I teoremi fono verità puramente fpe- 
culative. 

TERMOMETRO . Il Termòmetro è uno ftrumen- 
to meteorologico dellinato a indicarci le variazioni , 
che’ accadono nell’ atmosfera in ordine al caldo e gl 
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freddo - coRruirne uno perfetto, prendete un ve- 
tro 'da palla abbia un pollice incirca , e 'il tubo 

una^ftiezza linea di diametro in tutta la fua lunghez- 
za ch’ì un piede. Riempite di mercurio la palla e 
un terzo incirca del tubo ; immergete la palla in un 
vafo pieno di ghiaccio pelle minutilTìmo , e lafclateve- 
lo finattantochc' il liquore abbia ricevuro turro quel 
freddo, 'che può iJiai acquifìare, vai dire finarrantochc 
cefli di difender nel tubo . Dopo quella prima opera- 
«tione , trafportate la palla del barometro in un vale 
d’ acqua bollente i lafciatevela immerCa linattamocnè 
ceffi di afccnder nel tubo ; e quando il mercurio farà 
elevato a quell’altezza , chiudete ermeticamente 1’ ori- 
fizio del termometro , in guifa che non vi fa fpazio 
nel tubo, che non fia pieno di mercurio . Pieparate 
pofeia una tavola dove fia fegnata una fcala divila in 
due parti geometricamente eguali. Fate poi, che il 
punto della fcala, dove fi c fegnato %tro cornfponda 
al luogo del tubo , dove fi \ filfato il liquore , quan- 
do la palla del termometro era immerfa nel vafo pie- 
no di ghiaccio peflo . Finalmente dividete in P»'-'' 
ti , offa in ottanta gradi Io (pazm della (caia , che de- 
termina la diflerenza; che v’è tra d mercurio immer- 
fo in un vafo^pieno ài ghiaccio « il mercurio 

Immerlo in un vafo~ pieno d acqua bollente, e voi 
avreteiun termometro collrutto alia maniera del Sig. 
Reaumur% il cui- mercurio s’alzerà tanto più al di fo- 
tjra il zete» e difenderà tanto più al diflbtto di zero, 
che il tempo farà più caldo o più freddo . E la ragion 
fìfica a prima villa fi manifefia y il caldo dilata , e il 
freddo ccndeiifa il mercurio ; dunoue il .mercurio del 
termometro deiTe tahto più afeendere fopra di t:*ro , 
quanto it'tempo è più caldo , e tanto più difcendsre 
fotte il zero, quanto il tempo è più Ireddo . 

terra. La Terra conliderara , come un pianeta 
collocato tra Marte , e Venere ci prefenta de’ tcno- 
meni, de’ quali abbiamo renduto conto fpieganao la 
ipotefi di Copernico-, quindi ci limiteremo in quello ar- 
ticolo a determinare qual ne fia la figura. 
con ordine , noi pianteremo prima alcuni alTiomi . 

Primo affioma. La forza centripeta , e la forza cen- 
trifuea fono due forze- direttamente oppolle ; 1 accre- 
feimento di quella ò fcmpie argomento della dimiiiu- 

tione di quella . ' ' Se- 
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Sicondo fijfioma , La Terra ha urrmoto diurno fopr* il 
fuo afle ; queft’ è quel moto, che comunica a tutte k 
parti, che la compongono, una vera forza centrifuga . 

Terza ajftoma . Le parti che compongono l’equatore 
terrelice hanno più forza centrifuga di quelle, che com- 
pongono i tropici ; e perché ? perchè le raollecule che 
compongono l’equatore terreflre percorrono ogni gior- 
no un circolo più grande, di quello che percorrono 
le mollecule , che trovanfi in alcuno de’ tropici. Ciò 
che abbiali detto dell’ equatore terrertre in ordine ai 
tropici, dobbiam dirlo de’ tropici rifpetto ai circoli 
polari . * 

Quarto ajjioma . Le niollecule , che formano l’equa- 
tore terreflre , hanno men di forza centripeta , e per 
confeguenza rnen gravità delle mollecule , che forma- 
no i tropici . Da quefli principi il Newton conclude , 
che la Terra dev’ effere una sferoide elevata verfo il 
fuo equatore CO, e fchlacciata verfo i fuoi poli F/ 
Fig. 21 . Tav. I. Ecco coiti’ egli ragiqna . 

Rapprelentarevi la Terra creata in uno flato non 
di fluidità ma di mollezza , che abbia permefTo alle fne 
particelle di fchierarfi in virtù del proprio pefo intor- 
no al centro comune T. Che dovett’egli neceflaria- 
mente accadere? Quella Terra fuppofla immobile h» 

' fublto prefo la forma di una sfera perfetta . 

Rapprefentatevi poi che quefla Terra riceva un mo- 
to fopra il fuo alfe, come infatti lo ha ricevuto; al- 
lora le particole che compongono l’ equator terreflre 
avranno avuto più fona centrifuga, delle particelle 
collocate vicino ai poli ; quelle faranno dunque plir 
fontane dal centro T , di quefle , e il globo terreflre 
invece di rapprefentare una sfera perfetta avrà prefa 
la figura di una sferoide elevata verfo 1* equatore , e 
fchiacciara verfo i poli . 

Il Sig. Abate Noltet avvezzo a parlare agli occhj 
rende fenfibiic queflo punto di Fifica coll’ efperienza 
fegnente ; ecco come egli parla nel toni. 2. delle fue 
Lezioni Fillche , pag. 152. Si riempia di paglia , di 
vena un facco di pelle di montone , compoflo di iz- 
fufi , fimili alle fìampe , onde fi cuoprono i globi, che 
rapprefentsno il Cielo 0 la Terra r quefla fpezic di 
sfera fleflìbile è guernita ne’ fuoi ^ue poli di due pez- 
zi di legno forati, che fdrucciolano' lopra un alfe di 
ferro quadrato , le cui eflremità fono rotonde come 
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i 3 ue perni ; a quefto globo iinprimefi un moto di ro? 
razione -, quefto moto gli fa perdere in breve la figu- 
ra sferica , per prender quella di una sferoide , che 
fambra (enCibilmeme fchiacciata verfo j poli , ed ele- 
vata all’ equatore . 

Le Operazioni fatte al Nord dalli Sig. di M^fuperr 
tuisf CJaìraut , le Camur y le Monnitr y l’Abate òu- 
thier y e Ceifius \ e quelle , che furon fatte al Perù dal- 
li Signori Bougutr , de la Condsmine e Goditi concor- 
rono a dimoftrare , che la terra non ha altra figura 
che quella che il Ntwto» le affegna. Se il noftro glo- 
bo fofle perfettamente sferico , dicono qutfii dotti Ma- 
tematici , i gradi del meridiano terreftre larebbono 
tutt’ eguali tra loro, cioè in qualunque paefe del mon- 
do che fi trovafl’e un Oflervatore , dovrebbe fare lo 
fteffo viaggio folla fuperfizie della Terra, purché la 
elevazione del polo canjbiafls di un grado rifpetto a 
lui . Se pel contrario la Terra t'ofte perfettamente pia* 
na , qualunque ftrada facefte un Oflervatore fopra lo 
fleflb emisfero, la ftella polare non gli parrebbe né 
più né men alta ; dunque fe dobbiam fare più ftrad^ 
dalla parte dei ppli , che dalla parte dell’ equatore , 
perché la ftella polare cangi di un grado rilpetto a 
roi , la Terra farà piatta verfo i polj j ed elevata ver- 
fo l’equatore. Muniti di quelli principi, quegl’ illuftri 
viaggiatori , partirono pei loro termini rifpcttivi j e 
dopo di aver operato con tutto il rigore geometrico , 
convennero , eh’ era necelTario far mille pertiche incir- 
ca di più verfo i poli , che dalla parte dell’equatore, 
perché la elevazione della ftella polare cangialfe di un 
grado rifpetto al medefimo Oflervatore . Ecco ciò, che 
dir vogliono, quando aflìcurano, che il grado del me- 
ridiano terreftre é più grande mille pertiche incirca 
dalla parte de’ poli , che dalia parte dell’equatore . 
Quindi concbiudendo , che la Terra era una sferoide , 
pi hanno aggiunto, cheTaflé della Terra F f , ovvero 
il diametro del meridiano era fenfibilmente più picco- 
lo del diametro dell’equatore CO; quelli due diame- 
tri fono tra loro, come 178 a 17^. 

Il Newton non é fiato il primo a fpfpettare , che 
la Terra non folle perfettamente sferica. 11 Padre de. 
Chalts Geluita nel fuo modo niateniatico imprelfo a 
Lione nel 1674 fa una oflervazione dalla quale! Mo- 
derni non hanno lafciato di trarne profitto . Ecco ciò 
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fhe fi, legge Lom. i. nel fine della i8. propolizione 
della fua Geografia, pag. 585. 

H<ec obJ«(vaz‘onum atjcrepantia aliquUus fecit fuj'pi- 
f/ontm non effe pcrfeth J'phtertcam , Jed fph/troides elli- 
pticum', ita ut vtrfus puios in minarem citculam abiret . 
Sed opus effet pluribus objervat toni bus ad id perfuadendum. 

TÉSI, chiamili tsft una propofizione , che fi avanza, 
e fi fofiiene con prove che non fono diinofirative . 

TESTA. La teda à la parte fuperiore , e nel tem- 
po IteiTo la parte principale di tutto il corpo umano. 
Elia contiene colla fede deli’aii'ma gli organi del fen- 
fo comune , della immaginazione , delia memoria , del- 
la villa, dell’ odorato, dell’ udito, del gufio come fi 
e provato a luu luogo. 

TICONEBRAHE’ . Ticone della nobll Famiglia Bra- 
hè , Danefe, nacque alli ip. Dee, dell’anno IS 4 ^- ^ 
Knudftrup nel paele di Schonem vicino ad Hellìubur- 
go , città un tempo della Svezia. Verfo il fine del 
l'ecolo 16 egli propofe al fuo (Iftema filico-afironomico . 
Ecco com’ egli dll'pone gli adri . i.° Nel centro del 
mondo colloca egli la Terra immobile . 2.0 Intorno 
alla Terra fa egli girare in un mefe da Occidente' in 
Oriente la Luna e in dodici meli il Sole . 5.» Intorno 
^1 Sole lolamente egli fa girare da Occidente in Oriente 
Mercuno tre Mefi, e Venere in otto. 4.“ Intorno 
alla Terra e al. Sole fa girare da Occidente in Orien- 
te Marte in due anni , Giove in dodici , e Saturno 
in trenta . 5.0 fotorno alla Tera foiamente fa girare 
da Occid^qte in Oriente le ficlle nello, fpazio di 25 
milla anni incirca 6 .° oltre a quello moto periodico 
Ticone aiTegna a tutti gli aftri un moto diurno da Ori- 
ente in Occidente : quello fiflema ha contro di se tut- 
ti gli argomenti , che i Copernicani recano in mezzo 
per ilìabilire il loro; i quali fi troveranno nell’arti- 
colo di Copernico . ^ 

TIMPANO. II Timpano è una membrana, di cui 
trovarete la deferizione e 1’ ufo nell’articolo dell’ Orec- 
chia n. j.® 

TRACHEA ARTERIA. Quell’ b un canale interno, 
che difeende nel petto. Vedi gli articoli Re j'pir azione 
e Suono articolato . 

TRASPARENTE. Chiamafi corpo trafparente quello, 
i cui pori retri , numerofi , e dilpolli in ogni fenfo , 
^an palfaggio alla luce . Vedi Diafano, 
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TREMUOTO . 'Li nattsTs ci prefent» di quindo irt 
quando i };;uoineni piti terrioili . I! volgo flordito fi 
apprq.T di' tremare e inpallidire , e lafcia ai tifici 
-indufìriofì fa eira di cercarne le cau e e di efaminari 
pifr qu 3 i fea.reti argomenti polTano operarfi tanti pro- 
digi. L’ .accidente iunello, che rnvefeih alcuni anrii 
fono una delle più famoTe Città del Mondo , aprì alle 
Jom'^'perqulliizioni ‘un Campo vaftifTimo , e rn’ ui.pegno 
di ‘far oarte .al Pubblico in una delle 'primarie Città 
di quefio Regno ( Aia in Provsnza ) dt alcune idee , 
che mi fi delìarono fopra un fenomeno sì fororcnden- 
te ; ecco in due parole qyali furono le mie conghict- 
ture . 

1. n C’è una perfetta analogia fra il tuono e il tre'- 
imioto . 

2. * Si può per mezzo di quella analogia fptegare fì- 
scamente non pur le rovine di Lisbona , rna* tutt’ al- 
tro , che rifguardarfi come efietto di quello fenorpeno 
terribile . Quell’ è rutto il piano di quella breve Dif- 
fertazione . 

]Von 0 lo fà'iro del tremtioto , come de! famofo 
tt a' oro , e di tante altre quellionidi Fifica , che noti 
ha nno efiftenza e realità , cne nella immaginazione di 
alcuni Autori ; non c’è quafi fecolo nel quale non frJ 
'accadutoqualche tremuoto . Platont AriHotslt, Plinio, 
e parecchj antichi Scrittori ci hanno lal'ciata la deferi- 
z.lone di quelli , de’ quali furono reftimonj. ConfelTia- 
molo tuttavia , che poclti fecoli ci fono fecondi al par 
del noftro di fomiglianti fenomeni . Gli anni 1702 ( /« 
Italia') 1724 { a 'Turino') 1726 {a Palermo ) , e 17^» 
( a Peehin ) ce ne fomminillrano d’ ogni genèfe in va- 
rie parti del mondo. Finalmente il dì primo di Nov. 
1755 farà fempre memorabile nella Storia per un tre- 
miioto , che con ragione fofpettali cfì'ere flato c^uafi 
generale ; e che riempì di fpavento , e di defolaziore 
parecchie città di Europa . Infatti fi fa , che Cadice 
fu fmo.lTa fino dai fondamenti ; che Siviglia fu agitata 
da vioienti/Time fcofi'e ; che Arcas fu dillriitta ; e che 
una delle più valle e più ricche città del mondo fu 
cnafi del tutto rovefeiata , I tremuoti fono dunque de’ 
fatti molto ben , comprovati , a a gran vantaggio dee 
tornare delia foderàio fc reprime le cagioni ; forfè che 
coOofcendole fi potrà ritrovar la maniera di prevenire 
quelli funelli accidenti . E prima di tutto v’ ha? egli 
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■qualche analogia fra il tuono e il tremuoto ? Quant# 
a ine non credo che fi polla ragionevolmente dubitar- 
ne ; io fon perfuafo , che nelle vifeere della*terra fi 
formino delle meteori finiili piefib a poco a’ nofiri tuo- 
ni ordinari; e tanta rafTomigtianza ci trovo tra l’uno 
e 1’ altro , che farei quafi tentato di dividere il tuono 
in celefte c terrefire ; ne fon io il primo inventore 
di una conghiettura sì felice . Pitnio per ifpiegare in 
qual maniera nella violenza di un tremuoto due mon- 
ti fituati ne’ 'contorni di Roma abbiano potuto urtarli 
più volte con gran fracaffo , e come dal feno di que' 
monti abbian potuto ul'cire de’ vortici di fiamme e di 
fumo, Plinio, dico non ha temuto di paragonare i 
trenuiori co’ tuoni celefli , M’ accingo dunque a fvi- 
luppare il penfiero di quello Autore , e^a provare che I 
tuoni e i ireinuoti fon prodotti dalle medefime caufe ; 
e quel che mi determina ad avanzare quella fpezie di 
paradofib fi è, che gli effetti che producono 1’ una e 
r altra meteora fono precifainente gli (leni ; eccone la 
'prova . - 

Eccitar una fiamma vivifTìma , e briiiantlìTìma ; ca* 
giornar un rumore confiderabiiifllmo 5 abbattere e ro- 
vefeiare tutto ciò che fa oflacolo ; e diffondere per do- 
ve palTa un’orribile puzza; ecco gli effetti ordinari 
del tuono j ed ecco, ficcome io fpero provarlo, gli 
difetti ordinari de’ tremuoti . 

Che gli effetti de’tuonì confiderabili fi riducano ai 
quattro da me accennati , l’elperienza tutto giorno ce 
lo infegna ; fe alcun però mollraffe di dubitarne, io 
gli rapporterei un fatto de’ più atteflati -, io I’ ho letto 
in una lettera fcritta al Segretaiio dell’ Accademia Rea- 
le di Bourdeaux ,.la qual li trova fiampata in fine di 
una eccellente Differtazione fopra il tuono compnfìo 
dal P. Loztrand du Tefe della Compagnia di Gesù, la 
quale riportò il pientio per giudizio delia flelTa Acca- 
demia nell’ anno 1726 ; ecco il farlo in due parole . 
Un ofTervatore de’ piò avveduti fi trovò fui monte di 
Cantal ; rilevò egli verfo la metà del n onte una neb- 
bia , che copriva tutta la valle; entrò egli nella neb- 
bia, e ci vide una quantità di corpi globulofi , che 
volteggiavano altri da un canto altri da'li’ altro ; uro 
di queffi globi , il «ui diametro poteva aver due pie- 
di , fi a-pri , eccitò prima una gran luce, cagionò poi 
m;o fitepito fpaventevolc , infettò 1’ atia a molta di- 
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, e rovefelb ed arfe tatti i luoghi , do/’ egli C4J; 
cje . Ecco fcnza dubbio i 4. effetti del tuono manife- 
(lifTìmi . Bifogd* adeffo per iftabilire la nofha analogia 
riferire alcuni tremuoti , che ci prefentino quelli quat> 
tro effetti in un modo afTai fenfibile ; nè il farlo mi 
dà penfiero . Il tremqoto, che accadde a Palermo il 
primo di Settembre dell’anno 1716 , mi fervirà di pro- 
va ; s’ intefe prima uno llrepito fpaventevole , che du- 
rò quafi un quarto d’ora in un tempo, che non v’ 
era nè vento , nè nuvole j videfi poi due colonne di 
fuoco ufeir dalla terra , e andarli a Teppellire in ma- 
re ; fi provò finalmente un tremuoto , che durò 5 in 
6 minuti, e rqvefciò una parte delle cafe di Palermo. 
Ma a che cercare efempl tane* lontani f Le pubbliche 
novelle non ci hanno forfè iftrutti , che fe una parte 
di Lisbona fu fovefeiata dal tremuoto, l’altra parte 
reftò affai danneggiata dal fuoco , che fu veduto ufei- 
re dalle vifeere della terra , apertafi con un rumore e 
fracaffo orribile? Le fteffe Novelle non ci hanno rife- 
rito , che nel luogo dov’ era dianzi Lisbona , odoravafi 
un’aria infetta di particelle qitrefe , fulfuree , e bitu- 
ininofe^ ciò che fetU4 dubbio fu una delle caufe del 
morbo epidemico , che fece quafi ranta ftrage in Lis- 
bona , quanta avet fatta il tremuoto del primo di No- 
vembre / Nè quefta è la prima volta , che i tremuoti 
hanno avuto un fimil effetto . Dionigi ^licUrnaffio ne 
riferifee uno, che infettò l’aria per modo, che fu fe- 
guito «|a una fpezie di pefiilenza , nella quale periro- 
no in gran numero uomini ed anirrmli . Il tremuoto , 
che provò la China alli jo Setr. del anno 17^0 ebbe 
un effetto del pari fenfibile . Quattro leghe dillante da. 
Pekin al Nord s’ aprì la terra , e da quella apertura 
ne ufd un fumo, 0 per dir meglio una nebbia infet- 
ta . Quella apertura non fi è chiufa ; reftò ella lungo 
Tempo coperta da un’ acqua in certi luoghi nera , In 
altri gialiafira , e in altri nera e rofficcia . Dopo una 
prova di tal natura io non credo , che ragionevolmen- 
te fi poffa dubitare , che i tuoni e i tremuoti non ab- 
biano gli fteffi effetti : fe queftì due fenomeni hanno 
dunque precifamente gli fieffi effetti, non ho io ra- 
gion di conchiudere , che trovali tra loro una perfetta 
analogia ? chiamiam dunque alia memoria le caule del 
primo riferite diffufamente nell’ articolo T«ono , e veg- 
liamo , ft cogli ftelfi principi potremo fpìegare i tre-. 
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rauoti cor) qualche verliìmidianza . per or imare ^ 
e metter in chiaro le cofei ch’io fon per dire, pri- 
ma di tutto farò precedere alcuni principi , e quefli io 
gli riduco a tre . 

1.0 La materia elettrica, caufa feconda de’ fenome- 
ni piò forprendenti , fparfa dappertutto; feinpre di- 
fpqlla a muoverfi e a mettere in moto gli altri corpi, 
c rifguardata con piò di ragione, che pon la materia 
fottile di Cartrfto^, come l’anima del mondo. Quindi 
pofTìqm affermare fenza timor d’ inganna rei , eflTervI 
nelle vifeere della terra una quantità grande di mate*, 
ria elettrica . 

2.0 La materia elettrica ha, per alimento il nitro , 
il fate , il zolfo., e il bitume , che fono nelle vifeere 
della terra. Trova ella una certa quantità di materia 
combulìibili ben difpofte ? efla le infiamma all’ incirc4 

come una bugia accefa infiamiTia un legno ben lecco , , ' 

e ben preparato. 

5.0 Vi fono nel fen della T«rra delle cavità piene 
in pat^te d’ acqua , o di vapori , e in . parte d’ aria , 
quelle cavità lon quelle che pofTono chiainarfi ferba- 
toi della terra. Stabiliti quefli principi, ecco come io^ 

{‘piego i tremuoti. , 

Rapprefentatevi un paefe nelle cui vifce're fiano fea- 
Vate delle cavità immenfe , accendete nd fondo di 
quelle cavità per mezzo della maceria elettrica , che il 
inoro di rotazione della terra, unitamente a tante 
cuafe accidentali e pafTeggiere , che trova nfi nel feno 
del noflro globo , è capace di agitare in un modo vio- 
lentifTuno ; accendete , dico , nel fondo di quelle cavi- 
tà de’ fuochi fpaventevoli ,"il cui ordinario alimento * 

fia il folfo , e il bitume ; collocate fopra qu?fli fuochi 
de’ ferbatoj fpaziofi , ne’ quali fia rinchiula una graij 
quantità d’ acqua, o di vapori, e riempite d’ aria tut- 
to lo fpazio libero, che può efl'ervi fino alla fuperfi- 
zie concava di quelle caverne fotterranee , egli c evi- 
dente , che quelli ferbatoj interni faranno corne tante 
caldaie alle quali i fuochi fotterranei ferviranno di \ 

forcaci .'Ciò fuppolla ecco com’ io la difeorro i l’ ac- 
qua , e l’ aria rifcaldate da violentilfimi fuochi debbo- 
no neceffatiirnente rarefarfi) quelli due elementi rare- 
fatti impiegane tutta la lor forza per potere occupare 
uno fpazio maggiore ; le forze loro proporzionate a 
quelle del fuoco , che le dilata , e della elaRicità , dj 

cui 
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Cui fotto clotnte , fono quafi infinite : efercltano dun - 
qae delle forze quafi infinite per aprirti un’ ul'cira , e 
per fortire d3f«ii an'i i loro : è erfli quc forprcn- 
dente che la terra tremi , die fi apra e Vomiti dai fuo 
reno de’ fiioclii , e delle fiamme divorami ? Tali fono , 
probabilmente le caule fiiiche j che hanno occafionato i 
il tremuoro di Lisbona . I 

Quello raeccanifmo faciiifilmo da còmprendere , I 
jTii li dirà, ma Ce quelle voragini aperte vengono a I 
chiuderfi , che ne averrà ? Le cavità fotterranee li 
riempiranno di nuovo , e alquanti anni apprelTo rico- 
ndncierà lo fielTo giuoco. La lloria di Lisbona ce ne 
fomminillrò delie prove molto fenlibiii , che però fa- 
rebbe affai meglio, che quelle voragini fi convertilTe- 
ro in altrettanti vulcani ; e Lisbona fiifiìflerebbe an- 
cora , fe vi fofle (laro prelTo di quella Citr.à fventura- 
ta qualche monte fimile al Vtfuvio , o all’ Etna . Per 
quella ragione fenza dubbio alcuni Filici paragonano 
que’ paefì fono de’ quali operano de’ fuochi fotterra- 
rei , a que’ balluardi fotto de’ quali fbnnofi lavorare i 
Minatori j fventata che fia la mina la polvere accefa 
cìàla per 1’ ufcita , che trova libera pel contrario fe 
la mina è ben chiofa , fa volar da lontano le fortifi- 
cazioni , onde I’ intrepido nemico V'olea impadronirli. 

Da tutto quello concludiamo prima di tutto , che 
la mina , che fcoppiò fono la Capiiale del Porrogal- 
h) , dovette avere una gran' forza, poiché fe ne ri- 
lentirono gli effetri in quafi tutta I* Europa . Dn fo- 
inigliante fenonieno^fu come neccffario, le parti, che 
compongono il globo da noi abitato , fono affai firet- 
lamenre unite 1’ unc coll’ altre , quindi 1’ Europa tut- 
ta dovette rifentirfi per la caduia di Lisbona . Oltre- 
dich^ un vero Fifico non dee rifguardare come impof- 
fibile tin tremuoto generale ; la Terra non lia tre 
mila leghe di diametro; potrebbe dunque elfervi -jk! 
fuo feno una caverna sì valla da contenere le caufe 
capaci d’ imprimere una fcolTa l^enfibile a tutto il no- 
fìro globo . ^ 

Ma qui iniorge una diftìcolrà, eh’ ^ necelfario mer- 
ter in chiaro . Eccola . Se i rremuori dipendono ca 
una caverna fotterranea , la qnal contiene le caufe fi- 
fiche da noi aflegnafe , come può darti , dirà taluno , 
che due Città difiantifiìme l’una dall’ altra fiano feof- 
le, fili'* che i luoghi ir.termcdj fiauo a;;itati co.n pa- 
ri 
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ri vioIen7a ? cppur* fusilo accadde nell’ultimo tre- 
niuoro . Intatti quanti Ca!le!li o V'iija^i iituati ira 
Lisbona e Siviqlia , non furuna maltrattati , come lo 
furono quelle d-.e Città.’ 

Per quanto torte fembri a> prima viOa , que.^a diffi- 
coltà non c ella infolubile nel lìfiema , che noi prò- 
ponghiauìo ; molte caverne fottcrranee comunicando 
per certe vene piene di zolfo , poflbno effere nlguar- 
tiatc come una fola caverna ,• immaginatevi dunque , 
che una di quelle caverne li trovalTe fotto Lisbona, e 
l’altra ne’ contorni di Siviglia; quelle due Citta han- 
no dovuto efler violentemenre agitate , lenza che i 
luoghi intermedi abbiano rilcinito delle fcolTe così mo- 
ielle . 

Si potrebbe anche dire , fupponendo una fola caver- 
na , che 1 fuochi fotterranei li aprirono più facilmen- 
te l’nfcita ne’ luoglii intermedi, perchè la terra non 
era sì ferma c sì compatta . Quelle due fpiega.'ioni pa- 
iono tìlichillime , e lieguono quali naturalmente dal 1 j- 
llema , che noi proponghiamo ; i quattro effetti ordi- 
nari dei tremuoti conliderabiii , non ci colleranno piu 
di fatica per ifpiegarli . Infarti i fuociii acceli devono 
i.'' nell’ ulcir delle vil'cere della terra , eccitar nell’ at- 
inosfera una fiamma Vivillima e brillaiuiffima . i.° Que-, 
III medefimi fuochi uniti ai vapori e alle elalazioni , 
che fcappano con violenza per le* aperture che li lon 
fatte, devono comprimere fortemente l’aria efltrua ; 
1* aria eflerna comprelfa deve colla l'uà elafiicità rimct- 
lerfi nel luo primo flato , e appunto nel ripigliarlo ca- 
giona quel fracalTo fpaventevole , eh’ c un efl'etto or- 
dinario de’ tremuoti ,• alcune volte eziandio , prima che 
la terra li apra , s’ ode un rumore limile a uu vero 
muggito; e quello io l’attribuirei volentieri alfaria^ 
che fa dei giri intiniti , prima di ufeir dalla terra p.T 
certe aperture di poco momento , ch’.eila ' già trova 
fatte filila fuperfizie . E ciò, che m’ induce a quella 
conghiettura li è, che il fiiono dello llrumento niiilì- 
cale chiamato \\ ferver, te , non differilce gran latto dal 
rifuggito degli animali, perche l’aria non dee di quel- 
lo\ le non dopo molti giri, e rigiri 7.® 1 gran tre- 
inuctNabbattono d’ordinario gii edifizj , perchè ie vio- 
lenti icoffe , che loro danno, gli tanno inclinare or da 
un canto ed ora dal!’ altro , e per quello appunto In- 
no cagione , che il loro centro di gravità noi» più cor- 
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Hlponda alla bafe . 4.°! gran tremuotl ii^fettano l’à' 
ria , perchè fuor delle vifcere del noftrò globo efcono 
delle elaiarioni àttiffirne-a cagionare un fimil effetto . 
Tali fono le confeguerize ordinarie de’ gran tremuotl . 
Ma vi fono certi altri effetti ì i quali per efTere me- 
ijo comuni non fono però meno reali; e anche di que- 
lli la fpiegazione fìlica ne feguirà naturalmente dal no- 
irro fiflema ; 

Cercarli; per efempio ^ il perchè i paefi marittimi e 
i paefi. moncuofi fiano più degli altri leggerti a’ tremuo- 
ti . La ragione è evidente ; il mare dee fomminiftrare 
ài fuochi fotterranei rr.olte materie combuflibili ; quali 
fono il zolfo j il bitume ec. fotto le montagne fi tro- 
vano comunemente delle caverne atte a contenere le 
caule fifichc de’ tremuotl ; dunque i paefi marittimi e 
i fnontuofi devon felTer piò foggetti degli altri a que- 
fti accidenti funeftii 

Cercali inoltre come fiano da’ tremuotl nate delle 
nuove Ilolcj e a quello fi può rirpondcre , che i fuo- 
chi interni dilatando I’ aria e i vapori fotterrànet , 
hanno elevato il fondo del mare; e quello fondo è poi 
diventato un Ilola ; quando fu più elevato della fo- 
perfizie dell’ acque : più di una volta li è veduto un 
limil fenomeno nell* Arcipelago j e nell’ Oceano Atlan- 
tico ; 

Cercali finalmente | perchè fi ofi'ervò nell’ acqtie del 
mare il giorno llefl'o del rremuotodi Lisbona , un bol- 
limento; c un’agitazione ftraordinaria . Si può dire , 
tbe i tremuori follévarono il fondh, c per conl’eguen- 
za 1* acque del mare; e de^ fiumi ;'vldtti una volta in 
lina limile occafione il letto del Tago all’ aici'ifto , e 
I’ acque fue fparfe fulle campagne vicine ; e Cadice ; 
il giorno ftelTo dell’ eccidio di Lisbona ,• fu fui punto 
d’ efler fommerfo dai flutti impetuofi , che venero a 
fpezzarfi Cotltro le fue mura . Il certo fi è ; che noi 
noti abbiamo avuto finora nelfuri rremuoto confidera- 
bile , che non abbia agitato i flutti del mare , e che 
non lia fiatò feguito dalla inondazione de’ fiumi; quin- 
di alcuni Fifici conghietturano , che la inondazione j 
che defolò parecchie Provincie fui fine del 1755 , fu 
un effetto del tremuòto di Lisbona . 

Da tutto ciò, che ho detto lino al prefente io con- 
cludo , che c’è una vera analogia tra il tuono e il 
rtetnaoto . Riiran ora da decidere , nell’ atmosfeci fue-* 

ceda 
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iieda qualche cofa , che rifguardarfi pofTa come 1’ eftef- 
to di quelle fcode terribili : alla qual queflione io fi- 
fpondo , clic priira e dopo certi tremuoti cotifiderabili , 
veggoiili ceni fencineni j che dubbonfi tifguardare come 
gli effetti di que’funelfi accidenti , e che meritano tutta 
r attenzione de’Fifici; v. g. quando la Tetra i fcoffa 
violentemente, fi fa un’apertura fulla fiiperfizie della 
terra ; da queft’apcrturà efcono non pur dé’fuochi , e delle 
efalazioni come fi è già notato j ma quelli fuochi equefle 
«falazioni eccitano quali Tempre un ventò affai violento. 
Io profeifava la Filofofia in Aix nella Provenza , quando 
accadde in trernuofo delli tre Luglio dell’anno 1756 
fulle due ore dopo la mezzanotte , e che durò 5 in 6 
fecondi ; ecco quel che mi raccontò una petfona degna 
di fede. „ Io pafl'eggiava ancora (ul corfo , l’aria efa 
j-, molto tranquilla , le Pelle f'cintillavano di una luce 
viviffima , nc v’era niente nell’atmosfera, che avef- 
,, fe neffuna relazione colle caufc , o cogli effetti de* 
,, tremuoti, quando mi accorfi di vacillare fui piedi; 
3, mi appoggiai a’ un albero del corfo, e d* improv- 
„ vifo ho fentito un rumore fimile all’ incirca a quel- 
„ Io , che farebbe una cala , la qual crollaffe due paf- 
,,'fi dame lontano; vidi poi sfavillare per l’aria, co- 
,, me due globi di fuoco, il cui lume predo fidiffìpò, 
„ mi fon finalmente accorto , eh’ alzavafi un vento 
3, confiderabiliffìmo il qual durò tutto il giorno ; io 
,, era quafi folo fui corto , quando accade il fatto ; ma 
,, preffo il' paffeggio fu pieno di gente ; la maggior 
„ parte erano ancora mezzo vediti, per timore chela 
„ Capitale della Provenza non foggiacene alla medefi- 
,, ma forte della Capitale del Portogallo. “ 

Cercafi inoltre , fe fi poffano caratteriz'iare i fegni , 
cft’e precedono i tremuoti , in' guifa , che fe ne póffa 
Jirevedere il fucceffo . Per foddisfare a quella impor- 
tante quefliofie , io avverto prima di tutto, che fareb- 
be imprudentiffìmo il far grafi fondo fopra tutto ciò^, 
che fpacciano in quella occafiont alcuni Fifici f Noi 
leggiam , /ler efempio y nel giornale àt^ Dotti pag. 200 
anno 1682, che quando gli uccelli, e gli iltri anima- 
li Hanno come {lorditi e ilupidi , quell’ ò un prefagio 
di qualche tremuóto . Quella opinione ò appoggiata fo- 
pra una Stòria accaduta a Dijon la vigilia del tremuo- 
ro delli xz Maggio del ^682: fi accerta, che il gior- 
fto degli undici i Pallori nella campagna iiirorno alht 
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C!r:à uoa poterono irai fermar le loro grjggie , n> 
i npedirc che non fi ricovrafiero nelle ilallc fullt quai- 
tr’ore dopo il mezzo giorno; quaniunquc in quella 
Ragiono non fi ritirino che al tramontar dJl So'.e . 
Quanto a me_ non crederei , clic oi fodero di molti Fi- 
fici infervorati per adottare un fimil prei'agio. Io non 
vorrei tuttavia avanzare , che non ci folfe ne*Tun fe- . 
gno , il qual fi pofla jifguardare , come un prefagio 
di nn proiTlmo tremuoto ; per efempio, quando fi fente 
una Ipezle di muggito in fen della Terra ■, parimenti, 
qu'.tndo in, tempo lereno veggonfì Tacque agitarli, eJ 
a!/.arfi ; oppure quando veggonfi intorbidarfi , e dleven- 
tar fangofe, v’è ragion di temere di un qualche tre- 
muoto; liccome l’ acque refifion meno della terra, co- 
sì e naturale il rilevar T azione de’ fuochi fotterranei 
prima lu quelle , che fu di quella . Le pubbliche no- 
velle ci hanno ragguagliato quanto bianchiccie , e fan- 
gofe fodero diventate Tacque più limpide di parec- 
chie fonti di quel Regno nel giorno In cui cadde Lis- 
bona . 

Cercali finalmente, fe la Finca potede fommlnillar- 
ci qaalche rimedio etficace^per prevenire quelli acci- 
denti funelli , e fe t pozzi profondi e numerod , fea- 
vati per avvifo de’ Fifici a Tauris in Perda , abbiano 
veramente contribuito a render t tremuori meno fre- 
quenti, e meno terribili in quelle contrade. Siccome 
il comun bene ci (limola ad efaminar diligentemente 
una fimiTqueftione , così ofl’ervo i» che l’unico mez- 
zo, che prender fi poda per prevenire le llragi cagio- 
nate dalli treinuoti fe quello che prendevi comunemen- 
te , quando fi vuol Impedire , che una mina ben cari- 
cata non abbia il fuo effetto. Bilogna prima indovi- 
nare , dove trovili la caverna fortetranea ; bifogna poi 
calcolare, quanto Ila ella diftan te dalla fuperfizie della 
ferra; bifogna finalmente Icavare lintantochfe fiali fven- 
rata , e allora fi avrà licurezza di aver liberato il pae- 
fe da unjflagello sì funefio . In fecondo luogo offer- 
vo , che il configlio , che fi è dato agli abitanti di 
Tauris, fe quanto alla teoria conformidìmo alle leggi 
della fana Finca ; ma lo fe egli poi quanto alla prati- 
ca ? Quello fe quello, ch’io non pollo affermare ; bi- 
fognerebbe per quello , che dopo il famofo tremuoto 
che accade in quella Città z 6 Aprile dell’ anno 1721 , 
fi folle calcolato, quanto profonda era la caverna fot- 

ter-' 
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terranea ; allora fi farebbe luto ficuro , che i pozzi 
fcavaci non fono inutili. Quau'to a me, fe io mi tro- 
vaci mai in que’ paeli , e tblTì teflimonio di un limil 
fenomeno, io efaininerei foprattutto, le la caverna 
fofle fono qualche montagna , di tmelle che circonda- 
no la. pianura, dove fabbricato ^ Taurisj e appib di 
quel monte farei fcavare de’ pozzi ; vorrei far le mie 
ofierVaaloni fino al monte Tauro , e per quanto (ia 
egli diflante da Taiiris, io farei far? di molti pozzi 
appiè di quella catena di monti ; forfè per mezzo di 

a uelle operazioni fi difenderebbe per fempre la Perfia 
a’ tremuoti . In terzo luogo oflervo , che quantùnque 
Tauris non abbia provato nelTuna fcofia violenta dall’ 
anno 1721 , non fi può alTìcurarfi , che i pozzi fcava- 
li ne 1’ abbiano difcfa j ci vogliono molti anni prima 
che la mina fotterranea fia di nuovo in ifiato di 
fcoppiare , e d’ordinario paffa almeno un fecolo tra 
due tremuoti . Ciò nullaofiante confelTo , che la caute- 
la, che fi e prefa in Tauris, mi piace infinitamente' ; 
e però farei perfuafo, che quelli che rifabbricano ,Lisr 
bona , non farebbono male a fcavare de’ pozzi appic" 
dei fette monti , fui quali è fabbricata quella Città 
■ bifognerebbe quefii pozzi fargli larghi alTai , e molto 
profondi i quelli co’ quali fi fventano le mine fono il 
terzo di quelU . Gli abitanti di Lisbona non ponno 
cautelarfi abbafianza, per prevenire, una fciagura limi- 
le a quella , che loro accede 11 i di Novembre deli’ 
anno 1755. 

Quelle tre olTervazioni mi fcorgono naturalmente 
alla Mozione di due problemi interefiantilfimi ; il pri-- 
mo confine nell’ indovinare , dove trovali la caverna 
lotterranea , che diè occalione al tremuoro ; il fecon- 
do confine ia calcolare a qual difianza dalla fuperficie 
della terra trovifi quella caverna. Il primo* problema 
c’è poca difficoltà 5 rifoìverlo ; è probabile , che ia, 
caverna corrifponda ài fuo , che dalle fcofl’e fu più 
danneggiato . Non così è del fecondo ; è impoffibile. 
fificamenne determinare con dfattezza qual fia la di- 
llanza che Trovali tra la fuperfizie della terra 3 e la 
cavèrna fotterranea, e dee ballarci un all' ìn irca\ e 
in una materia tanto ofcura bifogua contentarli delle 
cpnghietture , che non hpnno niente di contrarlo alle 
leggi della Tana Fifica . Eccoue una, che fembra al- 
nien verifimile . 

Tom. Il, • À a Noi 
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Noi leggiamo nelle Memorie dell’ Accademia 
le' Scienze dell' anno lypo pag. iji. della edizione iri 
12. che il Sig. Leniery'hci una naefcolanza di patti 
eguali di limatura di ferro , e di ioìfó fpolverizzato; 
ridufTe la iWBftolanzà in palla con dell’acqua, ne mi- 
fe 50 JibWe in una pentola j ch’egli feppellì nel ter- 
fent» ‘iti’ altezza di ùrt piede incirca,' e rilevò 8 in 9 
órC'dopo , che la terra gonfiavali , rifcàldavafij crepa- 
ira y e ne ufcivanò non pur de’ vapori fulfurei *e caldi 
ma eziandib delle fiamme , che alldrgaronO le apertu- 
re . Il Sigi Lénitry nota y che fi Avrebbe potuto feppel- 
Ur ancor più forto la 'pentola nel terreno ,■ ma eh’ egli 
avrebbe avuto da' temere, che la rriateria ndri fi folti 
accefa per mancanza d’ aria . Quello gran Fifico avrela- 
be potuto aggiungerci , che quahd’ anche la materia fl 
fplte accefa y la* firage , che avelie fatto , farebbe fiata 
men grande. In’a^ti, quanto più i fuochi fotterranei 
fono fepolti in terra,' e quanto maggior è la itialfi 
che hanno da follevare , tanto più perdonò le forze 
loro ; quanto più p'erdono le forze , tanto meno’ fanno* 
di ftrage / dunque la llrage , che fa ttn tremuoto y il ’ttl 
ragione inverla dellai dilìanza che trovafi tra là ca- 
verna fotterrànea, c là fuperfizie- della terra i'dun.que 
quanto più il txemìjOto' è Wa co'tffiderabile , e tanto 
meair p^fQdàMetàili'i^éfefì fca'vare il terreno pet 
iCvenhce fa mina. Tali fono le mie coiighietture fo- 
prt ie caute fifichd de’ tremuoti , io le ho èfpolle cò- 
me talà i«r Aix nella Provenza alla prefenza di unà 
•' Runaetofa adunanza, tre lettimene dopo, che fi ebbe 
rr-iàwv a dell’ eccidio di Lisbo'na ; fe d’ allóra ‘poi 
feftiao acqliilla'to qualche grado di probabilità y queft* 
perche molti fifici non paiono lontani dalla mia mà- 
niera di peptare , com* è facile di refiàrne Convintò 
dalla -lettura' di molte Opere, delle quali hovafi l*ana- 
filì inf parecchi fogli periodici. ^ ' 

Corollario^. Dal r di Novembre dell’ anno 1755 fiao^ 
allb 21 del mete di Marzo 1760, occorfero in Lisbo- 
na, e in più altte Città, del Mondo , parecchi tremuo- 
ti , i quali fi _ /piegheranno cogli' llein principi , ,Nof 
non daremo la ftoria,' che dell’ nltimo , la quale, per 
eflere Torprendente / non può- nón riiifcir grata ai Let- 
torì. ^ , 

Verfo la 'meta di Febbraio del 17^0', fi è ricevuta 
a Marfiglia fa-relazione di un tremuoto terribile , quan- 
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to ogni altro di quelli da noi accennati . Ella è m da- 
ti di Tripoli di Siria ; eccone il fondo . 

Le fcolTe cominciarono a Tripoli alli go di Ottobre 
falle quattro della mattina ; le acque delle conche vec- 
faronfi , e tutto parea minacciare uno fconcerto univec- 
lale . Si fecero fentire fimilmente a Burut , venti leghe 
diflanre verfo il Sud ; ma furono più violente all’ At- 
tachire , lontano venticinque dalla parte del 

Nord . Abbatterono qqello raoltiìllme cafe a Seyde , e 
una quantità di gente refiò fepolta fotte le rovine . 
In Acri il mare uld fuori de’ fuoi termini e 1 ’ acque 
innondarono le Brade , quantunque più alte 7 in 8 pie- 
di del livello del mare t La Città di Saphec fu intera- 
mente rovefciata , e la maggior parte de’ fuoi abitanti 
perì folto le rovine delle cafe . Le fco (Te furono terri- 
bili aDamafco; quantità dicale relìarono abbattute , e 
vi perirono fci mila anime . Furonvi fucceflivamente 
fino a’ 25, Novembre perecchj altri tremuori, che non 
ci hanno cagionato gran danno ; e noi credevamo gi^ 
terminati i noflri TpaVenti , quando nel giorno -mede- 
fimo fulle 7 ore della fera , ricominciarono qui le fcof- 
fe in sì terribile maniera, ficchè una gran quantità di 
edilìzi crollarono -, e la terra tremava fotto i piedi , 
nell’ atto che correvafi alla campagna. Il giorno dopo 
fulle quattr’ore della mattina, ne fuccedettero detl’al- 
fre , che fecero ancor più fracaflb , * e venuto il gior- 
no, fe ne fcoprirono gli, effetti funefti ; i villaggi vi- 
cini ridotti in unf mucchio di fa ìli ; la Città noBra non 
più abitabile.,- e noi coBretti a vivere alla campagna . 
BuIbeCi quindici leghe diBante dalla' parte del monte 
Libano , e un antico CaBello fabbricato dai Romani 
con pietre, tre delle quali baBavano a formar 1 ’ arcp 
di una gran cava , reBarono interamente abbattuti . 
In oggi 15 Diceiubre , la terra non ha riprefo ancora 
la lua fermez'za ; e v’è da temere , che tutte le Città 
della Siria non foggiacciano’ alla forfè di Lisbona. 

Quello terribile avvenimento non dee forprendcrne ; 
la contrada che ne fu il teatro , è tutto infieme e ma- 
rittima e montuofa la eflenfione de! paefe , in cui fi 
fentirono le fcofle , è di 100 leghe per lunghezza, e 
quali altrettanto largo : ficchb 1’ aj'a , dà uno fpazio di 
dieci mila leghe quadrate incirca , dove trovafi la ca- 
tena de’ monti del. Libano e dell’ Atitilibano . 

TRIANGOLO. Il triangolo rettilineo p uoa figura 

A a Tì cojB 
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■compofla 'ò! 5 angoli, e di' j linne rette; fe qaefle 
linee fono eguali fU triangolo è equilatero ; fe ne ha 
di eguali egli è ifofcele 5' fe fono tutti ineguali h 
fcaleno. II triangolo dividefi altresì in retta ngt>Io , ot- 
tufangolo , e acutangolo; il primo ha un ‘angolo ret- 
to, il fecondo un angolo ottufo* , e il terzo tutti i 
fuoi angoli acuti. ' 

TRIGONOMETRIA . La Trigonometria non è men 
neceffaria in Fifica , dell’ Aritmetica , e della Geome- 
tria; qui ci fiam proporti di dar gli elementi di que- 
lla fcienza con tutta quella ertenfione , di cui ^ capace 
un’ Opera quhi i quella. Noi gli divideremo in due 
parti. Noi parleretno nella prima della Trigoiometria 
fpeculativa , e nella feconda della Trigonometria pra- 
tica . Ma prima di entrar in materia, noi daremo al- 
cune defizioni , che conterranno , come i pincipj , fui 
quali fondata i querta fcienza . , ' 

Prima dffinizi^ne , La Trigonometria rettilinea è una 
fetenza , che' infogna, ad arrivare per mezzo delja co- 
gnizione di tre parti di un triangolo rettilineo alle co- 
gnizioni delle tre altre parti ‘di qUcflo rtertb triangolo. 
Corrolcete voi., per efempìo , i due Iati AC, AB, e 
r angolo C del triangolo ABC, Fig. i6. Tav. 2.? la 
Trigonometria v’ infegnerà a conofoere fiicceflìvamen- 
te l’angolo A , l’gngolo B, e il Iato BC dello ftertb 
triangolo ABC. 

Seconda definizione. Il fono retto di un arco, 0 di 
un triangolo mifuraro da quell’ arco , b la linea per- 

J )endicolare condotta da un degli ertremi di quell’ arco 
ul diametro, che parta per l’ altro eftremo . Quindi 
la linea perpendicolare A D, F/g. 16. Tav. 2, è nel 
tempo fteflTo fono retto dell’arco A E, dell’arco AI, 
dell'angolo acuto A CE, e dell’angolo ottufo A CI. 

Terza definizione . Il fono verfo ’dl un arco è la 
parte del 'diametro intercetta tra l’arco, e il fuo fe- 
no retto. Quindi la linea ED, Fig. 15. Tav. 2., b 
il fono verfo dell’arco AE, e la linea DI il .feiio 
verfo dell’ arco A I . ' 

Quarta definizione . Il fono tutto b il fono • retto 
del quarto di circolo, o per dir meglio, il fono tutto 
i il raggio del circolo. Quindi HC, Fig. 15.' Tav. 
un fono furto; lo ftelTo fe di EC, CM, e CI. 
Quinta definizione. Il complemento di un arco fe ciò 
che luiinca a quell’ arco per valer» po gradi ; e ciò 

che 
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die gli manica per valere i8o gradi , ehlamafi Cuo fup'* 
plemento, quindi l’arco AH, Tig. 15. Tav. 2., è 
complemento j e l’arco Ale fupplenaento dell’arco 

EA. . t y . 

Ssfla definizione . Il cofeno di un arcò è il feno ret- 
to del complemento di quell’ arco . La linea AG , Fig. 
15. Tav. 2. è nel tempo (leiro leno retto 'dell’arco 
AH , e cofeno dell’ arco A E . 

Settima definizione . La tangente di un arco di cir- 
colo è una linea , che tocca il circolo a un degli edre- 
mi di qued’ arco , e prolungata fino a tanto che in- 
contra una feconda linea, che parte dal centro , e paf- 
fa per l’altro edremo dell’arco; queda feconda line» 
chiamafi fecante . La linea EF, Fig. 15. Tav. 2. ^ la 
ingente dell’arco E A, e la linea F C la fecante. 

Ottava definizione . La co*tan gente e la co-fecante 
di un arco fono la tangente e la fecante del comple- 
mento di queir arco . Cosi la tangente e la fecante 
dell’arco AH faranno nel tempo dedb la co-tangen- 
le , e la co-fecante dell’arco A E 

PRIMA PARTE. ' 

Della Trigonometria rettilinea fpeculativa . , ; 

La Trigonometria fpeculativa non i , che la colle- ’ 
2Ìone de’ principi, fu de’ quali è fondata la Trigono-- 
metria pratica . Quedi principi fuuo cotnprefi rrelle 
propofizióni feguenti . Noi fupponghiamo , che quelli , 
che ne leggeranno le dimodrazioni , avranno prefente 
l’articolo di quedo Dizionario, che comincia dalia 
parola Geometria • * 

Prima propofizione . La tangente di un arco di 45 
gradi è eguaile al raggio del circolo, di cui quell’ ar- 
co c una parte . 

Spiegazione . Io fuppongo , che l’arco A 'E,iFig. 15. 
Tav. 2., fia un arco d; 4^ gradi ; dico che la fua tan- 
gente F E b eguale al raggio EC, 

Dimojlrazione , Il triangolo FEC rettangolo in È 
pel corollario primo della feconda propofizione del terzi» 
libro di Geometria., ha il fuo angolo C di 45 gradi , 
poiché l’arco A E, che n’ ^ la mifura , é fuppodo dì 
un egual numero di gradi ; dunque il terzo angolo F 
acu avrà Che 45 gradi , pel corollario primo dtUé 

À a j prò- 
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frbpofoiiofti Quinti dèi primo libro di Geohìitrid ; ^uu- 
(jue.i due angoli F e C fituati fopra la bàfe FC del 
triangolo FEC, fono eguali} dunque i -fuoi dqe lati 
F £ ed E 0 j Io fono anch’ cfll y ptl coroilario J'scon* 
do dilli prop, I. dell, lib, di Geomeirifl ; ma la linea 
F È è la tingente deH’ arco A E di 45. gradi ; e I4 
linea È C È il raggio del circolo, di cui n’è parte 
quell’ arco ; dunque la tangénte di un arco di 45 gfar 
di è eguale al raggio del circolo di cui ^ parte quel- 
Parco ... V 

Secohd^ prhpofizìont . In ogni triangolo rettilineo 
ABC, F/g. 16, Tav. 2. In metà dei lati fono i fedi 
tétti degli angoli che fon loro opporti . 

Spiegatèone. Sia dato il triangolo rettilineo A BG; 
dico che là frietà del lato AB farà il feno retto dell’, 
àngolo C} la metà del lato BC il feno retto dell’ an- 
golo A } e la metà del lato A C il {end retto delP àn- 
golo B. Per diitioftrare otterta propofizione , lo inferivo 
prima di tutto il triartgolq A B C-nel circolo O , e dal 
centro O tiro perpendicolarmente fulle corde A C , BC, 

« A C , ì raggi O F , O E , O I , 

DimoJìraZfoni . Pel corolfarip ficondo della propo. I 
Jizione prima del terzo libro di Geometria i tre Iati del 
triangolo A tì C fon divifi in' due parti eguali dai rag- 
gi perpendicolari O F , OE} 0 * 1 . 

' io. Per la rteffa ragione i tre archi A F'B , B E G , 

A D C , fon divifi dagli rteffi raggi in due parti eguali - ' 

Per la definizione dèi Jeno retto y la linea A D è 
il feno rètto dell’arco A F , e dell’ angolo' B C A , .di 
fili quell’ arco è iniliira , pel corollario primo della prop, 
g. dèi 5. tib. di Óeometrid , ' . 

415. Per la rteffa ragione la linea BG, b ilfenorer- 
to dell’ arco B E , e dell’ angolo BAG , e la linea GL , 
b il fbtio retto dell’ arco C I , e dell’ angtlo C B A . 

50. Noi abbiamo. già dimortrato num„. io. che la li- 
nei A t) b la rrtetà' del lato A B ópporto all’angolo 
B G A ; che la linea B G 6 li metà del lato BC oppo- 
rto all’angolo BAG; e che la linea C L b la metà 
del Iato CA all’angolo CBA ; dunque in ogni 

ffiiiigoló fftlilineo la metà dei lati fono- i feni retti 
degli angoli lor- oppófli . 

Caroli. I tatti fono come le ntetà ; dunque fi avrà 
li proporzione feguente : il lato A B ; al ‘feno retto 
feiV’ angolo B C A : ; il lato B C : al feno’ retto dell* 

■ . an- 
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gngolo BAC; dunque fi può affermare in Geometria, 
phe l lati fono come i feni retti degli angoli lot op- 
porti . . ■ - - , 

Terza propofizione . Se in un triangolo, rettangolo , 
fi prende l’ ipotenufa per feno tutto , i due altri iati 
faranno i feni retti degli angoli lor opporti. 

Spiegazione. Se' nel triangolo BCA rettangolo in A, 
fig. 17. Tav. 2, pr^ndefi r ipotenufa B C per feno tut- 
to , il 'lato AB farà il feno retto dell’angolo C , e il 
lato AC il feno retto dell’angolo B. Per dlmortrar- 
lo , dal punto B, come ,ceniro , all’’ intervallo B C , 
defcrivete l’arco CDF; parimenti dal punto C, come 
centro , all’ intervallo C B , defcrivete l’arco BEH, 
prolungate finalmente iì lato B A fino in D, e -il lato 
C A fino in E . 

Dimojìrazione , ‘Per la definizione del fieno retto il la- 
to B A è jl feno retto dell’ arco B E i ma 1 ’ arco B E 
c la mifura dell’angolo C; dunque il lato B Ae il 
feno retto dell’ angolo *C . 

Con un fimile raziocinio fi. proverà , che iX lato A C 
è il feno retto dell’arco C D., e dell’ angolo B, dun- 
que i"e in un triangolo rettangolo fi prende la ipote- 
nufa pel feno tutto, i due altri lati faranno i fen retti 
degli angoli loro opporti . 

Cd(foUaria 'i'.%t nt\ triangolo F E G rettangolo in 
E, tig' 12* 'TÀv. z. prendefi il lato pél feno tut- 
to, il lato EF diverrà la tangente \ é 1> Bàfa FG la 
fecante dell’angolo G, che fi troverà nel cenici» dei 
circolo, di cui il Ijto EG farà il raggio . Infatti dal 
punto G come centro.^ coll’ intervallo G E defcrive'te 
i’ arco di circolo E M ; egli è evidente , che quell* 
arco avrà pe 7 tangente il Iato EF, e per fecante la 
Ipotenufa G F ; dunque 1’ angolo' G avrà per tangente 
U .lato EF , e per fecante la ipotenufa G F i dunqud 
fe in un triangolo rettangolo f|. prende uno- de’ Iati 
pel feno tutfo , l’altro lato 'diverrà la tangente dell’ 
angolo opporto, c la ipotenufa la fecante delio rtefto 
angolo . 

Quarta Propofizione . In Ogni triangolo rettilineo fea- 
leno , il maggior lato : alla fomma degli^ altri due 
lati : la lor dilFerenza ; alla differenza dei fegmeuti 
del maggior lato, fatti dalla perpendicolare.' ^ 

Spiegazione '. Sia dato il triangolo a 8. 

7'^y, 2. , il cui maggior »aio Ò <» B , il lato medio 
: • A a 4 ' CB, 


GB, è li piccioi latore, i.o Dal punto C , come celi, 
tro all’ inrervalo C«, io deferivo il circolo C AH V ; 

2.0 Continuo la linea B C fino in A', per avere C A :d* 
Ca. ^.o Dal centro C io tiro la perpendicolare CD 
jopra il lìto. a B, per avere i due fegmenti D , e 
D B. Dico , che fi avra la proporzione fcguente * il 
niaogior laro a B ; alla fom na delli due lati ^ C e 
Si® iri- ^ dmerenza , che v’ è tr^, i lati «Ce C B : 

. alla difterenza , chepafTarra i due fégmenti a De DB* • 
DimoJìraz!o>je . i.o Poiché la linea CA é eguale all 
® erpiimerà la fomina dei lati 
^ ^ ® ^ ® ^ poiché la linea B G efprime la differen- 

za che V’ e tra AC e CB, la ftefTa Jined 

" G efpnmera la differenza , che palla tra i Iati a G 
e t B 1 ’ 

ffcondo della prima propofizione del 
terzo libro dt Geometria ^ là corda « È è tagliata in due 
parti eguali dalla perpendicolare CD, la quale con- 
' una parte e dall’altra farebbe un diametro 

jfL G A H V ; dunque la linea EB efprime la 
differenza tra , fegmenti « D e D B . 

d‘° ttorollario quarto della terza propoftziope del 
fejìo libro di Geometria , il rettangolo fatto fopra a B .• 
e fopta E B ^'eguale al Madrato eli una tangente, che' 
folle condotta dal punto B fopta il circolo CAHV 
Ver lo fteffp corollario i il rettango'o fatto fopra AB è 
B G e eguale al 'quadrato della fleffa tangente } dun- 
que peri alTloinà fecondo , il rettangolo fatto fopra a 
B e fopra E B è eguale al rettangolo fatto fopra A 
BG; dunque per P inverj a della propofizio- 
ne fondamentale del quinto libro di Geometria , fi ha la 
proporzione feguente.- «B: AB.- B G ; EB j' ma «B 
e il maggior lato del triangolo fcaleno «CB ; A B rap- 
pefenta la fomma delli due Iati «C,eCBj BG e- 
fprime la differenza delli due fegmenti aD, e DB far- 
ri fopraól maggior lato «Bdallà perpendicolare C D ; 
dunque in ogni triangolo fcaleno , il maggior lato’”- 
alla fomma degli altri due lari:: la for differenza 1 
alia differenza dei fegmenti del maggior iato fatti dal- 
ia perpendicolare. , ' . • 

Caroli arto I. Poiché fi può dire «B; A B BG: 

F.B, fi avrà il ralore di E B , moltiplicando' A B per 
B G , e dividendo il prodotto per « B , . per la natura 
Jtejja della regaia del tre ) dunque per aver il valore 

d«rl- 
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(jella di^erenzà, che v’è tra ii feginento a Dy e it 
fegmento D B , fi dee moltiplicare la ‘ foirma dei lati 
<» C c GB per la lor differenza BG, divider il prodot- 
to pel maggior lato ii B , e il quoziente darà la diffe- 
renza richieffa . 

Caroli. II. B; B : : BG: EB j dùnque conver- 
ìendo AB; a B:: EB: BG^; dunque fi avrà il valo- 
re di BG moltiplicando a B per EB , ,e dividendo il 
prodotto pei- AB; dunque per aver il valore della dif- 
ferenza , che c’è tra i due lati nCe GB, fi dee nu>t- ^ 
tiplicare il maggior lato a B per la differenza- E B ; 
divider il prodotto per la fdirma dei due lati «Gè 
GB; il quotiente darà la differenza ricliiefla. ^ 

Caroli. III. Per aver il valore del pitcol fegmento 
D B, prendete la metà del valore del lato « B ; ag- 
giungete a quefia quantità la metà del valore della dif- 
ferenza EB, 6 avrete quel che cercate. Io fuppongo 
che aB vaglia 20 piedi , ed EB 4, aggiungo la me- 
la di 20 alla metà di 4, c concludo, ch^_ il fegmento 
maggiore D E ha 12 piedi di lunghezza. 

Caroli. IV. Per aver il valore del piccol fegmento 
a D, prendete la metà del valore del laro aB, vai 
dite IO ; togliete dà io la meià del valore della dif- 
ferenza , vaidire 2, e il reflante 8 vi darà il va- 
lore del picCbl' fegmento 

Là ^érità degli nltimi , due corollari è'fpndata ifulla 
regpla feguente : quando una fomma qualunque è di-, 
vifà in dire parti ineguali, la maggiore è eguale alTit 
metà della fon ma , piìt la metà della differenza, e là 
minore è eguale aWa metà della fornirà, meno la metà 
della differenza. Infatti dividete la fotrima 40 in di]* 

f »arti ineguali, una delle quali fa 50, l’altra 10, e 
a lor differenza 20; voi avrete la maggior parte ag- 
ìungendo la metà della lomma alla metà della dLffe- 
enza , e avrete la parte minore levando la metà del- 
la differenza dalla metà della folnma . ’* ' ^ 

Lemma f rimo . Trovar un angolo , che rapprefenti 
ia fomma Uein due angoli opppffi alli due Iati di un 
triangolo fcalero. ' * . « 

Spiegazione . Mi fia dato il triangolo fcaleno BÀC. 
( Tig.^ z 6 . Tav. 2.) fi cerca, un argolo , che rapprefeai- 
ti la' fcm.rra dell! due angoli B e C, il prin o de’qua- 
li è oppofio al lato AG, e i} fecondo al lato AB di 
effo triangolo'. , ’■ * ' 

? ® j .r a cf ' t;. .-.li. Pi. 
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%iJoluziànt , Confiriuate il lato C A fino in F , voi 
Avrete l’angolo BAF, che folo conterrà taaù gtadi^, 
QUànti i dje angoli B e C . 

Dirnojlrations . L’àngolo BAF ^ ellerno , e li due 
angoli fi e G fono interni dunque per la propoftz,iom 
Quinta del primo libro di •Geometria ^ 1’ angolo BA F b 
aguale alli due angoli B «f C . 

L,fmrrt.t fecondo. Trovar un angolo, che pon fia'che 
la metà delP angolo BAF. 

Spiegazione . Si cerca un angolo , che non fia eh? 
la màtà dell’ angolo B A F . Per trovarlo : i.* Dal pun- 
to A come centro, all’intervallo AB, ovvero A F‘, 
defcfive;^e il circolo F B E , Fig. i8. Tav. i. z.° Tira- 
te le linee BE e GC parallele Per il punto B ti- 
rate la linea F B G . 

Rifoluziont . L’ angolo B E F h la metà dell’ angolo 
BAF. 

Dirnoftraz'on'e . L’angolo B E F è alla circonferenza, 
dèi circolo FBE, e infifle full’ arco BFi I’ angolo 
B A F, è al centro dello fieiTo circolo, e infiile full’ar- 
C<y*'B F ; dunque per la proporzione terza del terzo libre 
di Geometria') l’angolo BEF non è che la metà del- 

l’ angolo BAF, r i /- 

Coro/l. I. L’ angolo BAF rappfefenta la fomma deU 

li due angoli B e C, 1’ uno de’ quali è oppoilo al la- 
to A C , e l’ altro al lato A B del triangolo B A C , pel 
lemma primo ; dunque l’ angolo BEF, ovvero BEA 
fapprelenta la meta della fomma delli due angoli B 

^ C . 

Corali. IL Nel. triangolo ifofcele BAE, l’angolo 
B E A 'e eguale all’ angolo A B E , pei corollario I. del-. 
J 4 propflfizioae prima del primo libro di Geometria dun- 
que l’ angolo A B E rapprefenta la metà della fomma 
celli due angoli B e C oel triangolo BAC. 

Carili. IIL Le due linee BE e GC fono parallcr 
le -, dunq je , pel caroli. IL della proporzione quarta del 
primo libro di •Gsom/tria^t l’angolo F C G è. eguale all. 
angolo BEF; ma quello rapprefenta la metà della 
fonuna delli due angoli B e G del triangolo B A C; 
dunqje la rapprefenterà anche quello. 

Corali. IV. I due angoli EBC, e BCQ fono aN 
terni ; dunque pel coroll. IV. della pro,pofuione , che 
j^bbiam citata, quelli due angoli fono eguali. 

Coro//, y, Le due linee BE e GC fono parallere; 

duo- 
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diincjue pel. corollario 11. dcilti proporzione quina del, 
primo lifjro di Geometria , l’angolo FGC è eguale, 
all’ angolo, /I B E ,v ' , 

Lemma terzo. Trovar un angolo , che fia la m.età^ 
della differenza delli due angoli B e C , 1’ un de’ qua- 
li è oppoHo al lato AG-, e 1’ altro al lato AB del 
tiiangolo. fcaleno BAG» iS. Tav. 2 . 

’Rijotuzione . L’angolo BGG è l’angqlo richiedo . ^ 
' DtmoJÌ razione V natolo ABE rapprefenia la. 
metà della fomm.i deRi due angoli B e C , pel. Coroll. 
11. del Lemma Jc:ondo \ lo fleffo' è dell’ angolo FGG, j 
ovvero a AGG , pel Caroli. III. dello fttjfo Lemma. 

2.0 Aggiungete all’ angolo À_B E il minor angolo 
EBG, o/vero il fuo alterno BGG, voi avrete 1’ 
angolo B , eh’ è il maggiore d.elli due angoli B , e G. 

’.o Togliete dall’angolo AGG il minor apgolo, 
BGG, voi avete 1’ afigolo G^ eh’ è il piu piccolo del' 
li due angoli B e G del triangoli? B A Gq dunque pel 
corali, hi. e ll'k delta quarta propofizions l’ ango.lo B C G, 
c la metà della differenza dell! due angoli B e G. 

Coroll. I. 1,0 La linea F G rapprefenta la fom 
dei Iati BA e AG. A.® Il fegmento E G dà la diffe- 
renza di quelli lati, j.® L’angolo FCG el'prime là, 
metà della iomma dilli due angoli B e G. 4.“ L’ an- 
golo B C G l: la metà, della differenza di 'quelli dui 
angoli. Tutto quello fuppollo , vèngliiamo alla prò.» 
polìzione , per la quale noi abbiam tatto, tanti prepa- 
rativi . 

Quarta Ptopofizione , Ih ogni triangolo rettilineo fea- 
leno la fomma delli due lati ; alla lor differenza : U. 
tangente della metà della lomma delli due angoli op- 

f olli a quelli due lari \ alla tangente della metà della_ 
or dii! erehza . ' 

Spiegazione . Nel triangolo fcaleno BAG, Tig. i§- 
Tav. 2 . la fomma delli due lati AB e AG: alia lor 
differenza.;: la tangente della metà della lomma de- 
gli angoli BéG: alla fangente della metà della lor' 
differenza, vai dire, FG ; EG:: la t;^ngente dell’ an-, 
golo F.GG: alla tangente dell’atmolo BGG. 

Dimojìr azione , 1 .* L’ angolo FBE, eh’ b ella cir- 
conferenza, e che infiffe fópra il femicircolo , b ret- 
to , pel corollario 11. delta proplifizione terza del terzo 
libro di Geometria. Ma noi abbiamo provato nel Co-, 
foli. V. del fecondo Lemma fuperiore che P angolo 

FGC 
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F 6 C è eguale al/’ angolo F B E ; dunque T angolo 
F G C è un angolo retto ' ; 

2 .° Pe/ corollario^ della 'propoftzione terza di qucjìo 
articolo , Ce nel triangolo rettangolo FGC prertdefi il 
leto CG pel feno' tutto, il lato FG farà la tangen- 
te dell’angolo FCG.‘ ma l’angolo FCG è la metà 
della fomina degli angoli B e'C del triangolo BAC; 
dunque il lato FG dev’ elTere rifgiiardato come la tan- 
gente della metà della fomma degU angoli B e C 

Pff io fisffo sorollario \ nel triangolo rettangolo 
BGC , il lato Bp farà la tangente dell’ angolo BCG, 
valdire dell’angolo che rapprefenta la metà, della^ dif- 
ferenza delli due angoli B e C . 

4.* Nel triangolo F G C la linea B E ì parallela al 
lato GC ,• dunque , per la propo/izione feconda del feflo 
libro di Geometria ^ fi avrà la proporzione feguente j 
FE : »E C. ; F B ; B G ; dunque cQtnpo'jendo F C : EC :: 
Fp: B G • Ma FC efprime la fon>ma delli due lati 
A B e A C del triangolo fcaleno BAC, e il fegmen- 
to EC efprime la lor differenza.^ Di più F G ^ la 
languente della metà della fomma delli ^due angoli B e 
C dello fteflb triangolo, e BG è. la tangente della me- 
tà della lor differenza ; dunque fti ogni triangolo ret- 
tilineo fcaleno la fomma delli due lati : alla lor dif- 
^ ferenza:.* la tangente della metà della fotuma delli 
due angoli oppolH a quefii due lati.- alla tangente del- 
ia metà della lor differenza. 



S E C O N D A P A R T E. 

Della Trigonometria rettilinea pratica . 


_ Trigonometria rettilinea pratica dà la rifoluzion: 
di tutti i triangoli rettilinei di qualunque fpezie fien 
eglino, fettangoli', ottùfangoli , acutangoli. Noi fup- 
ponghiamo, che non s’intraprenderanno le operazio- 
ni (Seguenti, fenza àvef letto prinia con attenzione gli 
articoli di quello Dizionario, che cominciano ddlle pa- 
rOiC , Aritmetica , e Logaritmo . Sun tanto neceflarj per 
la irftelligenza di quella feconda pafre , quanto*!’ arti- 
colo Geometria Io fu per I* intelligenza della prima . 
Soprattutto conviene rammentare , che i , quattro nu- 
meri i , 2, fono in proporzione aritmetica, e 

che invece di dire i l; a 2 , come 5 37, dicefi per 
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inagglop brsvita, i. 2; 6. 7. Rammentifi inoltre, ch.e 
i logaritmi fono in proporzione, non geomeirka, ma 
aritmetica . 

' I , 

Del/q ri/o/uzione de' Triangoli rettilinei rettangoli . 

Problema I. Cpnofcendo i due lati , e i’ angolo 
retto di un triangolo rettangolo , conoicere, gU altri 
angoli, • 

‘ Spiegazione . Mi fìa dato il ìiriangolo FEG, Fig, 
12. Tav. 2. , e mi fi dica , che P angolo' E c retto ^ 
che il lato E G ha 20 piedi, e il lato EF 15, mi il 
chiede prima il valor dell’ angolo G , e pofcia il va- 
lore dell’ angolo F' . _ ^ 

Rifoluzione. i.o lo cerco nelle mie tavole i logarit- 
mi dei lati, eh’ io conofeo . Il latto E G di 20 piedi 
ha per logaritmo 1, jwio^oo, e il lato EF di ijpiS- 
di ha per logaritmo r , i76opi;j . 

2.0 lo prenefo GE ‘per feno tutto, e per confaguen- 
za il fuo logaritmo farà lo. lleflb, che que[lo di po 
gradi, cioè, io, ooooooo. 

j.o Io faccio la proporzione aritmetica feguente , 1 , 
goio^oo, I, 17605715; to, ooooooo, a un quarto ter- 
mine che mi darà il logaritmo della tangeniè delP-an- 
golo G del triangolo FEG; quello termine farà p, 
875' o 6 ij . ‘ 

4.° Io cerco nelle mie tavole a qual angolo corri - 
fponda il logaritmo p, 8750615; e ficcome egli corri- 
fponde a un angolo di 56' gradi, 52 minuti, io fe- 
condi , io concludo , che quello è il valore dell’angolo G. 

Dimojìrazione . Per corollario della propofizione terza 
della prima parte, io pofib dire; il lato EG; lato 
E F : : il feno tutto : alla tangente dell’ angolo G ; 
dunque io potrei dire; il logaritmo del Iato EG: al 
logaritmo del lato £ F : il logaritmo del feno tutto : 
al logaritmo della tangante dell’angolo G ; ma per 
rifolvere'^il problema <propollo ho app'unto ragionato 
così ; dunque il problema è fiato ben rifoluto i 

Corollario. I tre angoli del triangolo FEG vaglio- 
nO iSo gradi, pel corollario primo della' prvpojizione 
^quinta del primo libro ‘di Geometria . P angolo E Val 
po gradi, e P angolo G 56 gradi, 52 minuti, ro fecon- 
di , dunque l’angolo F verrà 55 gradi, 7 minuti, 50 
fecondi . ' 

Pre* 
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Problema IL Conofcendo i due Iati di un triangolo 
Vettangolo , e l’ angolo retto comprefo tra quefti due 
lari , conofcero riporenufa . 


Spiegazione . Nei triangolo rettangolo F E G, 
ii. Tav.-l, io, conofco l’angolo E dipo gradi, il la- 
_to E G di io piedi , e H lato EF di 153 f, rfimandà 
il, valor della ipotenula F G. 

Rifóluzione. io. Per il Problema precedente io tro- 
Vo il valore degli angoli F e G 1 

>0. Io fo per le mie tavole, che il logaritmo del 
leno dell’angolo G èp, 7781467; quello del lato EF 
I, I76cptj; e quello del feno dell’angolo E, jo , 
Ooooooo., 


5°. Io fò la proporzione aritmetica; p, 778x477. 
1 , I 7 ó 0 pij:^ IO, ooooooo , a un quarto termine che 
farà il. logaritmo della ipotenufa FG. 

,♦ 4 ®' ^0 trovo, col metodo ordinario indicato nell’ ar- 
tlcolo'de’ Logaritmi ^ che quello quarto termine è b , 
597^4461 Logaritmo del numero 25, ed- io concludo, 
che la ipotenula F G ha 25 piedi di lunghezza . 

Dinìoflrazione . Pel corollario della propofizione fecon- 
da della prima parte, io poflb dire ; il Zeno dell’ ani 
golo G: al lato E F ; il tèno dell’ àngolo E: alla 
ipotenufai FG ; dunque iò potrei dire ^ il logaritmo 
del feno déll’àtigolc G: al' locnritino del iato E F • * 
il logaritmo del féno dell’ angolo £; al logaritmo deN 
là. ipotenufa FG ; rtia quell’è appunro qjello , ch’io 
ho fatto nella rifoluzione di quello pfobieina ; dunque 
quello problema è flato ben rifoito . ^ 

Problema III. Conolcendo gli angoli di un triangolo, 
rettangolo , e uno de’ lati , trovar ì’ ipotenufa e I’ aU 
tto lato . , * 


Spiegazione. Nel triangolo B A C, T ig. 17. Tav. ij. 
Io cohofeo l’angolo A di po ; angolo B di 40; 1 ’ an- 
golo e di 50 gradi; e il lato A B di jo piedi; fi di* 
manda il valore della ipptenufà GB, e il valore del 
lato AC. , 

È'ifolaztone . IO.. Io cerco nelle inie tavole i logarit- 
mi delle quantità note. Il logaritmo del feno dell’ àn- 
-golò A è IO, oOooooò; il logaritmo del' feno dell* an- 
golo C, p, 808067J ; il logaritmo del feno dell’ ad* 
golo C, p , 8S4ÌJ40; e il logaritmo del Iato A B, i, 

eo* Per trovare l’ ipotenufa C B , io fo la propoFzio- 

ne 
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fae aritmetica feguente ; p, 8842540 ^Logaritmo dtlk* 
angolo se. 1 i 4771212, Logaritmo 'del lato AB: loj 
0000000 logaritmo del feno dell' angolo A . à un quar> 
to termine , che mi darà il logaritmo della ipo^enufà 
C B . Queftb quarte termine farà 1 ^ 5P28672 logaritriiO 
di jp piedi i pollice I dunque U ipo^tenura CB del trian- 
golo BAC avrà ^p piedi i pollice di Iutighe22a . 

50. Per trovar il lato A C, io dico ; p, 8842540 ^ 
logaritmo del fenò deli' angolo . C. i , logaritmo 

del làto AB: pi 8080675 logaritmo del feno dell'' an- 
golo B. à un quarto termine che farà il logaritmo del 
lato AG . Qiieflo quarto termine \ t , 400^547 Ioga-» . 
ritmo di 25 piedi 2 pollici , dunque il lato A C ha zj: 
piedi 2. pollici di lunghezza. 

Dimojlrazione . Pel toroll. della propofizione fecondà 
delia prima parte , i lati fono come i feni retti degli 
angoli che fon loro oppodi ; dunque i Icearittni -dei 
lati fono' come i logaritmi dei feni rètti de^li angoli 
che fon loro oppodi ; ma la fifolUzione di qutflo pro- 
blema' è fondata fu di qucRa verità i duhque il problè- 
ma è fiato ben rifolto' 4 

Delia rifolazione de' Triangoli rettilinei 
ottuf angoli i 

t . , , . . 

Problema 1 . Conofeendo gli angoli di un triangolò 
bttufangold , e uno de’ fuoi lati, trovar la ipotenufa 
e l’ altro lato . x. , , . , 

.Spiegazione. Nel 'triangolo ottufangolo BAC, tipi 
i8 Tav. 1. y io cofiofco l’angolo A di iip, l’angolo 
S di 40 , 1 ’ angolo C di ja gradi , é il lato A B di 16 
piedi; min dimanda il valore della bafeBC, e' qbellò 
dei lato A Ci ‘ 

Kifoluzione : IO. io fo dalle mie tavole , che il lo- 
garitmo del feno dell’angblò A è p,*" pyipS^S ; il. lo- 
garitmo del feno dell’ àngolo B; p, 8080675; il Ioga» 
ritmo del feno’ dell’ àngolo C, p, ép8p7oa; e il loga- 
ritmo' del làto A B ; I jóiojoo. _ . . 

1°. Per trovar il. vàfore della bafe pC, io dico,' 
p , < 5 p 8 p 7 oo logaritmo deli feno dell' angolo. C . 1 ^ 
goidooo logaritmo del lato AB: p, logaritlnQ 

del feno dell'angolo A. a un quàrto numero, cne farà 
il logaritmo della bafe B C . 'Qutflo quarto Uumero i 
* i 575045? togariimo di gy ^Itdi 7 polUn j dpqqnel^ 
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baie BC del triangolo B A C ha 57 piedi 7. pollici di 
lunghezza . 

,30. Per trovar il valore del Iato A C,, io dico; p , 
logaritmo del feno dell' angolo,^, i , J7504'^8 
logaritmo àelle^ hafe B C p , 80S067J , logaritmo del Jfs- 
ao dell' angolo B. a'un'quarto termine , che f^ra' il lo- 
garitmo del lato A C. Quello quarto termine è i , 
4101275 logaritmo di 25 piedi S .pollici y diTnqa.e il la- 
to AC ha 25 piedi 8 pollici di lunghezza. 

Dimojìrazione . Tutte quelle opperazioni fono fonda- 
te fui principio enunziato nel corollario della propo- 
zione feconda della* prima parte ; dunque quello pro- 
blema ^ llato ben rifolto . 

, Si dirà forfè, ch’egli è impoffibile trovar nelle ta- 
vole trigonometriche il logaritmo del feno di un an- 
golo, di Ilo gradi, qual’ è l’angolo del triàngolo ot- 
tufaii^olo B À'G , Doichè in fiflatte tavole gli angoli 
non arivano , che fino ai po gradi . 

■ Ma .quella dilfìcoltà noi l’ abbiam pre.venuta aver- 
tendo nella feconda definizione della prima^ parte , cbe 
un arco, e un angolo Iranno lo fteflo feno retto , cbe 
il lor fapplemento . Prendete dunque il logaritmo del 
feno di un angolo di 70 gradi, e avtete il logaritmo 
tlel feno di un angolo di no gradii Ognun vede, che 
un àngolo di 70 gradi è il Supplemento di un angolo 
di Ito gradi, poich’egli contiene ciò che manca all’ 
ultimo per valere 180 -gradi . 

problema II. Conofcendo due' lati di un triangolo 
Ottufangolo , e un ang*olo oppollo a uno di quelli due 
lati , conófcere gH altri angoli . 

Spiegazione . Nel triangolo ottufangolo B AC, F/V 
18. Tav.' 2- fi Suppone , eh’ io conofea il laro AB 
di 20 piedi il Iato AC di 25. piedi 8 pollici, e 

1 ’ angolo B di 40 gradi ; mi fi dimanda i,® il valo- 
re delP àngolo acuto C. 2.» il valore dell’ angolo ot- 
tufo A. ... 

Rifoluzione. r.» Per le mie 'tavole trigonometrlvbe 
il logaritmo del Iato A C è*i , i. il logartt- 

rno del feno dell’ angolo B , p , 8080675 ; e il lo^rìt- 
mo del lato A B , 1 , 4010J00 . 

20. Io fo la proporzione aritmetica feguànte ; 1 , 
logaritmo del lato A C , p. 8050675 logarit- 
mo <^tl feno dell’angolo B .* i , jo.iojoo logaritmo del 
làtb AB. a un quarto termine p, 6889700, che farà 

il 
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il lagaritmo dfl feno di un angolo di jo gradi ; dun- 
que r angolo acuto C ha jo gradi . 

50. Nel triangolo BAC l’angolo B ha 40 , e l’an- 
golo C 20 grandi ; dunque l’angolo A ne ha no , 
poiché i tre angoli di un triangolo rettilineo non va- 
gliono , che 180 gradi , pel corollario primo della prt- 
pofizione tjuinta del primo Libro di Geometria . 

Dimoflrazione . Le operazioni di queflo problema fo- 
no fondate fullo ftelTe principio , come le operazioni 
dei tre problemi precedenti , dunque fono ben fatte . 

Corollario. Se nel triangolo BAC, Tig.x^. Tav.t. 
voi conofeeOe il lato AB, la bafe BC, e l’angolo 
C, e volefte conofeere l’ angolo ottufo A, direfle ; il 
logaritmo del lato A B , al logaritmo , del feno dell’ 
angolo C : il logaritmo della bafe B C , al logaritmo 
del feno dell’ angolo A . 

Si darà forfè , che per mezzo di quella proporzio- 
ne aritmetica ; io non troverò ; che il logaritmo del 
feno di un angolo di 70 gradi. 

Io lo fo ; ma, fìccorne io cerco il valore di un an- 
' golo ottufo, invece di prendere un angolo di 70 gra- 
di , io prenderò il Tuo lupplemento , vai dire un an- 
golo di no- gradi , e in tal maniera , eviterò ogni errore. 

Problema III. Conofeendo i due lati di un triangolo 
ottofangolo.v> l’angolo cotnprefo tra, quelli due lati , 
conofeere gli altri au|oU.<^%^ 

Spiegazione. Nel triangolo B A C , F/^T iS. Taro. 2. 
io conofeo l’angolo A, che io fuppongu di 100 gra- 
di, io conofeo il lato AB di 20, e il lato A C di jo 
piedi ; lì dimanda i.» il valore dell’angolo £. 2.* il 
valore dell’angolo C. 

Rifoluzione . i.» Per le mie tavole , 1,698^700 è il 
logaritmo del numero 50 , fomma delti due lati A B e 
AC; 1,0000000 é il logaritmo del numero io , dijfe- 
renza del lato A.C dal lato BC; pjpzjpijj è'il loga- 
ritmo della tangente di un angolo di 40 gradi , metà 
della fomma degli angoli B e C . 

z’” Io fo la proporzione aritmetica feguente , 
I,6p8p700 logaritmo della fomma delli due lati A B , 
e A C . 1,0000000 logaritmo della lor differenza , 
^,p2j8rjj logaritmo della tangente della metà della 
/orna degli angoli B e C, a un quarto termine, che 
farà il logaritmó. della tangente della metà della diffe- 
renza deir angolo B all’ angolo C . 

Tom. II. B b 3.* Que- 
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5.° Queflo quarto fermine ^ p,2Z4S4j$ iogaritmo del- 
la tangente di un angolo di 9 sradi , gl minuto, 
fecondi j dunque , nel triangolo B A C, .l’angolo B lupe- 
la l’angolo C di 19 gradi, j minuti,- io fecondi. 

4.° Per aver 1 ’ angolo B, aggiungo alla metà della 
fomma degli angoli B e C la metà della differenza 
trovata, vaidire, aggiungo 9 gradi, gì minuto, 
fecondi a 40 gradi,' e concludo) che l’angolo B ì un 
angolo di 49 gradi, gt minuto, g$ feconUi . 

5.0 Per aver l’angelo C , levo dalla metà della fom- 
ma degli angoli 6 e C , la metà dell^ differenza tro- 
vata , cioè levof 9 gradi, 51 minuto, 55 fecondi, da 
40 gradi, e concludo, che l’angolo C ha go gradi , 
zS minuti, fecondi. 

Dimofirazione . Tutte le operazioni precedenti fono 
fondate fopra i principi ffabiliti nella quinta propofir 
zione , e nei corollari g.° e 4.° della quarta propoiizio- 
ne della' prima parte ; dunque Quello problèma è ffato 
ben rifoluto . Con tutro cièr non di . difpenferemO daK 
xifpondere alle due queffloni feguenti ^ 

Prima queftione . Perché abbìam noi affermato , che la 
fomma degli angoli Be Cdel triangolo B A C ,^neifqn 
de’ quali era ancor noto in particolare, è di 80 gradi,? 

Rifolt^ìone. I tre angoli del triangola B A C Dotr 
Vagliono , che iSo gradi , />el éorollario primo della 
propoftzione quinta del primo ìihro di Geometria % l’an- 
golo A vai egli folo 100 / dunque i due angoli B e C ] 
non vagliono infieme che 80 gradi. 

Seconda quejìione . Perchè abbiam noi affermato , che 
l’angolo B è. maggiore dell’ angolo C? 

Rifoluzione . L’angolo Bè oppollo a un iato di go\ 

< l’ angolo C ha* un' lato di 20 piedi ; dunque 1 ’ ango- 
lo B è maggiore dell’ angolo C , pel corollario quarto' 
della terztt propofizìone de! I. lib, di Geometria» 

Problema ly, Conofeendo i tre dati di un triangolo 
ottufangolo » conofeere gli angoli , * 

Spiegazione . Si foppone , che nel triangolo ottufan- 
golo a CB f Figi 8. Tav. 2. fi coQófca il lato a C di 
, il lato C B di 20 , e la bafe a B di go piedi ; lì 
dimanda il valore i.<> dell’ angolo a , 2.0 dell’ angolo 
B, j dell’ angolo .C. ^ 

Rifoluzione . 1°. Sopra la bafe «""B io abbaflo’ la. 
perpendicolare C D , che la divide in due fegmeDCi , 
i’uao piccolo a D, l’altro grande DB. 

2*. ir 
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io. Il logaritmo della bafe « B b 1,47711x2 j il lo*- 
garitmo del lato CB, 1,3010300; il logaritmo del la* 
to « C , ijiyóopij ; il logaritmo della fomma dell! doe 
lati CB, ed «C, x, <440680 ; il logaritmo della diffe- 
renza del lato BC al lato aC, 0,69891700. 

3®. Per conofcere la differenza ÉB , io -fJico , 

1,4771212 ìcgnritmo delU bafe a B. 1,5440680 logari- 
tmo delia fomma delti due lati a C e C B 9,6989700 
logaritmo della dijftrenza del lato C B dal lato « C. 4 
un quarto termine, che farà il logaritmo della diffe* 
renza E B . 

4°. Quello quarto termine h 0,7659168 logaritmo 
del numero 5 piedi e t pollici , dunque la differenza 
E B ha 5 piedi 2 pollici di lunghezza . 

5®. Per aver il valore del piccol feemento <»D, io 
prendo la metà della fomma della baie « B ♦ vaidire 
15 piedi; io levo da quelli quantità la metà della 
differenza EB, vaidire 2 piedi 7 pollici; ed io con- 
cludo , icbe il piccol fegmento 4 D ha iz piedi 5 poi* 
ilei di lunghezza . 

6®. Per aver 1’ angolo a del triangolo ottnfangolo 
4 C B , ,io prendo il triangolo rettangolo «DC, del 
quale io conofeo P angolo retto D, il laro aC di if 
piedi,* il lato « D di iz piedi 5 pollici; e dico ; 

1,1760913 logaritmo del lato aC. la, 0000000 logari- 
imo'del feno deH* angolo D.- 1,0936954 logaritmi del 
laro aD: a un quarto termine ,' che farà il logafithiò 
dell’angolo C del triangolo rettangola ^DC. Quella 
quarto termine i 9,9175741 logaritmo del feno di un 
angolo di 55 gradi, 48 minuti, i8 fecondi i dunqUe 'l* 
angolo C del triangolo rettangolo <» D C b un angolo / 

di 55^ gradi , 48 minuti , 18 fecondi ; "dunque il terzo 
angolo a dello fleffo triangolo ha 34 gradi, xi minu- 
ti , 42 fecondi , Ma P angolo a è comune al triangolct 
rettangolo 4DC, e al triangolo ottufangolo a CB ; 
dunque l’angolo a del triangolo ottufangolo C B è* 
conofeiuto con quello metodo . ' - 

7®. Niente più facile poi , dell’ aver gli altri angoli 
di quello triangolo , poiché io conofeo attualmente tut- 
ti 1 fnoi lati , ed uno de’ fuoi angoli . 

Dimoflrazione . Tutte le operazioni da me fatte , 'fo- 
no fondate fulla quarta propofìzione della prima par- 
, e fopra t corollari , che abbiam tratti ; dunque fo^ 

|io efatre . 

B b S' Oel~ 

- m . 
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-T Della rìfoluzione de^ triangoli rettilinei 
acutangoli . 

Si opera fopra i triangoli rettilinei acutangoli , co- 
me fopra i triangoli rettilinei ottufangoli . Eccone gli 
efempli . ' 

1. ° Conofcendo gli angoli di un triangolo acutango- 
lo , e uno de’ fuoi lati , trovar l’ ipotenufa e P altro 
lato . 

Rìfoluzione . Voi opererete , come fi h fatto fui tri- 
angolo B A C , problema primo . 

2 . ** Conofcendo due iati di un triangolo acutangolo, 
e un angolo oppofio a un di quelli due lati , conofce- 
re gli altri angoli . 

Rìfoluzione, Vedete come fi b operato fopra il tri- 
angolo ot.tufangolo A B C, fecondo. 

* j.o Conofcendo i due lati del triangolo acutangolo , 
e l’angolo comprefo tra quelli due lati, conofcere gli 
altri angoli . 

Rìfoluzione . Le operazioni , che fi fon fatte fopra 
il triangolo ottufangolo "Q Pi. C , problema terza , vi ler- 
viranno di modello . 

4.° Conofcendo i tre Iati di un triangolo acutango- 
lo , conofcere gli altri angoli . 

Rìfoluzione . Operate lopra il triangolo acutangolo 
BACjF'ig. ip. Tav. 2 . come fi b fatto fopra 11 tri- 
angolo ottufangolo « C B , Tig. 8. Tav. 2 . problema 
quarto . 

. .ANNOTAZIONE, 

Se fi conofcono i foli tre angoli di un triangolo ret- 
tilineo , non fi potrà mai pervenire ai la cognizione del 
triangolo intero; e perchb ? perche due triangoli ine- 
guali poflono aver ed hanno fpelfilfimo i loro angoli 
eguali . 

TROMBA • Le trombe afpiranti fono macchine col- 
le quali l’acqua fi leva all’altezza di jz piedi. Noi 
ne abbiamo /piegato il meccanifmo nel corollario fe- 
condo della terza parte della Idroflatica . Quanto alle 
trombe prementi , P altezza alla quale s’ innalza P ac- 
qua dipende dalla forza del braccio, che fa giuocare 
il piflone , La flefla tromba b d’ordinario, afpirante 
« premente . 

TROM- 
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TRÓMBA DI EUSTACHIO . QueO’ 'e ua canale , 
lungo e fìretto , il quale difcendc fino all’ ugola , e pel 
quale 1’ aria edema fi porta fino alla cada del timpa- 
no , come fi è offervato all’articolo Orecchio. 

TROPICI . I due tropici fono due circoli minori , 
de’ quali trovarete la defcrizione all’articolo Sfera. 

lUBO. I tubi de’ quali noi parleremo io fifica fon 
d’ordinario de’ cilindri fcavati, di vetro, di metallo, 
o d’altra maniera folida . 

TUBO CAPILLARE . I tubi minutidìmi , chiamati 
comunemente capillari ^ non hanno al più che due li- 
nee e mezzo di diametro . L’ efperienza c’ infegna io. 
Che fe in un bicchiere pieno di argento vivo immer- 
gefi uno di quelli tubi aperto d’ ambidue le parti , P 
argento vivo fi folleverà meno nel tubo che nel bicchie- 
re . C’ infegna z». che fe il picchiere fe pieno d’altro 
liquore, non folamente quedo liquore fi alzarebbe più 
nel tubo , che nel bicchiere ; ma inoltre s’ innalza- 
rebbe tanto più quanto più piccolo fode il diametro 
del tubo. Ella c’ infegna che intonacando di- un 
leggero firato di fevo le pareti interne di un tubo ca- 
pillare, fe immergali poi edb tubo in un bicchier pie- 
no di qualche liquore , non afcenderà più alto nel tu- 
bo,' che nehbicchiere ; ognun vede , che in quede tre 
efperienze P ultima fola fe conforme alle leggi, che 
noi. abbiamo fiabilite nella Hdroftatka. 

Per render ragione di quedo meccantfmo particolare , 
noi abbiam ricorfo a due colonne di un fluido fottilif-' 
fimo , limile predo a poco a quello , di cui abbiam 
parlato nell’ articolo della materia fattile J^twtoniana : 
una di quede due colonne gravita facilidìmamente ful- 
la f'jperfizie del liquido contenuto nel bicchiere, l’al- 
tra difficilidìmamente dilla fuperfizie dello dedb liqui- 
do contenuto nel tubo capillare : dunque i liquori or- 
dinar] devono più follevarfi ne’ tubi capillari che nei 
tubi non capillari. • 

' Queda caufa però per aver un efTetto fenfibile efige 
due condizioni, 1’ una dalla parte del tubo, e l’altra 
dalla parte del licpiido. Le pareti interne dei tubi ca- 
pillari fono tutte coperte di eminenze , che fodengb- 
no le mollecule della piccola colonna del liquido che 
s’alza fopra il livella ^ il liquìtlo defio dee avere del- 
la vifcofità ; fenza quede due condizioni la caufa' mec-' 
canica da noi addotta non avrebbe un fiinUe effetto , 
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come par , che lo provino la terza e la prima delle fpe- 
tienze da noi forrifleriie nel principio di quello arti* 
colo . Vedete quello punto di Filica nel nollro Tratta- 
to di pace tra Carttfio , e Newton, Tom. pag. 179. 

* As- 

TUONO , Qualor s' inalberi fui tetto di un edifìzlo 
de’ piu alti una fpranga di ferro , piantata fu follegno 
di refina , e di vetro, fe avvenga che una nuvola gra* 
vida del tuono fia là palTara fopra , la fpranga il fer- 
zo fi elettrizza perfettamente, e manda ^elle fcientil le 
fenfibilllTime . Quefla efperienza j di cui n’è inventore 
il Sig. Franklin , e fu arnlunziata dalla Gazzetta di 
Francia delli Z7- Maggio 1752. in apptelTo fu ripetu- 
ta da tutti i Filici-, e tutti concordemente convengo- 
no, che non fi pub rivocare in dubbio fenza voler 
portar agli edremi il pirronifmo . Dopo quello famgfo 
fperimento noi fiam coflretti a riconofeere una veraa- 
nalogia fra il tuono eia eiettriciià, della quale abbiam 
già parlato dilfufamente . In fatti come farebbe egli 
polTibile , che fi traelfero lì di leggieri delle IcintUlu 
da quella fpranga di ferro , fe la materia elettrica non 
folTe la delia colla materia del tuono ? il Sig. Abate 
Nollet avea dunque avuto ragione di annuziare nei 
Tom,. 4. delle fqe Lezioni di Fifica dampato a Parigi 
nel 1748. vai lire quattr’anni prima dellla efperienza 
del Sig. Franklin, che finalmente faremmo coflretti tfi 
licorrete alla elettricità per ifpiegarii tuono con qual* 
che probabilità. Noi ci pregiamo di penfare, alla ma- 
niera di quel gran Filico , ed ecco 1’ idea , che noi cre- 
diamo doverci formare di quefla terribil meteora , 
j®. La materia propria, e fe mi b permelTo parlar 
così, 1’ anima del tuono altro non b che la mareria 
elettrica, La prova n’ \ tratta dalla ifperienza del Sig. 
frankli» . 

ao. La rrateria elettrica i un vero fuoco , come noi 
P abbiam provato nell’articolo della Elettricità, 

3°. Jl fuoco elettrico è ftarfo in tutta l’atmosfera 
terredre , nb mai tanto fi la fenfibile d’allora , eh’ egli 
fi unifee a. delle particelle infiammabili , che trova rac- 
colte e ben preparate. Simile in quedo al fuoco co- 
mune , che non mai produce un maggior incendio , d’ 
allor, che agifee egli fu di un legno fecco e ben di* 
fpodo , 

4®, ^ follevaao, dal feu della Terra nella regione U 

cui 
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cui n forma il Tuono , q^iantità grande di efalaziuni 
fulfuree, bituminofe , e Ialine; e quelle efalazioni io 
ie rifguardo come l’alimento del fuoco eletrico. Che 
fift'atte efalazioni fi follevino dal fen della Terra nel- 
la regione in cui fi forma il Tuono, non credo che 
fi pofla rlvocar in dubbio , poiché i tuoni non fono 
mai tanto frequenti , quanto ne’ paefi dove il terreno 
produce in copia efalazioni di quello genere ; e per- 
chè ne’ luoghi dove il tuono è caduto, fenteli fcmpfe 
pn odore di zolfo e di bitume . > 

5 °. Delle nuoie altre fono elettriche, ed altre'nol 
fono. Quelle che portano il tuono, fono della prima 
fpezie . Avvien egli che venti contrari fpingano una 
nuvola non elettrica contro di un’altra elettrica? 
Quefl’ urto della infinite fcintille, le materie che fet- 
• vono di alimento al fuoco elettrico s’ infiarnmano e 
la nube fcoppia in fulmini , e facete , quello dee 
punto recarci ìforpre fa , giacché il globo anch’ elTo dal- 
ia macchina elettrica fcoppia in milióni di particelle, 
fe avvien che troppo rifcaldifi. Ecco all’ incirca qual 
fia l’idea, che fi può tormarfi del tuono, là più con* 
forme, per quanto mi fembra , alle Leggi della faiia 
Filica , di tutte l’ altre , che per 1’ addietro fi concepi- 
rono fecopdo i principi Cartefiani . 

Quindi cancludiatnO che i lampi altro non fono che 
infinite ftvilie ehèi efcorto dalle rmvola elettriche. 

Concludiamo inoltre, che il fragori del tuono non 
procede, che dalla rottura della nuvola elettrica. 

~ Concludiamo per ultimo , che le particelle nitrofe , 
oieofe , fiilfuree , bituminofe non fon tanto la cagio- 
ne del tuono, quanto gii alimenti della materia elet- 
trica . Noi abbiamo notato proponendo le nofire coti- 
ghietture fopra ie cagioni della elettricità , che la ma- 
teria elettrica fi unifee a certi corpi eterogenei per 
agire con più forza,. Le qnelHoni feguenti conterraiì'- 
no i principali «flètti del tuono. - " 

Prima i^eJUone , Le nuvole fon elleno corpi elettrici 
per i^fregamento , o per cooiuoicazione l 

Rifoluzioni , Le nuvole contengono delle parti ac- 
quofe , e delle parti fulfuree , e bituminofe , nitrole 
ec. Quelle fono elettrizzabili per isfregmento, f quel- 
}e per coffluaicaziofle . - _ 

Seconda Quejìioné. Con- qua4 meccariifmo le jparticel^^ 
|e fulfuree, bitummofe, c nitrófe ricevono gli- afrega- 
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menti neceiTàri per pa/Tare dalli» flato di non eUttricU 
tà a quello di elettricità. 

Rifoluzione . Avviene rpeffìflìmo, che delle particel- 
le lulfuree , bituminofe e nitrofe fiano follevate nell’ 
atmosfera terreftre in un tempo in cui regnano dei 
venti contrari. Quelli venti le fpingono 1 ’ une contro 
l’ altre, e quefli urti diverli producono lo ftelTo effet- 
to, che produce lo sfregamento fu un globo di ve- 
tro, ovver di cera di fpagna . 

Terza Qucjìione . Quali fono le nuvole che* porta- 
no il tuono , e quali quelle che non ne fon pregne ? 

Rifoluzione . Le fole nuvole che trovanfi iilato di 
attuale elettricità portano in fieno il tuono. Or poi- 
ché le fole .particelle fulfuree , bituminole ,, e nitro- 
fe , follevate nell’ atmosfera in circoflanza che regna- 
no de’ venti contrari , polTono render le nuvole elet- 
triche i non abbiam noi ragione di conchiudere , che 
fiaiwi di molte nuvole , nel cui feno quelle terribil 
meteora non é rinchiufa . 

Quarta Queflione . Perché abbiam noi alcune volte de* 
lampi fenza tuono , ed altre volte de’tuoni fenza lampi f 

Rifoluzione . Quando 1 ’ urto di una nuvola non elet- 
trica contro una nuvola elettrica, o di una' nuvola 
meno elettrica contro una nuvola pib elettrica neo é 
si forre , che polfa fpezzar I’ una e l’altra in milioni 
di parti , allora abbiamo de’ lampi ferfza tuono. Quan- 
do poi quella rottura fiegue , e tra 1’ occhio nollro e 
la nuvola che lì fpezza trovali qualche altra nuvola/ 
capace di aflbrbire la luce che mandano le faville elet- 
triche , allora abbiamo de’ tuoni fenza lampo . . 

Quinta Quefttone . Come fi può egli conofeere a 
qual dillanza lì trovinole nuvole elettriche? 

Rifoluzione. Se lo llfepito fiegue immediatamente al 
Lampo, in tal cafo la nuov^Ia elettrica é vicina. Si 
può egli contar un /è^'oWo^ di tempo , o una- battuta 
di polfo tra il lampo e il fragore ? La nuvola elettri- 
ca è dinante 17^. pertiche. Ne contate voi due , lo 
farà J4Ò. Ne contate quattro ? lo farà òpz. pertiche> 
ec. Quello calcolo é fondato fulla differenza che paf- 
fa tra il moto del fuono e della luce : quefla percor- 
re in un minuto quattro milioni incirca d't Leghe ; e 
quello non ne percorre nello fleOb tempo che lojSo 
pertiche. Vedine la dimollrazione negli articoli della 
Luce c del Suona» 

i'e- 
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Sefta Qjtefiìonà . Il tuono delle -Catnpaaft pub egli 
divertire la nuvola pregna del tuono } , 

Rifoluzione . Se queda nuvola- è ancora lontana , il 
fuono delle campane agitando l’aria, impedirà chd 
non fì accodi al luogo dove fi Tuona . Ma per difgra< 
zia trovafi ella o imminente o poco difiante dal cam- 
panile ì Allora 1 ’ agitazione dell’ aria non fervirà , che J 
a difporre la nuvola elettrica a fpezzarfi , e il fulmi- 
ne cadrà fui capo del fuonator poco fifico . Nella Sto* 
ria deir Accademia delle Scienze dell’ anno 1725». pag. 
ZI. leggiamo che nella Bada - Bretagna alli 15 Aprile 
1718 quattro ore prima dei mezzo giorno , dieder 
tre colpi di tuono che cadero fopra le 24 Chiefe fi- 
tuate tra Landernau , e S. Paolo di Lione, ed erano 
appunto quelle Chiefe dove fuonavafi per divertire il 
fulmine . Quelle , dove non Tuonavano , furono prefcr- 
vate . 

Stttima Quefiiont . Per qual meccanifmo certi tuoni 
hanno fufa la lama di una fpada , fenza danneggiare 
il fodero , e certi altri hanno arfo il fodero fenza dem- 
perare la fpada ? 

Rifoluzione. Il fuòco elettrico^de’ primi era unico ad 
una efalazione tenuiflìma , la quale non agiva , fe non 
contro que’ corpi che non aveano i pori sì aperti, che 
potedero darle un libero padaggio ; il fuoco elettrico 
de’ facondi avea per alimento una efalazione più grof- 
fa , e quindi tanto men atta a penetrare que’corpi> i 
cui pori erano piccoUdìmi , quanto idonea ad alterare 
quelli , i cui pori erano grandi . 

Ottava Quefiione . Quella che chiamafi pietra del tuo-' 
no , ha ella qualche realità f 

Rifoluzione . La pietra del tuono non efifiette mai i 
che nella fantafia de’ Poeti, i quali per dar più ener- 
gìa ai loro veri! , rappiefentarono Giove in atro di 
fcagliar fulmini e faette fui capo de’ mortali . L’ aria 
h troppo leggiera per poter foAenere un corpo così 
pefante , coni’ b una pietra < 

V ’ 

V ALVOLA . Si chiamano con quello nome certe 
piccole particelle a molla , che irapedifeono un 
fluido di rientrare pel fito , donde ufcì, ovvero che lo 
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impeaifcono di forttre dal luogo per dove entro. NeU 
la macchina pneumatica c’è una valvola , che lafci4 
ufcir Tiria , che fi è introdotta nell’interno della trom- 
ba , e che impedifce l’aria eftetna di entrare in quella 
medeOina tromba . 

VAPORE. Le particelle più fciolte dell’acqua fol- 
levate nell’ atmosfera terreflre dall’ azione del Sole , q 
da quella dei fuochi fotterranei, chianianii v*pori , 
Vedi l’articolo delle Mtteori jfcquof» . 

VEDERE. Cercate Occìa e Ott/cm. 

VEGLIAR.E . Si veglia , quando v’ è una comurvi-, 
cazione libera , una fpezie di commerzio llabilito tra 
ì feufi ellerni, e la vera fede dell’ anima, che noi col- 
lochiamo nel centro ovale ; -cioè fi veglia quando I& 
impreflìone , che fanno gii oggetti fenfibili fopra gU 
organi de’ nofiri fenfi ellerni , è portata fino alia fede 
dell’animà. Per mezzo di quelli fpiriti vitali contenn- 
ft nei nervi, che terminano agli organi di quelli l’en- 
fi , fi fa quello commerzio i quindi noi gli nlguardi»- 
mt) come la caufa fifica della vigilia, poiché noi non 
vegliamo , fé non quando, abbiamo di molti fpiriti vi- 
tali , che muovonfi liberamente dagli organi de' fenfi 
«Aerni fino al centro ovate, e dal centro ovaie fino agli 
organi de? /enfi efierni . 

VELOCITA’. Vedi Celerità. 

VENA-CAVA . Al deliro lato del cuore trovafi'un^ 
grolTa vena che chiamafi vena cava . La lua parte in- 
feriore chiainafi afcendente , perchè per quefio canale- il 
/angue rimonta dall’ eAremirà inferioxe del/ corpo finq. 
ai cuore / per una ragione contraria la parte fu{>ertore 
della vena tava chiamafi difeendente , poich’ ella ferve 
a condurre fino al cuore il fangus , che difcende dall’ 
efiremità fuperìori del corpo. 

VENE. Le vene fono certi condoni più grandi del- 
le arterie , defiinate a ricondur il fangue dall’ efirenu- 
là del corpo fino al cuore ; fon queAe tante ramifica* 
;tioni , o produzioni della vena coita. 

VENERE. Venere è il fecondo de’ pianeti inferio- 
»i. Il fuo globo fenfibilmente sferico è 8 volte piìl 
grolTo di quello , che noi abitiamo . Lontano dal loie 
per milioni di leghe incirca nella fua maggiore , e 
22 milioni incirca nella fua minore dillanza, dev’ri 
fec un pò più denfo della Terra., per la ragione, che 
^biam rtcau a«U’ articolo di Marte t Venere ha due 
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moti da Occidente in Oriente l’uno di rotazione, 
ella compie in 2^ ore , venti minuti, e l’altro perio- 
dico , che fi fa in du^nto ventiquattro giorni, diciott' 
ore ; quell’ ultimo moto fìegue; intorno al Sole in un* 
orbita quali circolare, inclinata all’ ecclittica di tre 
gradi 2j minuti , dieci fecondi. I nodi di quefi’ orbita, 
non fono permanenti ; fanno un moto da Occidente in 
Oriente di trenraquattro fecondi all’ anno . Finalmente 
Venere ha le fue fafi che fi fpiegano come quelle di 
Mercurio. Si troverà nell’ arficolo di Co/ers/Vo la fpie- 
gazlone degli altri fenomeni , che rifguardano quello, 
pianeta . Chi vuol reUar convinto , che quello pianeta, 
i almeno 8 volte più grolTo della Terra , applichi i fatti 
dell’ articolo Satelliu di Mentre ai principi iparfi nell* 
articolo imporpnre , Centro di gravitazione ^ nel quale ' 

abbiamo provato , che il Sole h 23P46 volte più grof- / 

fo di Venere. Baulfi bene, di non fallare per difatten- ■ 

zione nel calcolo . Nel mio gran Dizionario v. g. io. 
ho fatto il quadrato di 223 ==ip72p, invece di far-, 

10 ==: 49729 . 

VENTÒ,. Il vento ì: una violenta agitazione nell*> 
aria . Quantunque vi fiano tanti venti diverfi , quanti 
vi fon punti diverG nell’Orizzonte, noi conttuitocià. 
dilUnguìamo 4 venti principali, e fono; quelli che ven- 
gono dai, 4 puati cardinali della sfera , io voglio di- 
re , il*vetito del Nord / che vient! dalla parte del polo, 
artico; il vento di Mezzodì , o. del. Sud ,« che vie- 
ne dalla parte del polo antartico ^ il vento di Eli , ov- 
ver di Oriente , che viene (falla parte Orientale ; ® 

11 vento d’ Oueft , oyver di Occidente, che viene dal- 
la parte Occidentale della sfera . Tra i v^rvti ve ne 
fono di generali, di provinciali, di perpetui , di pe- 
tlodici , di variabili ec. I primi regnano dappertut- 
to, i fecondi non fortiano che in certe provincie, i 
terzi dominano in ogni tempo , i quarti non fi fan- 
no fentire , che in certe fiagioui , i q niiri non han- 
no niente di fiffb pel tempo, e pel luogo. Non fi 

f iolTono fare , che delie conghietture probabili fopra 
e ‘caufe fifiche di- quelle meteori aeree ; noi ne in- 
dicheremo le più probabili , ‘iiel che fare fupponghia- 
ino , che il Lettore fiali formato un’idea netta della 
Sfera . . . 

Prima caufa . La rarefazione dell' aria occafionata daW 
nzione dei Sole full* atmosfera terreflre , Eccone la pro- 
va -, 
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V3 > quaiUe volte il Sole rifcalda una parte confìdera- 
^ile dell’ atmosfera , la dilata ; quella parte dilatata 
Oòcupa uno fpazio maggiore, (caccia l’aria vicina con 
violenza, e nello fcacciarla cagiona una forte agita* 
zione , alla quale noi diamo il nome di vento . 

Seconda caufa , i! tlafìicità àeU' aria ^ Vi fon pochi 
corpi , forfè non ve n’ è alcuno elallico , quanto 1’ a* 
ria che refpiriamo . Siccome i Fifici , fenza eccet- 
tuar nemmeno i primi partigiani di Newton y non am- 
mettono vacui nell’ atmosfera rerreflre , 1’ aria non può 
«(Ter dilatata in una parte della Terra , v. g. nella 
parte boreale , fenza eh’ ella fia comprelTa nella parte 
meridionale; l’aria comprefTa nella parte meridionale; 
proccurerà colla fua eladicitì di rinretterd nel fuo pri- 
mo llato ; e appunto nel rimetterli diverrà la caufa fi- 
fica di qualche vento . 

Terza caufa . 1 fuochi fotterranei . Quelli fuochi , la 
cui efillenza ci "é comprovata da infiniti fatti , fanno 
ufeire dai feno della Terra de’ vapori, e dell’ elalazio- 
hi; quelli vapori, e quelle efalazioni entrano con im- 
peto nell’atmosfera, e cagionano nell’aria un agita- 
zione fempre accompagnata da qualche vento conlìde- 
rabile . 

Quarta'caul'a . La caduta delle nuvole . Supponghia- 
mo infatti, che una nuvola fituata nella regione fupe- 
riore dell’ atmosfera , divenga più pefante del volume 
d’aria, a cui corrifponde ; che ne avverrà P Difcende- 
rà con una velocità accelerata , caderà con impeto in 
Terra , c comunicherà all’ aria una fpezie di moto di 
vortice, che cagionerà in Mare le più terribili burra- 
fche, e in Terra le Uragi più orribili. Suppolle que- 
(le caufe . 

Si dimanda t.o perché non folamente nella zona tor- 
rida it ogni tempo, ma inoltre nelle zone temperate 
durante la fiate domini un vento d’ Oriente allo fpun- 
tare , e un vento da Occidente al tramontare del So- 
le Si troverà la rifpofia a quella dimanda nella fpie- 
gazione della prima caufa . 

Si dimanda zo. perchè , quando il Sole trovali nel- 
la parte meridionale della sfera, domini fpeflbin que* 
paefi un vento del Nord ? La feconda caufa darà la 
fpiegazione di quello effetto . Il Sole in quel tempo 
Oliata r aria dalla parte della sfera , dove li trova ; 
quell’aria dilatata occupa un maggior fpazio, e com- 
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prime l’aria fitoata nella parte boreale ; l’aria dalla 
parte boreale comprefla b rimette nel fuo primo Hata, 
e nel rimetterfi cagiona quel vento, che noi chiamia- 
mo yento dei Nord . 

Per una cagion contraria il Sole fituaro nella parte 
boreale della sfera dee cagionare un vento di mezzodì . 
Quelli djae venti non fono diretti , vaidire non fono 
direttamente cagionati dall’azione del Sole fopra l’at- 
mosfera celefle ; ma ticonofcono per caufa immediata 
la elaQicità dell’ aria , che noi lappiamo efl'ere prodl- 
giofa . 

Notifi y che i venti cagionati dalla comprefTione dell* 
aria verfo il tropico di Cancro quando il Sole' trova- 
ti nel tropico di Capricorno, e i venti cagionati dal- 
la comptelCone dell’ aria verfo il tropico di Capricor- 
no , quando il Sole trovafi nel tropico di Cancro , chia- 
manfì venti regolati. I primi foflìano tra il Nord e l* 
Oriente, e i fecondi tra l’Oriente e il Mezzodì. 

Notiji inoltre , che balla una montagna un pò alta 
per cambiar direzione al vento, oper renderlo più fot- 
te e più impetuofo . 

Si dimanda in 5°. luogo d’ onde nafcano gli uraga- 
ni , ollia i venti procellofi ì La quarta caufa vi fom- 
minlllrérà la rifpolta a quella quellione . 

Si drmànda in 45. luogo , perché il vento di mez- 
zogiorno fia d’ ordinario caldeo rifpeto a noi ì Si farà 
rimarcare che quello vento palTando per la zona tor- 
rida fi carica di particelle ignee . Per la ftefla ragione 
il vento del Nord dev’elTer caldo rifpetto ai 'popoli , 
che trovanfi fuor del tropico di Capricorno nella par- 
te meridionale della sfera . 

Si dimanda in 5°. luogo , perché il vento , del Nord 
é freddo in quelli paefi ? Perché, rifpondono parecchi 
Fifici , quello vento fi carica di particelle di nitro e 
di ghiaccio, che abbondano nelle piaghe boreali. 

Si dimanda in ó.® luogo , perchè certi venti fono 
umidi , e certi altri fon fecchi ì Si può rifpondere , che 
i venti , che attraverfano certi mari immenfi devono 
effer umidi, e che quelli, che non attraverfano , che 
delle terre aride , o poco irrigate devono , elTer fec- 
chi . 

VENTRE. La cavità, che trovali nel diaframa , « 
il mefenterio chiamali ventre. ' 

VENTRICOLO. Vedi Stomaco, 

VER' 
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VERDE. Il Verde c il quarto de* fette colori tsrl- 
ìnitivi , come lo abì>iamo cfprelfo proponendo il ude- 
tna di NgTJDt OH (opra i oolori . 

vertebra. Le vertebre fon certé piccole offa 
unite infteme , che lervotio al corpo per girarli facil- 
mente . Si contano ventiquattro vertebre nella fpina 
dorfale le fette prime appartengono al collo ^ le do- 
dici feguenti al petto , e le ultime cinque alle rene . 

VERTICALE. Perpendicolare all’omzonte , e ver- 
icale looo in Fi^ca due termini lìnonimi > 

. vetro. Mettere fopra un gran fuoco della fabbia 
fottile e i Tali fìlli di alcune piante^ quelli fali agita- 
ti dall’ azione del fuoco fpezzerannro quella fpezie di 
^lobulerti , ond’ ^ compoOa la fabbia » v’ apritanno una 
infinità di pori retti, e difpolli per ogni verfo, e vi 
prelenteranno un compofto folido, trafparente e fra* 
gilè , al quale fi è dato il nome di vetro . I fenomeni 
innume rabìli ) ch’offrono agli occhi de’ fifici i vetri 
conveflfì , e concavi ^ fonò (piegati nell’ articolo del- 
la Diottrica e in quello de’ Canaocchiali . 

VIOLETTO. Il color violetto è il.fettitno dei fet- 
te colori primitivi . Colori , 

VISCOSITÀ’ i Un fluido ha della vifcofità , quando 
le fue molleculé fon» tra loro aderenti . L’ olio v, g. 
ha molta vifcofità . 

VISTA. L’organò della vifta i la retina come fi à 
provato nell’ articolo Ofc^/o . • 

VITE. I torchi, le inorfe , e cent* altri ftrumenti 
fimi’i > che tutto giorno ci cadono fotto gli occhi , fo- 
no altrettante viti . Si è dovuto notare , che mentre 
la potè r, za y che fi ferve della vite per ferrar qualche' 
cofa , deferive una circonferenza cnnfi'^erabile , la re- 
rififlenza non percorre che un piccoliffimo fpazio , vai 
dire non difeende che di un paffo di vite , quindi fi è 
dovro concbiudere j fecondo i principi ^ che abbiamo * 
flabiliti nella noftra Meccanica , che quefta macchina 
era altiffimà ad accrefeer la forza delia potenza che 
fe ne ferve , \ 

VITRIOLO . I FIfici rifguardano il vitriolo , come ' 
ima fpezie di fale , nel quale vi fon mifte di molte 
particelle metalliche . Trovali il vitriolo , alle volte 
nel fecondo ; alle volte accanto delle miniere di meta Ilo . 

VOLARE. Gli uccelli volano facilmente, perchè 
fono relarivamente più leggieri del volume d’ aria , al 

qua- 
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duale corrifpondono . Vedi qudla materia ri(k>tta a* 
moi principi nell’articolo della Idroflratiea . \ 

VORTICE . 11 vortice è formato da una ffiateriii 
melTa in moto intorno a un c^tro comune , e com* 
poOa di ftrati , 0 d’ inviluppi diverfi , che Tempre vao* 
no diminuendoli lind al centro; la Fig. io. Tav. i. 
Tom, X. dellinata a dare un’ idea del liltema di Coptr- 
ijieo , vi prefenta urt vero Vortice circolare. Per trat-^ 
tar queAa materia con ordine^ noi divideremo i vortici 
in femplici e cotnpofti , :f , 

VORIICI SEMPLICI , Cartefto ^ l’inventore de** , 
vòrtici femplici i ha trattato queAa queftione dtflfula- 
inente nella terza parte de’faOi , principj noi ne dare- 
mo il compendio . Quell’ Autore dopo aver confellato, 
thè queAo mondo i flato fatto dall’ Onnipotente , co- 
me ce lo infegna la Storia Santa; foggiugne , che av- 
rebbe potuto eflef creato con tutto ciò che noi veg- 
giamo , in virtù del moto di vortice impreflb alla ma- 
teria ; qqindi ne conchiude ^ che fl può render ragione 
di tutti i fenòmeni della natura , fe li fuppOnga il 
móndo foggetto alle leggi , che regnano iri quello eh' 
egli vuol fabbricarci . 1 enghiam dietro al nollro nuo- 
vo. Legislatore nel filo cammino. 

Egli fuppone I.» Cile Dio crei una certa quantità 
di matèria , e che la divida in parti dure e cubiche 
flrettamente applicate l’ijpa contro 1’ altra, faccia con- 
tro faccia , in guifa che non vi ù ttovi nelTiin inter- 
flizio , nemen poiTibile ; il vóto nel Tuo fillema b tan- 
to imponibile, quanto la chimera. -c; 

— > 2.0 Che Dio comunichi a quefle particelle cubiche 
due moti, l’uno intorno al proprio centro, l’altro in- ' 
torno a un centro comune . Quefle due fuppolizio- 
ni amnieffe , ecco còme ragiona Cartejio . Quefle par- 
ticelle primordiali di figura cubica non hanno potu- 
to ricevere un firnil movimento , fenza aver gli an- 
goli rotti per lo sfregamento , e fenza eflere trasFor- 
mate in corpo ^sferico . Di quelli angoli inegtfalmente 
rotti , ò ufeita una 'materia infinitamente fciolta che 
chiamali materia fonile y e ch’ egli jilguàrda come il 
primo elemento, come l’anima del Tuo mondo. ( 
cubi fatti rotondi , e trasformati in piccoli globi , gli 
hanòo fotnminiflrato la materia globulofa ; che farà it 
fuo fecondo elemento. Finalmente i pezzi più groffì , 
le fcheggie più malficcie <kgli angoli latti^, l^i han- 
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no dato una màuri» irregolare , di cui farà egli il fao 
terzo elemento.. Quelli tre elementi confali , dice 
Cartello , non tarderanno a fepararfi . Il terzo maflic- 
cio deve allontanarli più dal centro del fuo moto per 
elfer la materia de’ corpi opacchi ; il primo più fciol- 
to, deve difporfi intorno al centro per formarvi un 
Sole ; finalmente il fecondo elemento luperiore in mal- 
fa al primo , e inferiore al terzo ha dovuto trovar- 
li nel mezzo per darci lo fpettacolo della luce . Tal 
è r idea di Cartefto . Per quanto Ila ella ingegnofa 
non è difficile comprendere , che finalmente ^ un ro- 
manzo ; quindi Malebranche , Fontanelle , Privat de 
Mollerei , e parecchi altri Carteliani , non hanno tar- 
dato a correggere quello lillema , e a rapprefentarce- 
lo fotto una forma capace di far illufione e certuni, 
che non illalTero ben in guardia . Eccolo in poche 
parole, 

VORTICI COMPOSTI . I gran vortici, che am- 
mettono i Cartefiani mitigati , fono formati di picco- 
lillimi vortici elallici ; quelli piccoli vortici hanno 
due moti circolari, l’uno intorno a un centro comu- 
ne , e l’ altro intorno ai loro centri particolari ; e 
quelli chiamanli vortici compofti , de’ quali noi /ne da- 
remo la teoria. Ecco qual fu all* incirca 1 ’ idea di 
quelli, che abbracciano un limil lillema. 

Affermano i.» Che nel mondo tutto ^ pieno ; non 
negano è vero , come il lor Duce Cartello , la podft- 
bilità del voto , ma ne negano la efiflenza . 

2.0 Che Dio ha creata una materia infinitamente 
fciolta , e quali infinitamente divifa , alla, quale im« 
prelle , e nella quale conferva un moto di vortice . 

g.o Che quella materia fottile , ovver eterea , fbr- 
Ttia un fluido flraordinariamente denfo , ma fpoglio di 
ogni gravità . 

4.0 Che la materia fottile , che Dio dellinò a muo- 
verli intorno al Sole , fi ellende fino a trecento e più 
milioni di leghe . 

5.0 Che il vortice folate rapprefentato dalla Figi. 

10. della Tav. t. Tom. i. può efler rifguardato come 
un tutto interamente fluido , poiché ha egli più di fei- 
cento milioni di leghe di diametro, e non contiene al- 
tri corpi folidi , fuorché alcuni pianeti , e alcune co- 
mete . ^ . 

< 5.0 Che nei vortice bifogna ben difiinguere farz» 

cen- 
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centrale da forza centrifuga -, i globuli che cornpongo- 
no le circonferenze de’ piccoli circoli di'una sfera mof- 
fa a materia di v office , hanno , dicon’ elfi , non fola- 
mente una forza centrifuga , colla quale tendono ad al- 
lontaiiarfi dal loro .cenyo particolare ; ina ancora una 
forza centrale , colla quale tendono ad allontanarli dal 
centro comune della sfera : nel circolo DNMO pa- 
rallelo all’equatore ARCS, Fig.'io. Ta'-j. i, il glo- 
buio D , per efempio , ha non folamente una forza 
centrifuga , colla qual? tende egli ad allontanarfi dal 
fuo centro particolare E , ma inoltre ha egli una for- 
za centrale , colla quale tende ad allontanarfi dal cen- 
tro comune B j quello globulo D , ftegue a dire Privai 
JAotieres nel primo tomo di Jue lezioni f fiche , tutta la 
luperfizie della sfera A P C Q non fecondo la direzio- 
fie ED, eh’ è obliqua , ma fecondo la direzione B D 
eh’ è perpendicolare alla fuperfizie medefima', vai di, 
re , il globulo D urta la fuperfizie della sfi. ra APCQ 
fecondo la direzione della forza centrale , e non fecon. 
do la direzione della forza • centrifuga . Quindi quan- 
tunque il globulo D collocato nel tropico DNMO, 
abbia più forza centrifuga del globulo A collocato nel- 
r equatore ARCS, quelli due globuli ciò nulla oilan- 
te hanno una egual forza centrale , e il vortice sferi- 
co A P CQ fi guarda tanto dal canto de’ poli P e Q , 
quanto dal canto dell’ Equatore ARCS. 

70. Che in un vortice sferico il globulo I collocato 
alla dlfianza di un piede dal centro della sfera avrà 
una forza centrale quadrupla di quella , che avrebbe 
avuta, fe foffe fiato lontano due piedi, e quindi con- 
cludono che le forze centrali fono in ragione inverfa 
de’ quadrati delle difianze : le prove addotte dal Sig. 
Frivat de Molieres fono ingegnofiffime , ejleno fòn 
tratte da una fuppofizione , e d? una equazione alge- 
braica fempliciffima . 

80. Che in un vortice sferico il globulo I collocato 
un piè dittante dal f entro dalla sfera avrà una veloci- 
tà doppia di quella , che avrebbe avuta , le fotte fiato 
lontano quattro piedi; e quindi concludoup , che le ce- 
lerità fono in ragione inverfa delle radici quadrate 
delle difianze . 

90, Che i vortici maggiori., per efempio , il vortice 
fiolare è compofio non di globuli duri , ma di piccolif, 
fimi vortici elaftici , che girano non folamente iutor- 
Tom, li, C c no 
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Ho al Sole iHa eziiodìo intorno ai lor centri parti* 
colati . ^ 

'io“« Che nei vòrtici • maggiori comppfli di piccoli 
vortici , la forza centrale còlla quale ogni punto ten- 
de ad allontanarfi dal centro della sfera è doppia di 
quella, che avrebbe avuta, fe quéfti vortici maggiori 
tollero fiati’ compodi di globuli . f 

II»; Che le nella materia eterea fi getta un- corpo 
duro , quantunque quello corpo vortical^nenre giri in- 
torno alla Terra , non gvrà che la metà della forzi 
centrale di un eguale, volume di etere; quefìo còrpo da- 
ro fari dunque fpinto v^effo il* centro della Jerra dall'ete- 
re , che m virrii di forza Centrale doppia , tenderà- alld 
circontèrenza del vortice . -Ecco, dicono ì Cartefiani ^ 
la caula tìfica dèi pc*fo cofpi ^ Che chi^manfi gravi ^ 
Quefto pelo dev* elTere in raggione ijiverfa de* qua- 
drati ^ello difianze , poiché la forza centrale dell’ere- 
te , che n’ è la caufa , è in ragione inverfa dei qua- 
driti dellr didanze . Tal è in poche parole il Carte- 
fìanifmo corretto ; le rlflelTioni , eh’ io deggio fare fo- 
prt un fiffatto fidema , faranno edmprefe nelle quedio- 
m feguenti. 

Io dimando -IO. Se la immaginazione abbia avuto 
men pane' i»! lavoro dei vortici compodi ^ che in quel- 
lo, de’ vortici femplici . ' * 

2°. In virtù di qual meccanifmo r vortici compofti 
abbiano potuto edere trasformati di crrfólari in ellit- 
tici , fenza perdere il loto equilibrio. ' ^ 

Perchè i pianeti ; che. fon corpi duri , gittatl 
nella matteria eterea , non fieno, precipitati in feno del 
Sole , predo a poco come una pietra è fpin'ta dall’ete- 
re fulla foperfizie della Terrà. 

' 4*- In qual mtfnftra poflano ì vortici' far girare’ i 
pianeti intorno al lor centro . 

50. Come pofiano i vortici far, che Saturno perven- 
ga il fuo afelio più predo , c Giove più tardi / di quel 
che dovrebbero arrivarci. ^ ' 

do. Perche in que’ turbini non refidenti 1* alfe della 
Terra non Terbi ua perfetto parallelifmo . 

70. Su di quài fondamento avanzino i Cartefiahi i 
che la materia eterea non ha pefo ’. 

8°. Come mai una materia, che non hapefo, e che 
per confeguenza non ha forza centripeta j podi efler 
moITa ellitticamente , oppure circolamente . 

’ ^ Co- 
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p.o Come fpiegar fi poffano per mezzo de’ vortici I 
fenomeni del fluifo e del rifluirò 

lo.o Come poffano le comere sloggiare, Tempre cb< 
percorrono la lunghezza del loro aflie , una quantità dì 
materia eterea eguale alla lor - malfa , fenza , comuni^ 
carie niente del loro moto. 

11. » Se vi liano delle comete,' le quali! fi muovano 

da Oriente in Occidente , -e le 11- vortice folàre muo- 
vali o no da Occidente in Otiente . ' • • 

12 . » Come polfano le comete ftarfene i meli 'interi 
nel vortice folate, fenza prccipitarfi in feno al Sole; 
Quando i Cart^fiani ci avranno fpiegati in una manie- 
ra tanto 'fifica, e tanto meccanica, come xNtnutonianii 
quelli 12 fenomeni, noi allora efamineremo ,* quale 
dei due.fiftemi mèriti la preferenza . 

VOTO. Noi diflinguiamo due forte dì voto, 1’ uno' 
alfoluto e perfetto, l’altro relativo e> imperfetto. Il 
primo non ammette nelTuna fpezie di corpo ,‘ di qual- 
fiali natura ; tal è il voto j c,he ogni nom ’ ragionevo- 
le riconofcer deve avanti la creazione dell’ Univefo . 
Il fecondo non''efclude un 'fluido infinitamente ra'ro , e 
infinitamente' fciolto', all’ incirca limile a quello, die 
noi chiamiam luce . I Newtorriani non- hanno mai rt- 
fguardato il voto alfoluto, compolTìbile e chimerico } 
non fi udranno ^at dira V' che Dio non polfa annidhi- 
lari tutti i corpi che trovanft rinchiufi tra quatro.mt\- 
ra , fenza che quelle mura necellariamefite n unifeanò 
in modo da 'non lafciar neffunt) fpazio Vóto tra- loro/ 
comprendon eglino tropo bene la poca fodezza , e^*di- 
rel,quafi 1’ empietà tfi qfuefta rifpolla . S’ appagano pe- 
rò -elfi di ammetter^ negli fpazj celelU un voto imper- 
fetto e puramente relativo . Alcuni di loro non temo- 
no di anermare , elfer la luce un fluido si raro, che 
tutta quella che trovafi. tra Saturno e il Spie , non 
contiene 'tanta materia foda, quanto u-n pih cubico d’ 

- aria . Checche ne lìa di quella alferzione , che non lì 
può rifguàrdare , che comi una conghietrura affai mal 
fondata egli e evidente i». Che il fluido che reità nel- 
la macchina pneumatica', quando la efperienza del ba- 
rometro riefee perfettamente , è un corpo infinitamen- 
te raro , fe paragofìafi coll’ aria grolla che noi refpiria-- 
mo , poiché noi veggiam tutto giorno, -che nel reci- 
piente coìl-purgato d’aria una piuma cade tanto pre. 
fio, quanto il corpo più pefaote c^e fiaci moto in 'Ter^ 

G c » la i 
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ra ; egli evidente 2 ». che il fluido', che trovafi negli 
fyaz} celefli , è un corpo per lo meno tante rarro , 
quanto il ^uido, chi riinaa’nel recidente purgato d* 
aria '; dunque i corpi célelti'fi muovano ih un fluido in- 
flnitainenre raro rifpetto ad eflfì ; dunque fi muovono 
in un voto reiattivo , Ecco l’ idea , che fi dee conce- 
pire del voto, che nqi ammettiamo in tìfica. 

"VULCANO. 'I Fifici han dato il nome di Vulettni 
all’ eruzióni del Monte Vefuvio, del' Monte Etna / e 
d’altri monti' fituati, in varj paefi det mondo . Sig. Le- 
tntry non duWta , che la caufa di quelli incendj non 
debba rifonderfi nelle particelle di ferro , e di zolfo , 
che fermentano nelle vifccre de’ monti,- in un modo 
▼ioléntiffimo . Vedi Tremuoto. 


UVEA. Quell’ h una membrana, che giace fott'o la 
cornea . Voi ne troverete la deferizione e 1’ ufo nell* 
articolo Occhio, 



Z 


Z EFIRO. Il vento d’ Occidente, quando non h ga- 
gliardo , prende il nome di zetìro . 

ZENIT. Il punto del Cielo perpendicolare ai noUro 
capo ^ il nollro zenit . 

’ ZODIACO l II Zodiaco è un circolo malTìmo , di 
N cui abbiali! parlato nell’articolo della ^fera , num. p. 
Nói non abbiam lafciato di far olTérvare , che le co- 
(lellazioni delV Ariete , del Toro, de^^Capretti , ai quali 
fuccedettero i Gemelli ^ il Cancro, il Lione, ìaVerg^ne, 
la libbra , lo Scorpione , il Sagittario , il Capricorno , 
ovver la Capra Selvaggia, V Acquario , i i Pefci , ne 
occupano la circonferenza. Tutti quelli nomi non fo- 
no che fimbpli , e fervono a caratterizzare di mefe in 
melie ciò che fuccede in terra fecondo le varie finta, 
zioni del Sole lungo l’anno. I tre primi fegni , per 
efempio, portano il nome. di tre animali, de’ quali ne 
appaiono fuccelTìvamente de’ nuovi greggi per tutto il 
tempo di primavera. • 

11 Cancro è un animale , che cammina obliquamen- 
te,' così il Sole pervenuto che fia al fegno , che porta 
queflo nome , comincia a retrogradare , c a difcendere 
obliquametue . . 


; 
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La furia* del Lione può molto bene fìgaificare q^uel-' 
la del Sole, ch’efce fuori del Cétncro . 

Lo Vergine , che vien appreffo del Lione, con in 
mano le ipicche , efprime acconciamente il taglio delle 
meflì , che a quella parte fogliono efrer compiute . 

Si pretefe «ji efpninere la eguaglianza de’ giorni è 
delle notti , che mena il Sole arrivato all’ equino- 
zio , dando alle ftelle fotto le qtialì allora «i fi trova 
il nome di Ubbra . ' . 

Le malattie autunnali , nel retrocedete che fa il So- 
le , fono fiate caratterizzate dallo Scorpione, il quale 
porta reco il pungolo ed il veleno 

La caccia , che davano gli Antichi alle befiie feroci 
fui cader delle foglie , non può elTer meglio fimboleg- 
giata , che da un nomo armato di freccia , cui chia- 
mano Saght«rio. • ^ . 

11 metodo di pafcolare della capra I di fempte af- ' 
cendere , e di guadagnar 1’ eminenze rodendo i virgul • 
ti ; così il Sole arrivato al fegno di quefio nome co- 
mincia a lalciar il pupto piò baflb dd Tuo corfo per 
ritornare al più alto . , > ' 

L’Acquario ha un rapporto fenfibile colle pioggie I 
invernali . 

I Pefci lagati , o prefi colla rette , dinotano la pe- ' 
fca , che ali’ avvicinarli di primavera è eccellente . 

ZOLFO. Il zolfo i un mifio infiammanile comp'ofio 
di fuoco, d’olio, d’acqua, e di jerra . In quella 
compofiziqne il fuoco, occupa il primo luogo 1’ olio 
il fecondo, l’acqua il terzo, e Fa terra il quarto.^ 
ZONA. Vedi l’articolo sjfera Num. i8. 

ZONA LUMINOSA deU' aurora bore alt , Compari- 
fce alle volte coll’ aurora boreale come un grand’ Ar- 
co celefie , ma un pò più firetto dell’ Iride ordinaria . 
Quello de\z7 Febbraio '1750 era . uniformilTimo in tut- 
ta la Tua lunghezza, bianchiccio, tinto fugli orli di 
una fpezie di color di rofa , e di un verde celaddne 
pallido. Quell’ è il fenomeno che chiamali zona tumt- 
nofa . Il Sig. de Mairan alHcura , che la materia di 
tutti quelli archi ì la ilefia ^ che quella delle aurore 
boreali . 

FINE.’ 

Cc i TA. 
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TAVOLA 

Latitudini dttle prineìpali Città del Mondo^ 


/ PAESI 
, ^ 

i^ranciV 
Americt ' 
Francia 
Francia 
Indie 
Francia 
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SPIEGAZIONE 

Delta Tavola precedente . 

1.0 In ogni pagina della Tavola precedente veg- 
gonfi cini^ue colonne perpendicolari . La prima con* 
tiene i no ni dei Paefì , dove fono fìtuate le Città , 
delle quali li cerca la latitudine . La feconda contiene 
i nomi delle Città medefirae difpofii per ordine di 
Alfabeto . La terza contiene i gradi di latitudine . 
La quarta , i minuti ; e la quinta i fecondi . 

2.» La latitudine di una Città b U diflanza , che v* 
è dal Zenit di quella Città all’ equatore celefle a Due 
Città . per ej'cmpio , una delle quali fi riducono fono 
il tropico del Cancro , e 1 ’ altra fotta quello del Ca- 
pricorno , avrebbono ciafcTìna 2j gradi , jo minuti di 
Latitudine , perchè i due tropici fono dillanti dall* 
equarore 2j gradi , jo minuti . ' ' 

5.0 La latitudine di una Città è boreale » o meri- 
dionale , fecondochè quella Città è lìtuata nella parte 
boreale, o meridionale della sfera. La prima di que- 
lle due Città, delle quali noi abbiamo rparlato al num, 
2. avrebbe una latitudine boreoie, e la feconda una 
latitudine meridionale . 

4.0 11 circolo di latitudine è fetnpre il metidiano ; e 
1 ’ arco del meridiano comprefo tra il Zenit di una Cit- 
tà , e l’ equatore celefle , dinota fempre la latitudine 
di quella Città. Quell’arco è egli di 15 gradi, 20 
minuti, fecondi? La Città avrà quindici gradi. , 
20 minuti , 30 fecondi di latitudine * Non è neceflario 
avvertire , che un grado è la 360 parte del meridia- 
no } un minuto la 60 parte di un grado ; e ua fecon- 
do la 60 parte di un minuto . 

5.» Noi ci fiam ferviti nella- Tavola precedente, or, 
delle cifre ordinarie , or delle cifre Romane . Delle 
prime, ci lìam ferviti per fegnàre la latitudine borea- 
le , e delle feconde per fegnare la 1 latitudine meridio- 
nale . ' ' ‘ 

6.0 La ftelTa tavola fervirà per trovare la elevazio- 

ne del polo fopre 1 ’ orizzonte delle Città delle quali 
abbiam fatta la numerazione ; ognun, fa che la latitu- 
dine geografica di un luogo qualunque è fempre egua- 
le all’altezza dei polo fopra 1’ onzzone di quel 'luo- 
go . La cifra ordinaria fegnerà la elevazione del polo 
boreale , e la cifra Romana la elevazione del polo 
meridionale . . 
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SPIEGAZIONÈ 

Della Tavola pretedente t 

I T*. La delle )’>ngitudiu> contiene , come quella delle latiiii.' 

ditit , parecchie cn'onr.c ^Crpcnd coJari . Nelia prima cr^lonna fi ttova* 
no i M imi delK Cittd ; nella feconda, terza, e quarta ecinrrna , le 
varie 1 og tudrui efprdTe in gradi , minuti , e fecondi geometrici fuj- 
poncndu, che il p imo meridiano fia quello dell’ Ifola del Ferro .nel- 
la quint , fcfta , e fettima colonna ttovanfi are..ra le varie longitu- 
dini efprdTe in r;radi , minuti , e fecondi geometrici , nrlla ipntefi , 
che il pi.mo miridiano c quello dell’ Offetvaturio di Parigi ,j 

20. Noi preiidramo per primo meridiano , prima il mendi'.nn dell’ 
IfiU r/»/ fttri, . Quefi’è un circolo maffimo , thè palTa per li due pun- 
ti del Mondo, e pel Zf’it , e il T<ì*Jir rii quell’ If la . 

1*. La longitudine di una Città è la diltanza, che v’è dal meridia- 
no di quella 'ittà al piimt) meridiano. L’ a co dell’equatore compre- 
fo tra q"rlTi due me id>ani è' quello che determrna i gradi di Icngt- 
tudti.e . Parigi, prr e/ìrmpt'e , ne ha lo gradi , perchè 1 ’ i’co dell’ equa- 
tore coiiipr-ro tra >1 me 'drano dr Parigt , e il meridiano dell’ Ifola 
del f;tt è d' lo gradi . 

4». Inve e di efpr mete la longitudine di una Città in gradi, mi- 
nuti, e fec ndi get, metrici , C <f rime alle volte ‘n ore, minuti, d 
fecondi di tenrpo r N'etite pii facile, quanto il far fiffaite ridutroni . 
Si fa . thè un’era equivale a rj g adi , un minuto di tempo a rj 
minori di g-ado , e' Un feconda dt tempo a rj fcccndi germctiici. La 
long ntdiit, dt Ntri.es, par tftmph . cp effa in tempo, farebbe, di r 
ora 23 mmutr , 4 fecotidt , 44 te'zt j perchè qnefta Città ha 11 gra 
di, I minuto, Il feconrdi di letigitndine , 

5». ri principio fui qual è fondata quefta tiduxione è quafto ,■ 11 So- 
le pere rre il fui tue lo diurno nello f azio di 14 ore ; dunque egli 
percorre Igni ma 1$ gradi del' fno circolo, poiché t moltiplieilido Z4 
dà per ptndutto jiso , ‘i/aieta di tutta il tìrcala ) dunque un’era equiva- 
le a li gradi ) un minuto di tempo a quindici minuti di grado, e un 
fecondi di tempi a 15 fecondi geotnttiiei , ovvero, per larlarc inco- 
ia più chiaramente ; ifunque un grado genincrrico equivale aa minuti 
di tempo , un minuto di grado a 4 ftcondi di ttm,« , e un fecondo 
di minuto 4 4 reni di templi. 

e». Tutte le operazi mi che abbi'mo indicate, fupponentfo , che il 
primo meridiano è quella , che ptfTa per il Ztnit e il Nadir dell’ 1/d- 
Is dal /arra , avranno lungo , quaitdo fi v.-.nà prCndate per primo me- 
ridiano quello , che paiTa pel Zan’t e il Nadir dell’ OlTervatotio di Pa- 
rigi. E’fuperfluo avvertire, uie le due abbreviature «r, c w>’ Agnifi- 
•ino Oruntala o 0 <‘Uantalt li/petto a Parisi. 
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TAVOLA. 

D F LOGARITMI. I 

I Geometri hanno calcolato colla tfattezza più fcru- 
polofa i Logaritmi non pur de’ numeri interi , e de’ 
gradi; ma q^uelli ancora de’ minuti e de’ fecondi . Noi 
dunque divideremo quefte Tavole in 4 parti. ’La pri- 
ma parte conterrà i Logaritmi àt' ftcond'ì \ la feconda 
parte i Logaritmi de' minuti ; la terza i Logaritmi de* 
grsdi i la quarta i Logaritmi de’ numeri interi . 

LOGARITMI DE’ SECONDI 

Cdileolati di io in io. 


Secondi . 

Logaritmi de' Seni 

Differenza . 

IO 

5. 6855748. 

5010500. 

20 

5. 9866048. 

1760915. 

30 

6. 1626961. 

1249597. 

40 

. 6. 2876548. 

969100. 

> SO 
60 

6, 5845448. 
6. 4557261. 

791815. 


Noi fpiegheremo a parte a parte 1°, perchè in 
qucda prima parte fi fon ommeflfi i primi p Secon- 
di s 2*. perchè non fi fegnaranno i Logaritmi delle tan- 
genti ; 3°. come fi pofTano trovar i Logaritmi dc’Seni 
dei fetondi intermedi , 
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SPIEGAZIONÈ. 

Della Tavola de' Logaritmi de' Seni dei Secondi , 

ChtOiique avrà Ietto attentamente l’articolo da’ Ì.o> 
garimi inferito nel corpo di quell’ Opera , e la Ta- 
vola da noi Uefa fu di quella materia, farà falla pri- 
ma di quelle Tavole le dimande feguenti. 

D. Perchè fi fono ommein i Logaritmi dei Seni dei 
primi 9 fecondi ì 

R. Un angolo di p fecondi è un angolo infenfibile j 
dunque fi dovettero ommettere i Logaritmi dei Seni 
dei 9 primi fecondi . 

D. Perchè non li fono notati della prima Tavola < 
Logaritmi delle Taingerrti , come nei tre ultimi ? 

R. Quando dividefi il Seno tutto in loooooooooo di 

f >arti , allora i Logaritmi delle Tangenti dei fecondi 
òno eguali a quelli dei loro Seni . Or ci lìam noi ap- 
pigliati a quello partito nella corruzione di (quelle Ta- 
vole i non abbiam dunque dovuto fegnate in quella 
prima Tavola i Logaritmi delle Tangenti . 

D. Come li polTono trovare i Logaritmi dei Seni 
de» Staaadi tra il to e il 20, v. gr. il Logaritmo del 
feno dì 12 fecondi . 

R. Prendete la differenza che trovafi tra il Loga- 
ritmo di IO fecondi, e quello di 20 fecondi e fate là 
proporzione feguertte ; 10. joiojoo : : 2 : a un quar- 
to termine , che voi cercate per la regola del tre or- 
dinaria . Quello 4 termine farà 602060 , il qual ag- 
giunto a 5. 6855748 Logaritmo di io fecondi , darà 5. 
74^808 Logaritmo di 12 fecondi. 

D. Come fi poflbno trovare i Logaritmi dei Seni 
dei Secondi tra 20 e 30. v. g. il Logaritmo del Seno' 
di 2j fecondi ? 

R. Operate come nel Problema precedente , con 
quella differenza , che invece di prendere joio^9* 
voi prenderete 17609IJ. Voi direte dunque , io : 
1760913 j ; al quarto numero , che voi cercate. 
Quello quarto n urne ro^ farà 528273 .-,5 , il quale ag- 
giunto a 5. 9866048 , Logaritmo di 20 fecondi ^ darà 
é, 0394321 Logaritmo di 23 fecondi . 

Si troverà collo fleffo metodo il Logaritmo dei Se- 
condi tra il 30 e 40 , tra il 40 e il 50 , tra il 50 e il 6« . 
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logaritmi dei minuti 

f 

Dal li fino al 6o. 


\Mì., Logarit. 
dei fieni . 


Logarii. ! Mi. 
\delle tang. 


5 

6 

7 

8 

9 
ro 
1 1 
12 

»? 

14 

15 

16 

I? 

i8 

ip 

20 

21 

22 

a? 

24 

25 

26 

27 

28 
, 29 
I iO 


II6.46J726I 
i!tf.'^64756i 
3 16.9408473 
4 7.0657860 
7.1626960 
7.2418771 
7.5088139 
7.3665157 
7.4179681 
7.4627255 
7. 5051181 
7.5429065 
7. 5776684 
7.6098530 
7.659^160 

7.Ó678445 

7.6941755 
7.7189966 
7.7424775 
7.764/537 
7.7859427 
7.8061458 

7.8254507 

7.8459358 
7.801672*3 
7.8486953 
7.8950854 
7.9108793 
7.9261190 
7.9408419 


6.4Ó57261! 

6.7647562 

6.9408475 

7.0657863 

7.1626964 

7.2418778 

7.5088248 

7.3668169 

7.4179696 

7.4637275 

7.5051203 

7.5429091 

7.5786715 

7.6098566 

'7.6398201 

7.6678492 

7.6941786; 

I7.7190026; 

'7.7424841 

7.7647610 

7.7859508; 

7.8qùi547 

7.8254604 
7.8459444 
7.8616758 
7.8787077 
7.8950988 
7.91 0895 8| 
7.9261344 
I7.9408584, 


Logarit. 1 Logarit. 
rime /««•■ I ttaYi 


dei fieni . 




51 7.955071? 

52 7.6688698 

53 7.9822534 
34 8.9951980 

55 8.0077867 

56 8.0200207 
^7 8.0519x95 
38 8.0455009 
59 8.0547814 

40 8.0656763 

41 8.0764-997 

42 8.0869646 

43 8.0971832 , 

44 8<io7i6ó9 

45 8.1169262 

46 8-1264710 

47 8.1358104 

48 8.14495J2 

49 - 8 . 1 559075 

50 8.1626808 

51 8.1712804 

52 8.1797129 

53 8.1879848 

54 8.1961020 

55 8.2040703 

56 8.2118949 

57 8.2195811 

58 8.2171335 

59 8.2345568 

6a 8.2418553 


7.9550996! 

7.9688886 

7.9822534 1 

7.9052192 

8.0078092 

8.0200445 

8.0319446 
8.043 5 2>4' 
8.0548094 

8.0658057 

8.0765306 

8.0869970 

8.097217* 

8.1072025 
8.1 169634 
8.1265099 
8.1348510 
8.i449f56 
8.15395*6 
8.1627267 
8.1713282 
8.1797626 

8.1880564 

8.1961556 

8.2041259 

8.25195*6 

8.2196408 

8.227195? 

8.2346408 

8.2419^15 
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SPIEGAZIONE 


' Della Tavola de' Logaritmi dei Seni , e delle 

Tangenti dei Minuti , 

NelU prima dell? tre collonne perpendicolari , che 
formano quella Tavola , fi trovano i minuti ; nella 
feconda i Logaritmi dei loro Seni ; e nella terza i 
Logaritmi delle loro Tangenti . Le foluzioni dei tre 
Prohlemi leguenti ferviranno di fpiegazione e di fup- 
plemeiito a quella medefima Tavola. 

; Problema primo . Trovare ìj. Logaritmo del feno di 

un angolo di ^2 minuti . 

Rifolwzione . Cercate nella Tavola precedente jz mi- 
nuti , troverete l'opra la flell'a linea non pur il Loga- 
ritmo del Seno di un angolo di 52 minuti ; ma quel- 
/ lo ancora della fua Tangente . Quelli due Logaritmi 

■ fono 7. póSSópS , e 7. póoSSSó , 

I Problema fecoytdo . Trovar il Logaritmo del Seno di 

• un angolo di 32 minuti 20 fecondi . 

Rijoluzitme . i.o Cercate il Logaritmo del Seno di un 
, angolo di 52 n.inuti , e quello di un angolo di mi- 

' nuli; quelli due Logaritmi fono 7. pdSSdpS , e 7, 

j p^az-^-v^ 

, 2.0 Togliete il primo Logaritrr.o dal fecondo, avre- 

I re per difierenza 1536^6. 

I 3.0 Fate la proporzione feguente ; fe 60 fecondi 

danno 143636, quanto daranno 20 fecondi e trove- 
rete 44S45 ì* 

4.0 Trafcurate J ; poi aggiungete 44345 a 7. p6886p8 , 
Logaritmo del Seno di un angolo dft 32 minuti ; la 
fornirà 7. P732243 farà il Logaritmo del Seno di un 
angolo di 52 minuti 25 fecondi. 

Problema terzo , Trovar il Logaritmo della Tangcn- 
, te di un angolo di 40 minuti 30 fecondi . 

Rifo/uzione . Opeiate come nel Problema preceden- 
te , vai dire , dopo aver prefa la dilferenza , che tro- 
vali tra il Logaritmo della Tangente di un angolo di 
46 , e quello della Tangente di un angolo di 41 mi- 
nuto , voi farete la proporzione feguente; 60. alla, 
dilferenza trovata : : 30 a un quarto numero , il qua- 
le aggiunto al Logaritmo delia Tangente di un ango- 
lo di 40 minuti, vi darà il Logaritmo della Tangente 
di un angolo di 40 minuti e 30 fecondi . 

LO- 
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^9 

IO 

21 

22 

24 

26 

>7 

28 

29 


8 2418555 
8.542815» 

8,7188602 

8.8455845 

8.51462960 

9.0192546 

9.0858945 

9-^45555? 

9.194J3»4 

9.2596702 

9.2805988 

9.5178789 

9,5526880 

9.5856752 

9,41.29962 

9.4405581 

9-4Ó59J5J 

9.4799824 

9.5126419 

9-5340517 

9.5545292 

9-5735754 

9.5918780 

9.6095151* 

9.6259485 

9.6418420 

9,6570468 

9.6716095 

9.6855712 

9.0989700 

9-7118595 


8.2419215 

8.5450848 

.8.7195958 

8.S446457 

8.9419518 

9.0216202 

9.0891438. 

9:1478025 

9.1997125 

9.2463188 

9.2886525 

$>-3.274745 

9.3635641 
9.5967711 
9.4280525 
9.45749Ó4 
9.4855590 
9-51 17760 
9.5569719 
9.5610658 
9.5841774 
9.6064066 
'9.6278519 
9.6485851 
9.6686725 

9.6881818 

9.7071659 

9.715^744 

9.7437520 

97614394 

97787737 


52,9.7242097 

33 9- 73 <^>088 

34 9-7465617 


. , 9-7585913. 

56)9,7692187 
37 9-7694630 
58,9.7895420 
5919.7988718 

40j9.8oSo675 
9.8169429 
9-8255109 
9-8557855 


,9.84 


17715 


9-8494850^1 
9-85Ó9541 
9-8641275; 
9^8710.735! 
9.8777799 
9.8842540 
9-8905026 
9.896751 1 
9.9025486 
9.9079576 
9.9155645 
9.9185742 

57 9.9255914 

58 9-9294205 

1^9,9550659 

9.9375306 
9.9418195 
9-9459349 


59^ 

60 

61 

62 


9.7.957002 
9.8125174 
•'91S289S74 
9.8452268 
9.8612610 
9.8771144* 
9.8928098 
9.9085692 
9.9258155 
9.9591651 

9-9544374 

9.9696559 

9.9848372 

lO.OOOOÒOO 

10.01 5Ì628 
10.0505441 
10.0455626 
10.0608^69 
10,0761865 
10.0916508 
10.1071902 
10.1218856 ^ 
10,1387590 
10.1547742 J 
10.1,710126 
10.1874826 
10.204210.8 
10.2212165 * 
to.S5<^5do6 
10.2^.2480 
10.4745Ì56 



Log. dei 

Log. delle 

P- 

Log. dei 

Log. delle . 


Jtni , 

tangente , 

• ; 

feni , 

tangenti . 


9,9498809 

io. 25 »i 854 r 

77 

9,9887259 

10.6566559 

1^4 

9 .p^^ 66 o 2 

10.5118182 

78 

9.9904044 

;o.472s?5S 

ÌH 

9 . 957*757 

10.5515375 79 

9.9919466 

1 Q «71 15477 

|66 

9.9607502 

10.5514169 

80 

9-993 5515 

10.7556812 

y? 

9 , 964026 t 

,t (2. 5 72 1481 

81 

. 9.9946199 

19.8902875 

1^8 

9,9671659 

10.5955504 

82 

9 - 99575*8 

16,8552975 


5^-979 U'^7 

10.4158226 


9.99Ó7507 

20.910856^ 

7° 

9.9729858 

10.4589541 

84 

9.9976145 

1019785798 

>71 

9.9756701 

16.4650281 

8s 

9.^98 5 442 

n.O'^0482 

f 72 

9.9782065 

10.4882240 

86 

9.9989408. 11% 1555661 

: 7i 

9.9805965 

IO. 5146610 

87 

9.9994044 

1 1.280604^ 

74 

9.9828416 

T0.5425056 

88 

9 - 9997 J 54 

l f.4569i62Ì 

> 7 S 

9.98494581 

10.5719475 

89 

9-9999338 

11.7580785 

76 

9.9869041 

10.6052289 

90 

xo.oooooop 

in6ni . j 


S P T £ P A 2. t O N B . 

♦ Lojgritml di! finì t d*IU tgitgtnti dt*'g'gd}‘ 

‘ _ tre PrcbleraJ ftg«;nti fervltanna *lf«1 Hi fpicgi» 

dionee di fuppltmenta » qu«(ta Tavola > f irmati' dotne U prectdente , 
Hi tre colonne perpendicolari ,.1%-^iitna delle quali contiene i gudr; 
la feconda i' 2>>pariccB{, dei fei>i\ ^ la terza i Logaritmi delle tangeoa 
IP degtt'#éYn J^adi . Bifc^na rTeordatfi , che uìi grado vale eo nnnirti', 
c un minuto Cp feeoàrfi i' che dunque 'un grado vai nep efltiiamen^ 
•*|ioo fecondi , 

^rjHen*. J. Trovgre il Login'rmo del feno dì un gngolu di aagradi. 
Jtsftluzìtm . Cercare nella Tàvola prcccdent«4tgiadi ^ troverete full« 
0 cffa linea iro;i pur il Logaricinrr del fujfeno-, ma quello alrteil dell^ 
fua tangente .Quelli due Lrgarittlii fono p; {a{{iop> e p. 0144174. 
VroHtnt* li. Trovar il logaritmo del feno di un angolo di 41 grg. 
•4 di r > mintiti . 

Bi/ateei'aoa . r*. Levgte il logaritmo d*1 feno di 41 gradi, d'-l loga^ 
gitmo del feno di 41 gradi, cioè levate ptajito» da9Sjj7*n. avrt> 
|e per differenza 8z7a4, 

^ at. Fate la proporzione feguenre ; fe ca miìiuti dtnno Iz dilfeienag 
^17», quanto daranno a minuei | troveieje a?j7 . 

' J*. Trifcurate la frazione aggiungete 17$ 8 a 0.81(5100 leggrib 

f o del feria di i^n angolo di 41 gradi, voi avrete g.Sn^tea , Icgttiv 
o del feoo di un angolo di 4X gradi a minori. 

CtfUgrl» , Collo Beffo metodo rrortrete; cheti rogaririuadelli ran> 
{Cote di un ang^q di 4X gradi ^ minuti ì 0.054^44#, 

Pni/inrg XII. Trovar il logaiieulo del frlio dì un angolo di azgra- 
'^i , a minuti, go feoondi,: rifovvsngavi iq. che i grado vai fcoo fcr 
condì: cha un grado dà per differenza. 8x^x4 1 >o. che due minuti 
I^aglinno ixp fcconJr. Porti ‘Quelli principi , voi farete la pr»poraiotxa 
feguentc; fé ]tfoè fecondi danno la aifferenza 8x714 « quanto daranno 
»*4e fecondi f 

Coflrwlleffo metodo troverete il l->gtrltnio iill^ Ignicnts di un an* 

' |olo dr gladi , X 9iiogci u fpcolx^ 

. . IvO- 
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L “O Q A R I T M 
D F NUMERI 1 N T I 
DAL TINO, A ‘oo«‘ 


-M' ^ 


l^urrt. Logarit. Nmu Log^rit. Num 

-rf ' 


I 

1 i 

i 


5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

, ii 

14 

*5 

i6‘ 

» 7 , 

tR 

19 

20' 
► 21 
22' 

23 

24 
23 

z6 

' 2':^ 

28 

29 

?ò 


O.OO'OOOOO 31 
O.^OIOJOO 3,2’ 
o.47'7i2i2 ?3 

o'.6o2o6ao 3'4 
0.6989700 
a.jySi^ 12 36' 

j 0.8450980 
t'o.jjojopòù 38 
'0.9542425 39 

I. 0000000 40 

tìO^ilQZJ 41 

|i.'Ó79ioi2 42 
N-ì» 394?3| 43 
*1.1461280 44 
' 1.1760913 

I I. 204126^ 

'• 1.2304489 

r.255Z725 
1 1.2787536 
1.3010360 
1. 3 222493 ' 
1.3424127^ 
f. 3617278 
1.3802112 
T.3'9794irò^ 5^ 

r.4149733 56 
1-43,1 3^P., 57 

1.4471580 5» 

,i.46239’8o 59 

1.4771112 60 


4^ 

46 

47 

48 

49 

.51 

52 

n 

54 


.1.4913617 

1.5051500 

1.5185139 

1.5314789 

1.5440680 

1.5563025 

1.5682017 

i- 579?83<^ 

1.5940646 
1.6020600 
1.61 27839 
t.6232493 
1.6334685 
1.6434527 
'1.6532125 
1.6627578 
r.6720979 
1,6812412 
1.6901961 
1.6989700 
1.7075702 
1.7160033 
■1.7242759 
1.7323938 
•1.7403627 
1.7481880 
T. 75 58748 
t.7634280 
1.7708520 
1.7781512 


61 

62 

64 

^5 

66 

67 

68 
69 
76 

7 * 

72 

73 

74 

75 

76 

78 

i? 

81 

82 

84 

85 

86 

87 

88 

89 

90 


D et i 


V 


1 

RI. 


Lopirit. 


1.7853298 

1.7923917 

1.7993405 

1,8061800 

1.8129133 

1.-8195439 

1.8260748 

1.8325189 

1.8388491 

1.8450980 

1.8512583’ 

1.8573325 

1.8653229 

1,8692317 

1.8750613 

1.8807139 

1.8864907 

1.8920946 

1.8976271 

i.9o'309O0 

1.9084850 

i.'' 91>58 i 38 

1.9150781' 

1.9242793 

1.9294189 
1.9344984 
1.9395192 
1.9444827 
' 1 .9493900 

1-9542425 




418 



* 

• 

. ’l 

* T 

ìJiim. 

Lógarif. 

Num. 

Logarit. 

Num, 

1 

Logarit. 


91 

1-9590414 

129 

2.1105897 

167 

2.2227165 


J>2 

i.p 6 } 7 b ’78 

I}0 

*•"39433 

168 

2.225}Op} 

! 

93 

1.968482P 

ijl 

2.117271} 

169 

2.2268807 

\ 

i 

94 

1.67} 1278 

132 

*•"05739 

170 

2 . 2 } 0448 p 

■ f 

95 

i.p 7772}6 

»33 

2.12}85i6 

171 

2.2}29p6l 

i 

96 

l-p8227I2 

134 

2. 127 1049 

172 

2.2355*84 



1^867717 

135 

2.I}0}}}8 

^73 

2,2}8o4ÓI 


98 

I.pp 1 Z061 

i}6 

2.i}35}89 

174 

2.2405492 


99 

i.pp86}52 

137 

2.1}Ó720Ó 

17S 

2.24}0}8o 


loo 

ò 

Q 

0 

0 

0 

0 

0 

i}8 

2.1 398791 

ij6 

2.2455127 


lol 

Ò 

0 

»39 

a. 14} 01 48 

}ni 


1 

1 02 

2'.0000002 

140 

2.1461280 

178 

2.2504200 


IO} 

2.0128}72 

141 

2.1492197 

179 

2.2528550 

.i 

104 

2.0170}}} 

142 

00 

oc 

180 

2.2552725 

•j 

105 

2.02Il8p} 

H 3 

*•1553360 

181 

2.2576786 


106 

2.0253059 

144 

2.1 58}62-5 

182 

2.260*7 14 


107 

2.02p}8}8 

145 

2.IÓ1 }68o 

18} 

2.2264511 

1 

108 

2.0}}42}8 

146 

2.i64}528 

184 

2.26481^8 

.1 

lop 

2.o}74I^5 

147 

*•1673173 

185 

2.2671717 


I IO 

2 . 041 }p 27 

148 

2.1702617 

186 

2.2695 1 29 


III 

2 < 545 } 2}0 

149 

*•175186} 

187 

2,2718416 


112 

2.0492180 

150 

2.176991} 

188 

2.2741578 

• ' 

115 

2.os}0784 


2.1789769 

189 

2.2764618 


H 4 

2.0569048 

152 

2.i8i84}6 

190 

2.2787536 


US 

2-0606978 

153 

2.1846914 

1-9 1 

2.28io}}4 


116 

2.0644580 

154 

2.1875207 

19* 

2.28?}012 

ì 

1 

117 

2-0681859 

iS 5 

*•190}} 17 

193 

2 .* 85 S 573 

no 

2-0718820 

156 

2.19} 1246 

194 

2.2878017 

IIP 

2.0855470 

157 

2. 1958996 

19S 

2.2pOO}‘46 

Il 

IZO 

2.0791812 

158 

2. 1986571 

ip'6 

2.2922561 


I 2 I 

2.0827854 

•59 

2.201 }97i 

, 1971 

2.2944662 

r 

122 

2.086} 598 

160 

2.2041200 

198 

2.296605'! 

1. 

12} 

2.0899051 

161 

2-2063259 

199 

2.29885}! 


124 

2.09} 42 17 

162- 

2.2095150 

200 

2>}0I0}00 

# 

US 

2.09Ó9IOO 

16} 

2.21 21876 

201 

*•303*961 

1 

126 

2 .IOO} 70 S 

1 64 

2.2I484}8 

202 

*•30555^14 

1 

127 

2.io}8o}7 

165 

2.1 2748} 9 

20} 

2.} 074960 

V. 1 

> 

128 

2’. 1-072 100 

1 66 

2.2201081 

20^ 

2.}096}02 





Die 


Num . 

Logarit . \ 


Logmrit . jj 

V«»w. 

205 

i.?li 7539 

i 4 i 

‘^385606? 

281 2. 

2q6 

2.3138672 

244 

1^87^898 

282 2. 

207 

20S 


245 

2.3891661 

^2. 

2.3180633 

246 

2.3909351 

284 2. 

285 2. 
2861 2 

200 

2.3201463 

ZOtl 

248 

2.3926969 

2fO 

2.3222193 

*•3944517 

tll 

2.3242824 

249 

Z.3961993 

287 2 

212 

2.3263359 

250 

*•3979400 

288 2 


2.3283796 

*51 

*•3996737 

2-4014005 

289 2 

214 

*.3304138 

• ^ 

290 2 

215 

2T6 

2.3324385 

*•3344537 

*ii 

2.4031205 

291 2 

254 

2.404*95 li 

292 2 

217 

*- 33 <^ 455>7 


2.4065402 

*93 2 

218 

*.3384565 

256 

2.4082400 

294 2 

219 

2.3404441 


*.4099331 

2^ * 

220 

2.3424**7 

258 

2.4116197 

296 3 

' ili 

*- 3443 P *1 

259 

2.4132998 

^3 

Ì22 

*•3463530 

260 

2.4149733 

298 3 

225 

2.3483049 

261 

2.4106403 

*99 2 

" ‘ '^2 24 

2.3 502480 
2.3^21825 

26* 

2.4183013 

300 

'22^ 

263 

*. 4 « 99 ,S 57 

3OI 

' 226 

2. 3541^)84 

264 

2.4216039 

302 

227 

12.3560239 

265 

2.4*3*459 

303 

•228 

: *.3579348 

266 

2.4248816 

304 

22p 

*•3598355 

267 

2,4265113 

m 

2 ?C 

>■ 2.3617278 

269 

2.4281348 

306 

231 

2?: 

2.2636120 

2.4297513 

307 

2.3654880 

270 

*.4313638 

30S1 

2.^673555 

271 

*.4319693 

309 

*34 *-?6p2i59 

272 

*.4345685 

310 

*35 *. 37^®^79 

*73 

2.436ió2< 

iii 

23Ó 2.2729120 


2.437750^ 

31* 

*5 

712.3747483 


2.43933*' 

313 

238I2.376477C 

> 27 < 

2/440909] 

314 

239 ' 2 . 378397 j 

? ^ 

^ 2 . 44 * 479 ^ 

5 313 

240 2.38021 1 

1 ^ 

3 2.444044^ 

7 2.445604 
5 2.4471 38^ 

i ^ 
i J17 

241 i 2.382017 

0 ^ 

4 2^ 


4.4785665 


2.484299^ 
2.4857*14 
2.487 ij 84 


A 


Logarit. Nam. Logaru! ' ' Num. Loganl 


, i 

^ i.j.037907 
520 ^.%àslJoo 
3^1 ji. 30^5-050 

a.jP78j^9 

2..J09ÌQ2J 

3^“^ 2.jro?4^o 

3 '^^ ^-513217 1? 

Uf^^lMf477 
M 2.31^8738 
B^9 ;xjz 7 ì^ 


330,2.718/239 
33^ 3 .ji 9828 b 
^'.52x2381 

^3,2.5224<|.42 
3s4 2./23846y 
335 2 .X 2?0448 


'“■" I-'*-" — J 

357:2 .vx 26682 

3y^‘ 2.55385J30 

2.5550944 
2.5563025 

^•5575071 

2.5587086 
^•5599066 , 
2.561x014. 402 
2.5622929 403 
2Ì563481 1 404 

2:5646662 405 
2.5658478 4®^ 
2.5660264 407 
2.5582017^ 408 



^•5^93739 429 


4-ro 

-ITT 




2.5705429 

2.57x7088 

.5728716 4I2 


►isS» i.5^01997: 377 

340 2.5 ^x 47^ 3^ 


34 ì 

343 

‘34^ 

34T 

?4<J 

347 

49 


^•^3275441 Ili 

2-5340261 

^<5352941 381 

2.3365884' 

^•5378191 


2.5390761 

2.5413295 

2:5415792 

2.5428254 

2.534068Ò 

2-=54S307I 

2.5465427 

^•H77747 


3^0 

351 

352 

353 

3 h| 2- 549003 3 
35512.5502283 
"^;2-55I45QQ- 



6095944 

2.6106602 
2.6117233 
2.6127839 
2.6138418 
2.6148972 
2.6159500 
/ , j 2.6170003 
2-5763413 ' 415 a.6180482 
2.5774918 j ,416 2.6190933 
2.5786392 I 41712.6201360 
2.5798836 4 2.6211763 
2.5809250 4i9'2.6222I40 
2. 5820634 ^ 42012.6232493 
2-5834988 ; 421 12.6124281 

2-58433I2{ 4 ìi' 1.62^3 j ;4 
2.58546071 2.6263404 

I 2.6273659 


2-5865 J73 I 424 
^‘ J ^ 77 Jn> j 42 X 


2.5888317 

389 2.58994 ',ó 


426 



•6283889 
2.6294096 
4.’ yj 2.6404279 
4Ì8 2.6034438 
^ 2.6324573 
430 2.6334685 
4?r 2.634477 j 
4^2 2^635483.7 





--.6^6^875 
i-^374997 

i.6384895 

.•<JS94867 
1.6404814 
i-^4 14741 

^..,2.64.464. 
44^2.04j4j-i7| 
i.6444^i{5j 

^•^474123 

2.64640 j 7 
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2.6720575 
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*- 77 ? 78 p 4 
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2.7489629 

599 
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6^ 
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5Ó4 
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- 
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-'645 
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568 
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M 
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2.7867514 
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2.8175654 


5.'’6492?o 

620 
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2.7950916 

659 

1.8188854 


^.76641^ 

622 

i.7957905 

660 

1.8195459 


' 4 ?? 


Num. 

1 

1 

Logarit^ 

Num, 

Logarit. 

A 

Num. 

Logarit. 

^6i 

2,8202015 

699 

2.8444772 

717 

2.S674Ó75 
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Ó75 

2.S293038 

713 

2.8530895 

75 ^ 

2.8756309 ì 

676 

2.8299467 

714 
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2.835690Ó 
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2.8621314 

766 
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2.8068778 
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2.9185545 

807 
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8Ó9 
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871 
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m 
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2.9410141 
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2.9227254 
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800 

2.9030900 
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876 

2.9425041 
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2-9429996 
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840 

2.9242703 

87S 

2.9454945 

80.7 

2.9037155 

841 

2.0247960 

879 

2.9439889 
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2. 905256» 
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2.92531 21 
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2.9444827 

805 

2.9059959 

S43 
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S81 
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844 
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2.9068735 
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i . 9474'557 

Su 
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8^ 
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P34 
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2.9541425 

95« 

2.9722028 

P7Ó 
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MI 
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^5 
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2.9771662 

P »7 
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2 . 09 Ò 07?6 

916 

2.9618955 

P54 

2.9795484 

P92 

2,9966117” 
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996 
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pzi 
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PP7, 
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SPIEGAZIONE: I 

Della Tavola dei , Logaritmi dei Numeri interi . 

E’ difficile , che fi abbia bifogno in Fifica del Lo- 
garitmo di un numero fuperiore a looo ; per auefto 
ci fiamo riftretti a dar in queda Tavola i foli Loga- 
ritmi de’ Numeri che trovanfi tra i e lOoo. Se però 
flccadeffe il contrario ; fi potrà ricorrere al Supplemen- , 
ro di quella Tavola , ovver ai metodi efpreffi nelle 
folu2Ìoni dei tre feguenti Probi emi . 

Problema primo , Trovar il Logaritmo del num. 1500. , 

Rijoluzione. So che 1500 è il prodotto di loff raoU 
tiplicato per 15. Aggiungo dunque il Logaritmo di 1$ 
al Logatittno di 100 ; la fomma 5.1760915 fata il Lo- 
garitmo di i$oo . ' ' . , , j 

Problema fecondo . Trovar il Logaritmo del quadra- 

*0 • j li 

Rifoluzione. Prendete due volte il Logaritmo delia 

fua radice 56. La fomma 5. 1x26050 farà il Logarit- 
mo richiefio . 

Problema terzo . Trovar il Logaritmo del Cubo 1728. 
jRjJjilìtzione . Prendere 5 volte il Logaritmo di fua 
radice la ; la fomma 5.2?754]6 farà il Logaritmo ri- 
chiefio . La infallibilità di quelli tre metodi è dimo- 
flrata nell’ articolo di quello Dizionario , che comincia 
dalla parola Logaritmo . 

Corollario . Si può dunque far ufo di tre metodi 
trovare il Logaritmo di un numero intermedio', om- 
meflb nella Tavola de’ numeri interi . x*" Efaminate 
fe il numero propoflo è prodotto dalla moltiplicazio- 
ne di un numero per un altro . 2,'> OfTervate fe il 
numero propodo i un quadrato perfetto . 5.° Offerva- 
te s’ egli è un cubo perfetto . 

Nota. Se il numero, di cui vi fi dimanda in Lo- 
garitmo non è nb un quadrato , ni un Cubo perfetto , 
baderà nelle operazioni che non' efigono molta efat- 
lezza geometrica, come fono le operazioni ordinarie 
(li Fifica , eftrarne la radice più prolTima . 
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SUPPLEMENTO ALLA TAVOLA 

De' Logaritmi de^ numeri interi. 
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4 785 32st 
4 7( 23yl 7 
4 7»»)4< 5 
4 S< o 1 8. 0 
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SPIEGAZIONE, 

Del fupplemento alla 'tdtvota dt* Logarittat 
</»’ mffert interi. 

Quefto fupplemento contiene i.» i Logaritmi de’ na- 
ineri interi calcolati di looo. in looo. dal looo. fino 
al loooo. Contiene 2.0 i Logaritmi dei numeri interi 
dal looqoQo fino al looooooo. Contiene j.o i Logarit- 
mi di lOOOOQOO», 2 QOOOOOOO , joooooooo. Ecco co- 
me ^ flato coflrutto quello fupplemento . 

Noi abbiam dimoitrato nell’ articolo de* Logaritmi 
inferito nel corpo di quell’ Opera , che la^ fomma di 
due Logaritmi qualunque v. g. 3.000Q000 , fomma 
compofla di i.^oiojoo Logaritn^o del numero 20 , e di 
698970,0 , Itogaritmio dei numera 50 , i il Logaritmo 
del prodotto di 5® moltiplicato per 20 , cio^ di 1000 ; 
dunque per aver il logaritmo di 2000 , balla eh’ io 
aggiunga il logaritmo di 2 al logaritmo di 1000 ; 
dunque per aver il logaritmo di jooo balla ch’io ag- 

f iunta il logaritmo di j al logaritmo di xooo , e così 
egli airri lino a looaoo. 

w ho avuto il logaritmo di xoooooo aggiungendo 
fi logaritmo di io ai logaritmo di 10000; perchè io 
inoltiplicato per 100000 dà per prodorto loooooo. 

Il logaritmo di 2 aggiunto ai logaritmo di 1000000 
mi ha dato il logaritmo di aoooooo , e così degli al- 
tri fino a 10000000. 

Finalmente ho avoto il logaritmo di 100.000000 
aggiungendo il logaritmo di 10 al logaritmo di 10000000 j 
e queft’ ultimo logaritmo, aggiunto fuccellìvamente ai 
logaritmi di 2 , e di j mi ha dato i logaritmi di 
300000000 e di ^00000000. Sarebbe flato inutile ^ 1 ’ 
andar più oltre con quefto fopp-lemento , poiché Satur- 
no non è lontano d;^l Sole , che di trecento mdtliopi 
qi leghe incirca « . ‘ 
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\ Dille rifrazioni della luce , del Sig. de la Cailìe . 
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Il Sig. Abate de là Calile c’ Infegnft , che quando 
egli ha coftrutto la Tua Tavola delle Rifrazioni della 
luce , il Barometro era allora a Parigi alto z8 polli- 
ci , e il Termometro del Sig. de Reamkr io gradi fo- 

f ira il o , vaidire io gradi fopra il punto della conge- 
azióne . La fua Tavola non farebbe dunqUe efatta 
fuor di Parigi , e noi farebbe nemmeno in quella Gir- 
, quando il Barometró e il Termometro non folTeto 
all’ altezza indicata ; il che farebbe un grandiflìmo in- 
conveniente . Il Sig. Abate de la Calile lo ha ben com- 
prefo , e non mancò di andarci incontro. Egli ha of- 
fervato che un pollice di accrefcimento nell’ altezza 
dei Barometro produce una ayma parte della rifrazio- 
ne fegnata nella fua Tavola ; dieci gradi di abbaffa- 
mento nel Termometro producono lo ftelTo effetto . 
Pofti quelli Principi ò facile render univerfale la fua 
Tavola delle Rifrazioni . 
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